

Digifized by Google 


D[gitized by Google 



MEMORIE 

DEL 

CARDINALE 

BENTIVOGLIQr 

z' 

/' 


Digitized by Google 


/ 



H » 

v-f- 



r 

? 



»• 

•/ 




, \ 
? 3 


i 



- V- ' .* ' y- . i. f .* > .1 « •■ 


Digìtized by Google 




l!*er Giunti , e Baha. 

CON LICENZA BE' S^VEE^IOI^I ,E V^IFILECIO. 


MEMORIE 

CARDINALE 

BENTIVOGLIO> 

Con le quali defcriue la fiia Vita, 

£ NON SOLO LE COSE ^LVI SVCCESSE 
nel cor fi di ejfa , ma infieme le più mtMi ancora 
occorfi nella Città di Komat in Italia , 

^ altroue^, 

DIVISE IN DVE LIBRI.V^Ìj' 


INVENETIA, M.DC.XLVII1. 


Digitized by Gologl 




RACCONTO 

DE I CAEITOLL 

CHÉSI contengono' 
Nelle prcfenti Memor I E. 

\ EU^mia andata allo Studio di Va- 
b doua i e quello , cht vi facejsi , 
Cap.f. ^ S 

C ome io andafìi a Ferrara per oc- 
\ caftone de fer quella Qittàde- 
I doluta alla Sede jipojlolica , e ciò, che fe^uifé 
poi in quella , 0* in altre. Cap^ IL / 

Torte da Tlpma il Pontefice, e gtungeà Ferrara ; e 
quello vi ^gttififi finche egli ritorna a Kohia . 
Cap.flL tS 

Che io fufii fatto QtnreriereJegretodfdVqpayeco- 
me facepirkormdVadotMperfinircgli Hudq, 
e me naridafsi poi alla Qortedi "B^ma. Cap./P^, 

yt ' . ' ' ' 

Sud 
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E^accon to de’ Capit oli . 

, infbrmationeio hauepinelC arriuo mio àKo~ 

i: ma ì intorno alia Jfcrjòna particolare del Papa , 
^ a auella de' fuoi più congiunti. Cap.V, ^7 
Q^al relatione mi fo^ data nel principio dell’ ’ar- 
riuo rrùo- a^^R^ma intorno al Sacro'Qollegio de' 
Qar diitali {come ejjo Collegio fi dimda in'vec- 
' chm ,eméomi ; e e^ual fofe ifvtccBio . (^ap. V'I. 
*■ X-?'* 


^jialjbfe tl Collegio nnouo . Cap. VII. 77 

^jtafe relatione mi fuffe data intornò a gt altri or- 
dini di per (me deUe apeali njtene formata la Cor- 
te. CaP.FIlJ. lOJ 

^f^dl fópeitmié fertiitio inPalax^Zjo ,• e con cptali 
perfine io cenu^rfàpi più di or dinario. fap. IX. 
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RACCONTO DEiiCAEITOLI 
\ del Secondo Libro. .j 

1 t ì;< Li J ^ ‘ -'W. v 

(Vel che (ègùife tiedaCòrte di Roma intor- 
no all' 'vniuerfàle (giubileo dell anno tó 00 . 
_ ^ Capitola Primo j . jjj 

SeguemùtrimóHiofr^BUckdi Parma» 7{^c- 
. ^*<0 Farnefi è Md^ghérita iAldobr^andina , 
Pronipote Jel Papa viene à KomaH^uca 
.• '(leffo 
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Racconto de* Capitoli . 

SÌ'eJJò ad effettuarlo, e quello ,_che in tal ma- 
teria dtfcorreffe la Qorte, (Rapitolo II. .'té-j 

Diffoluefiil primo matrimonio delH} di Francia 
con A4 adorna Ad ar^herita dt Zlamit » f fegue 
il ficondo fra Im ,ela *Principeffa A4 aria de 
editi per quella occajìone va Legato à 
Fiorerutji il (Cardinale ^Idoinr andino , e poi fu» 
étto in Francia .Cap.IdL^ , / 7 ^ 

Vien continuato dal Signor (^ardinal j4ldoh-an- 


dino il [uo viaggio di Francia , ma prima , che 
altro fi rif enfia intorno alla jua negotiatio- 
ne moftrafi qual fofie la differenzia , che pafi 
faua tra il Redi l^^d^PiUca di Sa- 

uoia fepra il Adarchejato di SaluT^ » Cap. 
VI. iS7 


Qmìlo , che negotiaffe in nome del Papa il Pa- 
triarca di CoBantinopoli col Rè di Francia , 
e col ^uca di Sauoia , prima che il Qar dina- 
ie Aldobrandino partifie di 'ppma; e quello , 
che poi figuifie intorno alla moffa £ armi del 
a} conera il Duca. Cap. V, zoo 

Nell andare in Francia vedefi il Legator col Du- 
ca di S amia in Tortona al congrefo loro 

interuiene il Conte di Fuentes nmuo (^ouer- 
natore di Afilano ► Qmndi il Legato paffa 
l <zAlpÌ ; negotia col Re a Ciambery , e più 

ffetta- 
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Racconto de’ Capitoli . 
^reitanMtte in Lione , e dopò grandifsirnè dif- 
ficoltà conclude vnA fortnu nuouu d accordo 
fra il K)y 0* il Duca . Parte egli da Lio- 
ne, ^ va per rnare à Cenòua , di là pafa a 
(sPIdilano . %^ifca il Duca /’ accordo ,y 
tvedefi cól Legato , il quale feguitando il viag- 
gio ritorna con grandifsimo homre t 
plaufo à Koma. C^. V /. 


IL eine; 


1 . • 






Digilized by Google 



DELLE 

MEMORIE 


RACCOLTE 

DAL CARDINAL 

BENTIVOGLiO 

Libro Primo. 
PREFATIONE. 

Ofo hauer io fcritto à gt altri 
con lo [fere mieffubliche di già 
ptù'voltev/cite alla Stampa; 
ho deliberato hora di Jcriuer 
filo à me nejfojcon raccogliere 
in forma prmata dmerfic parti-' 
colari memorie del tempo mio, 
e [òpra cofi mie proprie » che poffano di tmouo ren- 
der 'Vinai e prcfente, per così direi la morta mia 'vi- 
ta paffata. Nel doucrmi comparire tnnanz.i a gl' - 
occhi cjueHe Memorie , mi fi porgerà fienz,a dubbio 
gran materia di fidisfattione , ma infieme ancora 

A di 
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at P R E F A T I O N E. 
di pentimenti . Da *ona parte non potrò nm gode^ 
re di tante gatte , che Dio ni ha fatto col chia- 
marmi alla 'vita Ecclejlajlica, con l introdurmi da 
giouane in così nohil feruitio / cerne fu quello del 
pontefice clemente V HI. col farmi confeguir^ due 
pi untiature sì principali del Pontefice Paok V. con 
thauer fuolutOy che terminafiero nella Dignità del 
Cardmalato: e con tanti altri famri, che la fka 
Dmina mano fi è degnata sthenignamente di com'> 
pentirmi . M.a mlconfiderare poi al! incontro in 
quanti modi io poffa hauer mancato in non corri- 
fpondereà tali gatie nel feruitio della fuaChiefa, 
come doueuo : farà forzji , che io ne fnta gran di- 
/piacere, e che offerendo alla medefma Dtuina bon- 
tà vn 'viuo facrificio di pentimento ; io procuri di 
confegutrneil defiderato perdono in queflo poco fpa- 
tio di •vita 3 che può reHarmi. Con le prefnti Ale- 
morie dunque da me cominciate hora , che lìà per 
finire Panno del Signore 164.0. lodinuouomitro- 
uarò (fi tanto però la •vita mi durerà per comporle) 
à quei /uccejfi priuati, e publici,frà i quali hò fin 
qui fpfo il mio tempo , benché tutti fi ridurranno 
d giunti, effendoil mio fine, come hò detto, di fìri- 
uere folamente à me Ueffo, e di ricrear quanto po- 
trò in quefia maniera per lauuenire tot io, che hora 
godo in quefia età fenile di 6 j. anni, ^ horamai 
cadente, ò per me piu toHo di già caduta, in ri- 
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P R E F A T I O N E. ^ 

guardo della mia languida complefsione » e deU 
la mia debole fanità i con fumai a piu dalle fatiche 
etiandio, che da gli anni. Così ingannando me fìef 
fi} prouaro di nuouo i tempi miei fcolar efebi di Pa- 
doua; tornerò a quei primi della Cori e di Roma; 
quindi vfeirò di Italia ;pafserò piu volt e l' Alpine 
miei viaggi di Fiandra, e di Francia; rinouerò le 
^ie Scene pub lichene II vna, e nell' altra di quelle 
dueJSluntiature ; ritornerò à Roma poi Cardinale; 
rigodcròil mede fimo honore da principio; e final- 
mente ni accorgerò non d'ejfere in quella maniera 
tornato àviuere , ma piu tofìovn' altra volta a mch 
rire; perche in ejfetto /par), e fiàirreuocabilmente 
in mano alla morte tutto quel tempo , che e feorfh 
dellamiavita pajfata fino à quefii miei giorni pré- 
fenti . Almeno mi fruirà vna tal forte di finto in- 
ganno per conofeere di nuouo tanto più il viuer dèi 
Mondo : Scena appunto d'inganni : laberinto d er- 
rori : Mare più infido , quanto è più quieto ; e che 
à ben nauigarlo nonbafia il faperehumam,finon 
lo fofiiene principalmente il fauore Diurno, 


... j 
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éf, Dèlie Memorie 

Dtll^ andata allo Studio di Padoua, e quello» 
che vi faceff. Cap. 1. 

Ol^eua Tanno del Signore 1 55)4. e della mia 
età il Quincodecimo , quando i miei leuan- 
domi da Ferrara mia Patria, m’inuiaronoà 
Padoua, perche io potejQG in quella Vniuer- 
ficàcosì celebre applicarmi con tanto maggior profitto 
àgli fiiidij , c rendermi poi tanto più habiìeà feguitare 
la profcfTìone Ecclefiafiica . Fioriua alThora grande- 
mente queir Vniuerfità m ogni difciplina , e fcienza j e 
perciò da tutte le parti non folo d’Italia, made’paefi 
Oltramontani, vi concorreuano Scolari in gran nume- 
ro . Frà i Lettori , che in eflfa veniuano più fiimati, vno 
era fpecialmente il Signor Antonio Riccobuono da Ro- 
uigOjHumaniftapublico, il quale molti anni prima con 
molta fila lode haueua confeguito quel liiogo , e non 
meno lodeùolmenteThaiieua Tempre anche foftenuto. 
Soleuaegli per ordinario trattenere in cafa Tua qualche 
numero di giouani conuittori : onde i miei limarono à 
propofito , che vi dimorafli vn par d’anni ancor’io , per 
godere il frutto de’ Tuoi ammaeftramenti prhiati, oltre 
àquel più comune, ch’h aurei raccoltone! frequentare 
inueme con gli altri Scolari in confufo le Scole publi- 
che . Io palTai dunque apprelTo di lui Taccennato tem- 
po, cITercitandomi Tempre in tutte quelle lettere, che 
più richiedeuano e la mia età giouenile d’allhora,e Tin- 
tendone, che io haueua d’applicarmi quanto prima alla 
vjtaEcclefiaftica. Quindi pigliai Cala propria,emipo- 
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Del Cardinal Bentiuoglio. hib. I: y 

fì in habico Clericale . E perche Thauer tenuti in con^ 
•tinuodTcrciciodomcftico apprcflfo il Riccoboni i miei 
ftudij, mi haueua giouatoinhnkamentcj perciò nel pi- 
gliar Cafa rifoluei di tirare appreflòdi me qualche huo- 
mo dotto , il quale in primo luogo valeflè nella profeA 
fione legale, ma che fofle verfato ancora nelle altre for- 
ti di lettere, che fra la conuerfatione ciuile fogliono più 
goderli, e fra le Corti mafsimamente più pratticarfi . E 
mi nacque appunto occafione di trouare vn foggetto 
del quale reftai grandemente poi fodisfottoj e quello fù 
il Dottore Carlo Salice Padouano , tutto L egifta , tutto 
Filofofo , ben introdotto ancora in Theologia; ma ben 
-verfato particolarmente nelle altre più amene, &più 
culte lettere, 

- Con tal guida io cominciai con vino ardore Io ftudio 
Legale ,infiemecon gli altri ancora più diletceuoli, ac- 
compagnando però le publiclie lettioni con le priuate : 
benché à dire il vero j quello fofle più lo ftudio acceflò- 
rio, che lo principale. Jnquefto di Cafa con vn taf- 
huOmo io prouaua il maggior profitto j poiché tutte T- 
hore del giorno mi diuentauano quali tutte liore di ftu- 
dio j e così fatigando fenza fatiga,mi fi conueitiua in re- 
’creatione quello, che in altra maniera mi farebbe tOr- 
• nato ben fpeflb ù rincrefeimento . Fra gli altri ftudij, 
che mi allettauano, mi rapiua fpecialmente lo fplendo- 
re , e r amenità dcH’liiftoria j onde io mi rubbaua fpeflb 
•à glialcri per darmi à quello. Fin d’allhora io godeua 
' con fommo piacere di trou armi à quelle tante, e sì varie 
‘Scene di cali humani,che dall’hiftoria fi rapprefentano*, 
Dairhiftoria,dico, la quale vnendo le memorie fepolte 

con 
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■6 . " Delle J\4emme 

con le più viu« j & i fecoli più lontani co più vicini , à 
guifa di Scola publica in mille efHcaci modi ammaellra 
i Prencipi , ammaeftra i Priuad, e fà fpecialmencc cono- 
fceie quanto vguale , e giuda con tutti fia Taira mano di 
Dioj e quanto più frale miferie, che fra le felicità on- 
deggi Thuomo in quefto sì naufragante cornicine E- 
gèo della vita mortale . Non potrei efprimere in fom- 
ma il piacere^ profitto infieme,che io prouaua ne’ libri 
hiftoricijcome le fin di quel tempo nel barlume di quel- 
l’età il naturai mio genio mi facelfe antiuedere Tirapie^ 
go delle due Nuntiaturc, che ne’ teinpi , che poi fegui- 
rono hebbi occalìone di ellèrcitare in Fiandra. & in 
Francia j e come fe neiriftclTo modo hauefsi fatto vn 
prefagio à me medefimo de’ parti hiftoricj, che dopo le 
Nuntiature fono vfeiti alla publica luce , e Thanno con- 
feguita mediante il fauordiuino consi fortunati applaii- 
fi , hauendo gareggiato , fi può dire , tutti li più celebri 
Teatri d’Europa, in qual di loro potefl'ero più fauoie- 
uolmente riceuerfi , &approuarfi. 

. Ma tornando à gli accennati miei dudij, non poteua 
.eflere maggiore la diligenza, che io vfaua, nè maggiore 
J’aiuto, che ioriceueua per fare in efsi ogni più accele- 
rato progreflb . L a principale applica rione era intorno 
alle materie Legali , perche fi defideraua d’vfcirne 
.quanto prima col grado folito del Dottorato, e di poter 
(fubbito commutar la ftanza di Padoua, in quella , che 
iodoueua poi fare di continuo nella ConediRoma; e 
^poco mi reftauahormai per auuicinarmi alfine,ch«io 
mi era propofto, quando vn’accidente improuifo mene 
allontanò per alThora, c mi pofe in necefsità di trasfe- 
rirmi 
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DelCardinsl Bétmtiólgio. Liy. 1. / 

linni con w^tii prefttrxxaàFcirarapcr alcune graui oc-' 
c-oncnz,e delia mia Cafa . 

Comcioandajfià Ferrara peToccaftonedefferciwU 
la Città deuoluta alla Sede Apojiolica , e cioj 
■ che fegttijfe poi in quella, fi altre : 

Cap. II. 

E Ra morto in quei giorni , e fii nel Mefe di Ottobre 
1 5 P7, Altonlb Duca di Ferrara fcnia , che di tre 
mogli hauefle lafciata prole d’alcuna forte . 11 più prof- 
fimo dopo Alfonfo per fuccedere à quel feudo della Se- 
de Apoftolica era Cefare fuo primo Cugino , e benché 
in Roma fi hauefle percofa chiara, ch’egli venifle da li- 
nea difettofai nondimeno fi pretendeua da lui,chefiiflc- 
robaftancemente fanati in efla i difetti ; e ch’egli perciò 
non potcfse rimanere efclufo da quel feudo, che i Prcn- 
cipi Efteufi con varie fauoreuoli inueftiiuredi Sommi 
Pontefici haueuano sì largamente goduto. Ma dall’al- 
tra parte Clemente Ottauo conftituito allhora nelgra-' 
do Pontificale , Arando fenno nelli accennati fenfidcl 
tutto contrari) j fofleneua, che reflafsero nella linea di 
Celare tali difetti, e così notori), che lo rendefsero chiai 
ramente incapace di godere quella fuccefsione . Fra 
quelle difficoltà Celare non trouando aperta in Roma’ 
alcuna flrada al negotio: daua fegnodi voler mante- 
nerfi nel pretefo Dominio con l’armi, e fattone qualche 
apparecchio, ne prouedeuaUTerradi Lugo,e l’altredi 
quella frontiera, chiamata la Romagnola, contro la qua- 
le ftimaua, che il Pontefice fufleper voltare principal- 
mente 
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8 Delle Memorie . 

mence le fue armi . Al mede/imo t»mpó haiKna egli 
fpedici varìj Ambafciatori alle, prime Corti della Chri> 
ftianità , e fpecialmente a’ Prencipi d’Italiaj procurando 
per tutto di giuftificare la fua caula, e di comeguirne fa-' 
uore etiandio per difenderla . 

Appreflb il Duca Alfonfo commandaua nel primo 
luogo alle fue militie il Marchefe Hippolico mio fratello 
maggiore, il quale doppo eflerfi trouato in Ifpagnaalla 
melila d'armi, che fotte vn Capitano sì famolb , come fù 
il Duca d’Alba hatieua fatto il Rè Filippo Secondo , per 
la deuolutione di Portogallo; s’era trasferito poi à craua- . 
gliare in Fiandra l'otto vn’altro guerriero pur sì famofo 
come fu il Duca di Parma • Quiui le prime fue militari > 
fatiche fi erano impiegate da lui nel memorabile alfedio 
d’Anuerfa, dopò il quale hauendolo il Duca di Parma 
honorato dVna Compagniadi lancie, e di mano in ma- 
no d’altri molto bonoreuoli impieghi, & il Rè di vn luo- 
go nel Ccnfigliodi guerra: fpefi alcuni anni in quelle 
Prouincie , egli era poi tornato con riputatione molto 
grande in Ferrara . Morto Alfon fo haueua Cefare con- 
tinuato à feruirfi di lui nel medefimo impiego, e l’haue- 
ua fjicdito con l’accennate forze à munir Lugo, & il re- 
fto di quel confine. 

Inuitato il Ponteficeda quelle attionidi Cefare, do- 
pò d’hawcr’vfato,ma indarno le lolite ammonitioni j era 
difeefo finalmente al rimedio confucto delle cenfure; & 
all’armi fpirituali accompagnando le' temporali, haueua 
con incredibile celerità foimato vifFllèrcico poderofo., 
per dar Con quelle il douuto vigore à quelle. Nè da lui 
fi era tralafciaro al medefimo tempo d’inuiare Nuntij 

fil a or- 
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Del Cardinal Bentiuòglio . Uh. l. p 

ftraordinariji douc egli haueiia giudicato eflerne più de 
bifogno, e ipecialmence alla Corte di bpagna, per la. 
gran parte, che hauea <juel R.c nelle cofe dltalia j prò*» 
curando ini, e con tutti gli altri Prencipi obbedienti ak 
la Chiefa d’imprimere in loro quei fenfi^che piùconue- 
niuanoyC di riuerenza verfo la Sede Apoftolica,e di fa- 
uorc verfo quella nuouacau fa, ch’egli con tanta rilblu> 
tionchaueua prefoà difendere. In quella maniera fa- 
cendo confomma vigilanza , e prudenza feruire il nc- 
gotio all armi, e Tarmi al negotio,andaua difponcndo le 
cofe da tutte le bande per confeguire in tutto quei mag- 
giori vantaggi , che in tale occaHone da lui fi defìdera-^ 
nano . Intanto egli haueua fatto muouere da Roma il 
Cardinale Pietro Aldobrandino Tuo Nipote per via di 
fratellojdopò hauerlo dichiarato con ampli (lì ma autho- 
rità Legato delT£(Tercito> & infìeme datagli tutta quel- 
la, che poteuaefTere più necelTaria per sì grane, e si im- 
portante maneggio . Componeu ifi TEflfercito di vinti 
mila fanti , erre mila Caualli ; e di già i gradi più quali- 
ficati fi erano diflribuiti in varie perfone delie più prin- 
cipali per nobiltà di fàngue, e delle più flimace per e(pe- 
rienza di guerra, che hauefle lo Stato Ecclefìaflico . Era 
Maftro di campo Generale Pietro Caetano Duca di Ser- 
moneta ; Generale della Fanteria Martin Colonna Du- 
ca diZagaroloj Generale dell’Artigliaria Mario Farne- 
fe DucadiLatere; elaCaiialleiia flauafcparatamente 
fotto due capi, che erano Lotario Conti Duca di Poli,& 
il Marchefe della Cornia : il primo de’ quali comandaua 
alle lanciej& il fecondo àgli Archibugieri. Da Roma 
fi era trasferito il Cardinale in Ancona,equiui trattemi- 

B tofl 
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j 9 " ' • I)elU M.emorie 

tofìalcùm giorni era pailàcodilà in Romagna, doue fi 
deftinaua la Piazza d’arme airEflcrcito . E perciò fcr- 
nucoH poi egli in Faenza, andana ini raccogliendo 111 
gente , che da tutte le parti dello Stato Ecclefìallico (i 
moueua . Stanali già nelprincipio del Verno , che fi fe- 
ce fentireafprilfi inamente qiiell’anno: e con tutto ciò 
non fitralafciandonèdal Pontefice, nè dal Legato al- 
cuna più feruida diligenza; parea, che gareggiando 
infieme faceflcro Ilare in dubbio fe dimoflralTero da 
vna parte il Pontefice maturità, ò virtù maggior di conr 
figlio; e dall’altra il Legato maggior vigilanza, e pre- 
mura d’t flècutione . 

Da sì grande, e rifoluto apparecchio d’armi fpauèn- 
cato Celare, e mancandogli ogni giorno più la fperanza 
di potere con forie vigorofe d'altri maggiori Prencipi 
follenere le fne troppo deboli, in femedefimo llimò, 
che non conuenillé irritar maggiormente il Pontefice; 
ma che fùlTc meglio di cercar le vie d’addolcirlo , e con 
ogni polli bile vantaggio venir feco poi quanto prima à 
eompofitione . TrattCnenafi in Ferrara Lucretia d’Elle 
DnchelTa d’Vrbinoforeliad’Alfonfo, venuta à dimorar- 
ui molti anni auanti per difgulli , che l’haueuano fatta 
Pepai are dal marito. Giudicò dunque Cefare. che el- 
la farebbe fiata molto al pi opofito per intrapoi lìcci Le- 
gato , e far feco Ofticij necelTarij per la concordia . Ne 
fu ricufato dalla Duclielfa l’impiego, anzi ivoftrandofi 
pronta neU’accettarlo , e più ancora neirefieguirlo li 
trasfc ri perfonalmente à Faenza, ancorché ella fulTe d’- 
età molto grane, di finità molto in perfetta, r lafiag- 
gionc allliora nel più alto, e crudo rigore del Verno. 
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DelCardìndlBentiuogiio. Liù. I. ir 

-Tale era lo ftato delle cofe narrate di fopra quando io 
parti] da Padoua,e venni à Ferrara. 

Centra il Marchefe mio fratello erafi rifentito grane- 
mence il Legato per hauerlo veduto venire con l’acceri- 
nate forze alla difefa di Lugo, e di quel Confine j Om 
de per giuftificare lui da vna parte, e fare io dall’altra 
quella diirioftratione d’oifequio apprcfso il Legato , 
che fi doueua \ rifoluei d’andar fubito à trouarlo à Faetv- 
za. Era in mano del Cardinale Bandinola Legatione 
di llomagna in quel tempo ; & hauendo egli alcuni an- 
ni .prima effercitata la Vicelegatione di Bologna , era 
per le fue mani principalmente feguito il matrimonio 
aU’hora tràil Marchefe Cefare Pepoli, e Giulia figli- 
uola del Marchefe Hippolito mio fratello . Mofiraua 
egli perciò vn particolare affetto verfo la Cafa mia;onde 
à lui , che pur flaua in Faenza io mi iodrizzai affinché fi 
compiacelfe d’introdurmi à riuerire il Cardinale Aldo- 
brandino, appreflb il quale vedcuafi, ch’egli, e per efic- 
re ftato promofTo dal Pontefice Clemente al Cardinala- 
to, e perla confici enatione del fuo mento proprio, era in 
•gran confideiua, cftima, Da*Bandini fui riceuuto con 
fomma benignità . Rapprefentommi ralteratiohe, che 
haueua moftrata contra mio fratello il Cardinale Al- 
. dobrandino , e giudicò bene, cheio^iifferifsi à vederlo 
fin’airefito della concordia , che ftaua per feguire di 
giorno in giorno. Intanto appreffodilui medefirao io 
. procurai cti giuftifìcare il Marchefe mio fratello. Diffi, 
che la Ina profeftì one era di foldato , e non di Theolo- 
go, & cT intendere i termini più diCaualliere,che di Ec- 
clefiaftico , hauendo imparato fra le Corti , e fra 1 armi 
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quei menieii > e HOn quei^i . Che del reflo niuno più di 
lui inficnie con tutta la Caia nolka h avrebbe moftrato 
il douuto oflèquio verfoil Legato» &ladouutaobbe* 
dienza verfo k Santa Sede ; e chedeirvna,edeiralm 
cofàiofìnd'allliorahaureifèruìtoper pegno; ecbenek 
l’auuenire dalla Cafa tutta Te ne farebbe apparire ogni 
altra più viua tedimonianta . Da Bandini mi fù rilpodo, 
ch’egli haueua quali fatte le medefùneconfideradonià 
fauore di mio fratello, c di tutta la Cafa noftra: e lùgge- 
ritele ancora più volte al Cardinale Aldobrandino j che 
la concordia feguirebbe fcnz’altro ben rodo ; e che fcir- 
'mamenterl CardinaleAldobrantìinomi haurebbccon 
ogni honore, e benignità rictuuto, e trattatole quali 
fubbito appunto fùconclufo l’accordo , che lìmancg- 
giaua dalla Duchellà di Vrbino, onde dibbito ancora 
fui à riuerireil Cardinale AkJobrandiuo,chemiaccolfe 
iTioko benignamente, c riceuè molto bene eckmdiol*- 
accennara giudifìcaiione à fauore di mio fratello . Mo- 
ffrò gudo, che io mi fulfi applicato alla profellì onc Ec- 
clefiaftica ; e mi offèrfe il fuo patrocinio , e fauore quan- 
do hauellì fornito à Padoua i miei ftud ij , e fiiHì andato 
alla Corte di Roma . Stabilito l’accordo fe ne tornò in- 
continente la Ducheda d’ vrbirtoj & al mcdefimo tem- 
po venne à FaeniailPrincipe A Ifonfo Primogenito del 
Duca Celare inuiatoui per odaggio, finche dal Padre 
fi meticflè l’accordo in elTccutione . Il che poco dopò 
' feguì ritirandoli J1 Duca à Modena , c rendendoli la 
Città di Ferrara col tuo Ducato alla Chiefa. 

Dal Pontt'fìcefùdata fubito al Nipote la nuotia I e- 
g it.one d» Ferrara > onde egli fi preparò à venire à pi- 
gliare 
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gliare il poflèlB e di quefto carico per la Tua propria 

• perfona, e d’vn tanto, e lì sì gloriofo acquiih) per quella 
del Zio, c per la Sede Apoftolica . Ciunfe à Ferrara nc 
gl’ virimi giorrridiFebraro 1558. evi fece vna fplen- 
diifìitia entrata; regolandolacon tutto quello accom- 
pagnamento, e di milhira di pompa bccleiìailica, emi- 
litare, che poteua più denderarfi in tale occaiìone. Ve- 
niua il Cardinale Torto il Baldachino à cauallo col Clero 
in graa lyurn ero. co i capi delTETsercito poco inanzi 
alla Tua peìTona, & inanzi à loro tutta la nobilc id ^ Fer i 
rara, e molc’altra de* vicini Paeii, e prima di quella gen- 

• te Caualerefca, eCiuilevedeualì pur vn gran numero 
di gente armata ù cauallo, &à piedi; & affinché più 
iplendidamentécomparilserentrata ; Taccompi^naro- 
- no le continue , e (IrepitoTe faine d’archibugi , e d’arte* 

• gliaria ; e condottoli à drittura il Legato alla Chieià Ca* 
thcdrale dopò hauer riferite à DioTe grarie douute, fi 
ridufse puialThabitatione del Calle Ilo , che è in mezzo 
della Città, e doue con gran magnificenza , e comodità 
i Duchi erano folidhabitare, e dimorare. Fermatofiil 
nuouo Legato in Ferrara , attefe egli con molta diligen- 
za àllabilireil gouerno della Città. Lafeiò in piedi il 
Magillrato principale, come era prima ; fcelfe venti 
famiglie delle più nobili per gli Offici] della Città più 
qualificati ; e formò vn’altro più inferiore corpo di Cit- 
tadinanza , mà più numerofo che vnitamente con 1 - 
. ordine foperiore hauefse parte in alcune Electioni più 
graui , e più generali . In tanto la ftaggione fi era mol- 
to addolcita , onde il Legato fatta fcelta d’alcum pochi 
Fcriarefi delle prime famiglie f e fi compiacque d’ho* 

norar- 
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norarini fra quelli) per eflere accompagnaK) da loro J 
prefe rifolutione d’andare à Comaccnio per dare vrù 
. viftaà quella Citt.ì, & à quel paefe là incorno. Partì da 
Ferrara nel. mefe di Marzo , & imharcatofi nel Pò fece 
ffli virimi giorni della fectimana Santa alla Mefola , 
luogo nel quale il Duca Alfonfo godeuain parcicol4re 
il fuo maggior trattenimento di Verno, alle caccie grof- 
fc di Cinghiali , e di Gemi j e di là paCò il Cardinale à 
Comacchio picciola Città , che rapprefe nta vn’ad om- 
brat^e rozz a imagine di Venetia ; cflendb compartita 
aTicli efla frà moItiCanalj j'^STàrricchita di nuouo di 
molti ponti, e popolata pur fi milmente da buon numero 
di barchette à guifa di rozze gondole . Hà dell’vnico 
fpecialmente ancor efla in vna fua particolare qualità. 
Stagna longhilfi inamente il Mare là intorno frà terra, 
& di Mare fi conuerte in più Valli , & in quelle centra- 
dando l’arte con la natura, ò più predo fàuorendofi l'vn 
l’altra fcambieuolmente j fi veggono poi nafeere quelle 
sìcopiofè, e sì m’rabili pefi agg oni , che rendono per 
tutto sì celebre il nome dei Con acchiefi . 

■: Trattenutoli quanto giorni il Cardii'.ale in Comac- 
chio, tornò a Ferrara i c doppo alcuni pochi altri deter- 
minò d’andare à vedere con gli occhi pi oprij la vera , e 
sìcelebrata,esì ira'*dofa Venetiajch’egli haueua prima 
vcfìuta folamemecon Ir rr lationi de gl’altri.Andouui da 
feonofeiuro có porne perfone, & in quefla foi ma dimo- 
rò imonioà dieci giorni in cala del Nuniio Apollolico; 
mà benché egi.' haueflfevoluto'in ogni iramera fottrarfi 
al publico tratramenco, &à quegli honori, che alla Ina 
perfona con ogni maggior larghezza farebbono flati 
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refi dalla Repubh'ca; nondimeno clknon netralafclò 
alcuno di qurili , che in tal forma incognica'del Cardi* 
naie haucrebboao pocuco elfere più proportionati , à 
chi da viia banda gli comparciua , & à chi dalfalcra gli 
riceueua j nè potcuano t Acre più ben difpofte viceniie- 
uolmcnte le volontà, perche fra il Pontefice, &Ia Rc- 
publica era palTata femprc vn’otcima corrifpondenzaj è 
due anni prima in vna promotione di feded Cardinali, 
il Pontefice haueua portato à quel grado tré foggetti 
Veneti, cioè Prhdi Patriarcha di Venctia j Cornaro Ve- 
feouo di Treuigij e Mantica, per nominatione della Re> 
publica. Auditore della Rota Romana . Tornò da Ve- 
netia II Cardinale con le merauiglie , che d’ordinario 
cagiona in tutti quella Città, emeritamente in vero: 
potendoli dubbitare con tutta ragione fc in quel fuper- 
DO Theatro di Mare , e di Terra , onde vien formatasi 
maeftofa Città di Republica j più deua magnificarli ò 
la prerogatiua del (ito j'òrantichità ddldrigine} ò 1- 
ornamento de gli edifici], ò l’eccellenza del gouerno; 
ò la reputatione delle forze; ò pur (opra ogn’alcra cóla 
Telfer quella Città fin da’ fuoi primi giorni continuaci 
doppovna cosìlonga fèrie di fecoli ,naca ,e creftiuta, 
e Tempre con sì memorabili attieni per Terra, e per ma- 
re nel vero culto della fola antica Religione e pietà 
Cattolica . 

In quello mezzo era morta la DuchelTa d’Vrbino, & 
haueua lai ciato fuo herede il Cardinale, che fubbko 
accoiupagnò la (ua ino'-te con vna lolenne pompa d’ef- 
fequie ; Nè fi tardò po' molto à fapere, che il l'on efiee 
haueua rifoluto di venire à Fci rara, e di palTuriii fFfta'- 
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ce, per godere conia fia pit^riaprefenza il Tuo hàdùo 
acquilo . £ veramente non n può dire con quanta glo- 
tia l’haueua fatto \ e quanta ne aggiongeua all’altra 
poco inanzi da lui confeguita > nell’hauer faputo con si 
gran zelo, e prudenza far fuccedere la riunione del Rè 
di Francia con la Sede Apoftolica ; & di hauer poi con. 
Tauttorità, e deprezza de* fuoi Offici; pur anche riunite; 
in buona pace, e concordia (Irectamente le due Corone. 

Tétrte da Roma il Pontefice » e giunqe à Ferrara ; 
e quello vi efieguifie fine ne egU ritorna 
à Rjoma. Cap. JII. 

D Vnque bene addolcita la ftaggione rifoluè il 
Pontefice di partire da Roma, e venire à Fer- 
rara, e fi pofe in camino fui principio di Maggio, la- 
feiando al gouerno di quella Città in luogo Tuo, con ti- 
tolo di Legato , il Cardinale d’ Aragona . Partì con vn 
nobile accompagnamento di Cardinali feguitato da 
ruttigli Ambafeiatoride’ Prencipi,e da gran numero 
di Prelati . Innanzi al Pontefice per Io fpatio di vna 
giornata precedeua il Santiflìmo Sacramento, e lopor- 
uua vna Ghinea decentemente guarnita con alcuni 
Prelati intorno per cuftodirlo in quella forma , che più 
conueniua . Dal Papa fu prefo il camino della Marca 
per vifitarc in tal’occafione particolarmente la Santa 
Cafa di Loreto, come egli fece, edoue egli refe ogni 
più deuoto , e riuerente honore à quel sì celebre San- 
tuario . Quindi pafsò in Ancona , e di là per lo Stato 

di Vrbino riceuuto iui da quel Duca, & alloggiato in 
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ogni più fplendida , e riuerente maniera . Entrò poi 
egli in Romagna, & all’entrare in quella Prouincia , vi 
giunfe per le pofte il nuouo Duca di Modena, e lo riue- 
ri con diMoftrationi d’offequio j & all’incontro il Ducà 
fu raccomodai Pontefice con termini di grande hono^ 
re, e benignità. ArriuatoàRauennajprefe alquanto 
più di ripofo , che non haiicua fatto ne gl’;altrl luoghi. lA 
quella Città mi trouai con ‘diuerfi altri Ferrarefi à nue- 
rirlo ancor’io. Nè potrei dire con quanta humanità fi 
degnò di raccogliermi, & infieme di farmi animo à do- 
uer feguitare la profefiìone Ecclefiaftica 5 dicendomi 
fpecialmente,che i Ferrarefi per l’auuènire hauerebbo- 
no potuto afpettare più facili , e maggiori auuanzarnen^ 
ti nelle Dignità Ecclefiaftiche fotto il Dominio della 
Sede Apoftolica. Auuicinoffi poi egli di mano in ma- 
no à Ferrara, eia fera innanzi , che douefle fare la fua 
entrata publica, dormì nel Monafièro di San Giorgio, 
che godono! Religiofi Oliuetani , eche giace in fitO 
quafi contiguo alla porta,per la quale doueua feguire l’-; 

- Dunque il giorno dopò! ve’rfo il tardi fi moflèdila 
il Pontence , e con ogni più folleunc , e pompofo appa- 
rato s’incaminò per entrare nella Città. Entrouuipor-'- 
'tato in vna gran Sedia fcoperta, fotto vn gran Balda-' 
chino Pontificalmente veftito , e con ogni altra piu 
fplendida, e più maeftofa mparenza adornato . Prece-' 
deuano mifte infieme conhifamente la nobiltà Ferrare- ' 
fe,elaforaftìera -, e vedeuafi quella in particolare mol-' 
toingroffata, iuiallhora per vn gran numero di gente 
riffuardeuolc , che da tutte le parti vicine era concorfa 
^ C àvede- 
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à vedere la Corte di Roma trasferita nella Città di Fer- 
rara . In qaefta occafione di ftraordinaria follennità, 
li Cardinali andauano innanzi al Papa à cauallo nelle 
loro Mule, eHèndofolici d’andare doppo neUg^e me- 
no follenni -, e ritenendo ì loro confueti luogffll|tonaua- 
<10 rhabito Cardinalitio , cIk? fuol’eflere v&to» più mae- 
ftofaraente in cosi fatte occorrenze da IqrOj , -Dopò; i 
Cardinali, & innanzi al Bald<icliino immediatamente 
taminauano à piedi cinquanta Giouanotti delle fami- 
glie più nobili di Ferrara , tutti vgualmcnte vefliticon 
habifo bianco. Rapprefentauano quelli il Corpo della 
Cittàjc n’era capo D.Carlo Cibò figliuolo maggiore del 
MarchcfediCarrara,ediD.Marfifad’£fte . E dopò il 
Baldachino termi naua finalmente la caualcata in vn 
gran numero di Prelati, che pur fopra Mule vi compari- 
uano . Vedeuanfi diftribuite le guardie Pontificie à ca- 
uallo, piedi ne’ luoghi loro confueti j evi fi aggiun- 

geua di pompa militare l’eflcrfi per tutte le ftrade, oue 
ìcguiua con longhiflìmo giro l’entrata, diftefe da vn 
lato, e dall’altro continuate file di foldatefche à piedi 
guarnite di mofi:l^eftÌcri,d’archìbuggi, e pichieri . • Nc 
llauano otiofe gel medefimo l’artigUarie, màcon le- 
ikgiante. fi vdiuano rilbnare da varie parti, 

mentre fi in quella force d’attione . Concai qua- 
lità d'enp*^ j e con tal forma d’accompagnamento 
(chelcii^!^i»de fi tralafcianoà bello fiudio ) il Pontefi- 
ce fi c^ouilre alla Chiefa Cathedrale, e dopò il folito 
rdiadànettco di gratie; pafsò di là poi all’h.ahicatione 
delCallelIo, cl.cè vidniilìnio à quella Chielà. 
t Fermatoli in Ferrai a il Papa con tu tra la Corte, egli 

attefe 
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àttcfè con ogni diligenza à rendere ben ficuro il fuò 
nuouo acquifto . L euò diuerfe grauezze publichr ; dt- 
fpensòmolre gracicin generai beneficio in p uri co- 
lare procurò conciliarli gli animi de’ Cittadini con tuitè 
quelle più benigne dimoltrationi d’honore, di affetto, 
e di immanità ) che poteflero vlavlì per vn tal fine. Sa* 
peua egli mcJro bene, che le mu. a de' petti, e le Citta- 
delle de’ cuori fono pm ficuii fondamenti per fiir gode* 
te a’Prencipi l’vbhidienza de’ popoli j c nondimend 
per foprabbondare in ficurezzicon i mezzi ancora pro- 
fi communementè in vfo nel gouerno temporale d-gW 
fiati ; fece ridurre à Girradcll-i imperfetta allhora/ ferri 
parte della Cirrà, che era interfecàtaà quel tempo dj 
vn ramo del Pò j e ia guarnì del prefidio , chebifb-^ 
gnaiia .- Compariua egli fpcflbhoraàCauallo, bora in 
lettica per la Città ; raccoglieua affabilmente ogni qua-' 
lira di perfone ; e per renderli più beneuola, e più deuo-* 
ra in particolare la nobiltà , iic condiifl'e quella Eft itc 
vn 'biion numero della più principale à Beli iguardo," 
Villa che più d’ordinario i Duchi foleuano frequentare 
in quella ftaggione ; e qiiiui bora l'vno, bora l’altro, e ra- 
tìiora molti inficmedomefticamente con fetrattencaa,' 
& in più modi benignamente honoraua . Quattro gior-^ 
m vi lì fermò, etra gf altri vi fece andare il Marchelc 
Hippolito mio fratelìo , che tra gl’altri ancora da lui ri- ' 
ceuc dimofirationi di fomma benignità . 

Haucua il Pontefice fi à tanto riceuuto varie Amba- 
feierie ftraordinarie quali da ogni parte d’Italia ; nià la 
piùfollcnne era vfeita dalla Republica di Venetia,la ‘ 
quale haucua inaiato quattro fuoi priiui Senatori, per 
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congratularHin ogni piuaffectuoramamcràconlui del- 
U Tua venuta à Ferrara 9 edelnuouo Tuo acquilo: e di 
jiauerlo facto con tal vigor di confìglio , che non fé ne 
fufle veduta nafcere alcuna pcrturbatione alfltalia- Nè 
piolto tardarono poià riuerirlo con le proprie loro per- 
fonej prima il OucadiMantoua, Vincenzo Gonzaga j 
e poi il Luca di Parma Ranuccio Farnefe. Pcà vna fo- 
rella di Ranuccio , & Vincenzo era già feguico matri- 
monio y ^ quali fubito s’era difciolto , onde haucua 
quello fuccelTo alterati gli animi grandemente dallVna, 
Se dall’altra parte in modo, che da gli edij occulti lì era 
venuto frà quelli due Prencipiall’Jnimicitie fcopercc. 
Mà frapollolìil Duca di Ferrara viuente allhorajepoi 
con maggior’ auttorita l’illellb Clemente Pontefice, non 
haueuano elli potuto ricufare l’aggiullamento ,’che li 
era procurato di llabilire frà loro ; Ve dcuafi nondime- 
no, che rimaneuano agginftace le apparenze più chele 
volontà^ e che in luogo d’aptrti neftiici farebbono non- 
dimeno reftaci grandi Emuli. Vincenzo haueua qual- 
che anno più di Ranuccio Erano l’vno el’altiodi bella 
prefenza : mà in tutto il rello d.fferentiilìrai di gemo, 
dicoftumi, e d’inclinatione. V incenzo turto allegria , 
nitto giouialità , fempre inuolto frà il luflb, e gli amo- 
ri; fempi^ in lieti palfati mpi, ò di feile, ò di balli, ò di 
mulìc^f^di Comedie j mà nondimeno capate ancora 
d’ogni importante maneggio, &che molto bene fapeua 
vnirccol piaceuole,iI negotio,elccofe piu ferie con le 
più dilectenoli . Dall’alrra parte Ranuccio come Prin- 
cipe di vn nuouo , e gelofo Rato, e non meno pex natura 
di fc medefimo | era tutto riferuato in fe Ilei®) , e tutto 
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pieno di cure grauij ami tanto accurato ancora nelle 
tninutie, che molte volte rn luogo di fir TvlEtio di 
Principe , faceua quello di miniftro e per la trop|X) au 
tendone , in luogo di guadagnare il tempo , veniua pili 
cotto à perderlo . T ale in foinma nelle me ateioni , che 
nella forma delfuo g merno , egli era molto più temuto, 
che amato . Principe nel rimanente di alti (piriti , e de- 
gni di vn ttghuolo disi gran Padre, come fù il Duca 
AleiTandro i la cui gloria militare eglihaurebbe lòrfe 
hereditatain gran parte fe quanto era in luiardente il 
defiderio di procurarla , tanto hauefle potuto godere 
faucueuoh leoccafioni di confeguirla . Pattaua come hò 
detto frà.quetti vna grandiilìma emulatione in tutte le 
•cofe i ma la fecero allhora apparire fpecialraente elfi 
nella venuta loro à Ferrara.: gareggiando indeme à 
chi hauette potuto faruifi vedere con più numerofo , e 
fcelto accompagnamentoj con più ricche, e viftofe Uu- 
ree loro proprie , e de loro Canali eri ; e con ogni altra 
ottentatione , che più fofl'e perfodisfàre à gli occhi in 
publico , & in priuato . Giunfe prima il Duca diMan- 
toua , come hò accennato di fopra . Entrò à Cauallo 
con tutto il fuo accompagnamento nell ittefla maniera; 
e certo la comparfafua propria, e quella di rutti ifucù 
non poceua feguircin forma ne più fplendida, nè me- 
glio ordinata . Fù riceuuto dal Pontefice con tutti quei 
trattamenti di affetto, edittima, che fogliono vfarfi 
nella Corte di Krma ver forai forte di Potentati . Go- 
dè à Palaizo alcuni giorni , de’ quali haui ua vclnroho- 
norarlo il Pontefice ; e poi fi tranenne alcuni altri à file 
proprie fpielè ncll’habiutionede Giialeoghij e finito, 

ch’- 
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chVgU hebbe col Sacro Collegio, econgli Ambafcia- 
loridi fare, criceuerclc vifiteconluete} pani di Fer- 
rara con ogni fodisfattionc di ritorno à Mantoui. Nc‘ 
•ardà poi molto à comparire il I; oca di Pai ma, Encr^ 
anch egli nella flefla forma a cauallo, con vn nomerò-' 
io, e fìoritiduTio accompagnamento diCaualieri, che' 
tutti erano ò fuoi feudatari] o Sudditi; e giudicofli, chc'’ 
in <]uefÌ3 parte fbflc preualuta in vn cereo modo la fila! 
ccmparià fitta folamenteda luoiVaflalli , fel L alcun*- 
aiuto de foraftieri; là doue in quella del DUca'diMan-' 
coua,era inreruenuto qualche d’vno ancora di quefti . • 
Hebbe i medefimi trattamenti dal Pontefice il Duca di- 
Parma , che prima haueua riceuuti quello di piantona . 
Doppo alcuni giorni d'Hofpirio Pontificale ritiróflì an- 
Cor’elioin Cafa diMarco PiofuoParentej e sbrigatófì ' 
poi dalle at cennate folite ceremonie co i Cardinali , & 
Ambafciatori: partì di Ferrara, econ vguale lodisfat- 
tionefi ridufieà Parn-a. • • > . 

Era Gouernatore di Milano all’horail Conreftahile 
di Cuft'glia , inuiatò alcuni anni prima dal Rè di Spa- ' 
gna all airminiftì adone di quel carico. La vicin..nr,a 
d Milano à Ferrara,fece venir ancor lui in pciTona pro- 
|>tiaà rendere vn particolare oftequioalPonteficej ma 
• }eiòfenza nefluna apparenza di firepitofo accrmj a- ' 
gnau ente. Finfeegli d’hauer corlala pofta , e fece la’ 
fUa entrata da Viaggiante. V’enne con tutto c o ac- 
compagnato da molti Caiialier^ Milanefi , chVrano de 
più principali, e che nella ferir a di quelfentrara fenza' 
i^lendidezzalofecero anco in ogni modo nfplenderci 
Fu iiceuuio >1 Conteftabile , e trattato' nella maniera 
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Aefsa, che s’era tenuta con i Duchi diMantwa> e 
Parma j e fermatofi quanto baftaua Iblamenteà rendere 
Taccennato oisequio al Pontefice, & à fare i Politi com- 
plimenti nella Tua Corte i partì da Ferrara , e nella fteflà 
iprma di Viaggio. cornò a Milano. ,A quefH Hofpìtij 
publici fi aggiunfe poi vn altw Gran Principe , raà che 
volfe in ogni maniera comparire in forma priuata , e fu 
r Arciduca Ferdinandodi Grati, che molti anni doppo 
afcefe aH’Imperio . Andana egli per fua diuotione à 
Loreto j e vi andò all’hora più volentieri per Toccafio- 
ne, che pigliò di riuerire il Pontefice, daiquale fe bene 
fu riceuuto da incognito , fu trattato nondimeno con 
tutte le accoglienze, che doueua aU’alca qualità del fuo 
fangue, e non men del fuo zelo , che non poteuaefsere 
maggiore verfo la Chiefa. i 
Erafi intanto verfo il fine de’ caldi, che fifeocro fen- 
tirc molto, feruidamente quell’anno j 11 che ancoera 
maggiore in Ferrara, il cui .fico baffo non può efsere nè 
più poluerofo di Eftate,nè più fingofo di Verno. Godè 
il Papa nondimeno fempre vn’occima fanicà, come anco 
tucra la Corte , la quale accrefeiuta continuamence da 
foraftieriingran numero, e di gran portata ; nobilitau^ 
fommaraente quella Città ricca per fe medefima di Pa- 
lazzi e di belle firade : mà pouera altre tanto di Popo- 
lo, e di fotaftiero commercio . Le maggiori, c più co- 
mode cafe erano diftribuite nelle perfone de’ Cardina- 
li, e de gli Ambafeiatori; e tutti ne reftaiiano con mol-! 
ta fodisfattione. In quella di noi altri Bentiuogli al- 
loggiaua il Duc^ di Seflà Ambafeiatore di Spagna in- 
fieme con la Ducheffa fua moglie . L’vno , & l’altra 
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èrano della Cafa di Cordona , che per tutte le confide- 
r adoni , e di fangue , e di flato pareggiaua qualduoglia 
ìaltra delle maggiori, c più antiche di Spagna, ma le qua- 
lità iflefse del Ducalo rendeuano anco più riguardeuo- 
lein femedefìmo.- EfTercicauafi alcuni anni prima da 
lui queir Ambafcicria , e Thaueua egli fempre mai fo- 
dlenuta con fomma riputatione del Rè , e con laude 
vguale fua propria . Era Signore di fingolar prudenza, 
« bontà : grafso di corpo , e che pareua cadente di fon- 
noanche nell’horCjChe doueuano tenerlo più'defto. 
Mà gli effetti appariuano del tutto contrari); fomma 
'applicatione alnegotio; graft capacità nel compren- 
'derlo,enon minore induftria nel maneggiarlo; c per 
tutte Taltre fue parti gran Miniftro , e per tale conimu- 
nemente anco giudicato . Nè punto inferiore gli fi di- 
moftraua la moglie per tutte le qualità, che poteuano 
Tenderla degna di ftima. Era dotata di bello, e nobile 
afpetto: di fomma grada in tutte le cofe : di tal giudi- 
tio nelle più graui , che bi fognando , ella haurebbe po- 
tuto in effe accompagnar molto bene ancora i fuoi ta- 
lenti con quei del marito : e render in tal maniera' tanto 

Ì 7ÌÙ perfetti quelli con qucfli. Mà rifplendeua partico- 
[arjnente in lei fopramodo laCortefia, & l’vsò ella al- 
Ihora con sì gran larghezza verfo tutti noi altri fratelli , 
e fpecialmente verfo la Marchefa mia madre, che poi 
alcuni anni dopò venne à Roma con fine principale di 
godere tutto quel verno , e quella piimauera , che vi di- 
moi ò (nel tempo- che io feruiuo à Papa Clemente) gl’- 
honorinuouarncnte, e le gi ade, che baùeua riceuute 
in Ferrara dalla dcTwDucheffa. Nè rimafe ingannata 
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ò dal dcfiderio, ò dalle fpèranze, perche, fu da lei fauo- ‘ 
rita di nuouo con fomrao ccceffo . Volle quafi di conti- 
nuo haucrla domcflicamence apprelTo di fé nella Cafa 
fuaj.crepugnaua poi lafciarla tornare à Ferrara fe pri- 
ma non luccedeua ( come feguì poi li mcfi dopò ) il ri- 
torno Tuo proprio, e, del Duca Tuo marito in Spagna. 

, Mà riueneudo alle cofe , che in Ferrara paflauanoal- 
- Ihora : iiirono publicati due matrimoni) d’altiflime con- 
feguenze airFuropa fra due granPrencipiseduePrin- 
cipeife del fangue Auflriaco di Germania, e di Spagna , 
che fi erano con la Pontificia difpenlà concluC.i IVno 
fra il Principe di Spagna Filippo Terzo, e rArciduchef* 
fa Margherita nata in Germania j e l’altro fra l’Arcidu- 
ca Alberto prima Cardinale, & vfeito pur diGerma-‘ 
nia, e l’Infanta Ifabella, ch’era figliuola maggiore del- 
Re di Spagna. Non molto innanzi d’allhora Albeap 
haueua lafciata la Fiandra , doue in luogo diGouerna-. 
torediuentaua Principe, e fiera trasferito in Germania 
per leuar di là Margherita, & infieme poi ambedue con- 
durfi aU’cfFettuatione dell’vno, e dell’altro matrimonio 
Mà foprauenutala morte del Rè, haueua ritardato alr 
quanto il viaggio loro . Haueiu voluto rArciduchefia 
madre di Margherita accompagnare la figliuola ; e per- 
ciò Alberto pigliando gran cura dell’vna,e dell‘altra,e 
riulcendo numerofiflìmo il loro accompagnamento , e 
maflìmequello di Alberto, che menaua feco molti de’- 
prinù Signori, e molte ancora delle prime Dame della 
Fiandra j non poteuano fare, sì fpeditoil viaggio, che 
fempre non fufle lento . Difeeferoper la via del Titolo 
in Italia, c fui Vèronefcriceuerono tutte quelle diino- 
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flrationi,chc poteuano effer fatte verfo cHioroinogni 
più fplendida forma. Quindi paflfarono à Mantoua doue 
quel Duca fece apparir pur verfo loro ogni più K egia 
magnificenza, e nel riceuimento,e nelle fcftc,e nell’Ho- • 
fpitio, & in ogni altra guifa piùinfoJita. L’hauer poi 
vicino il Pontefice , & l’inuito affettuofo di lui medefi- 
mo diede occafione ,che venilTero à trouarlo in Ferra- 
ra per accrefcertanto più la fodisfattione di tali matri- 
monij, con vederli celebrati permano fua propria. Fù 
follennifTìma l’entrata, che fece la Regina in quella Cit- 
tà . Dormi la fera auanti (e fu quella del giorno dodeci 
diNouembre)in vn luogo vicino à Ferrara tré miglia; 
equini la fece vifitare il Pontefice in nome fuodadue 
Cardinali con titoli di Legati , e furono Bandini , e San 
Clemente ; oltre à tutti quei honoreuoli incontri, ch’ella 
poteua riceuere dalla Corte Pontificia. Fuori della Cit- 
tà ritrouofli tutto il Sacro Colleggio alla Porta . Di là i 
Cardinali à cauallo con l’habito^e l'ordine confueto in 
fomiglianri occafìoni Faccompagnorno fino al Palazzo 
Pont’fica'e. Veniuaanch’efla à Ouallo, tolta in mezzo 
nell’vJtimofi à i due Cardinali Sforza , e Montalto , che 
erano i più antichi Diaconi. Dopò lei feguiua l’Arci- 
duchefla fua madre, e l’Arciduca Alberto purea caual- 
lo j e dopò loro le Dame delle Corti loro , e famiglie in 
Carrozze da viaggio. A quel modoi Cardinali accom- 
pagnarono la R egina fino al condurla in vna lunghiffi- 
ma Sala di U’habitatione Pontificale j e per entrarui à 
Cauallo fi era tirata vna lunghi/lì ma fcala dal piano del 
Cortile fino al fuo ingrefio , e vi fi monraua con fomma 
facilità. All’entrarui difcefcla Regina da Caualloin- 
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fieme con la madre , e l’Arciduca : c fi auuicinarono al 
foglio Pontificale iui aliato, doue con le ceremonie fo- 
lite il Pontefice accolfc ciafciina delle pcrfone loroj e 
dopò le proportionate dimoftrationi di honore, e d’af- 
fetto, che fcambieuolmcntc vfcirono daH’vna,c dall’al- 
tra pane , la Keginacon la Madre, è l’Arciduca fu ac- 
compagnata à godere l’Hoipitio, che in ogni piùmae- 
ftofa forma di Pontificale , e di Regia grandezza eralo^ 
ro preparato . 

Voltaronfi gl’ocehi di ogn’vno in tale occafione à 
contemplare la faccia, eie maniere della Regina, che 
doueua effef moglie di vn sì gran Rè, & dare i fncceffo- 
ri ad vnasì gran Monarchia . Era giouanetta allhora di 
quindecianni,e fpirante pur tuttauiavn modefio,mà 
infieme gratiofo pudor verginale j bianchiflìma di vol- 
to,biondifiima di capelli^ occhi allegri \ fattezze vaghe; 
labri di bocca Auflriaca*, ben proportionata in tutto il 
redo della perfona ; e le maniere Tue naturali dall’hora 
faceuanoinlei apparire molro più l’affabiltàje ladome- 
ftichezza Alemanna, che il retiramento,e la grauità 
Spagnuola. Di molte forelle qiiefta era più commen- 
data in bellezza; e perciò tanto più l’haueua iceltail Rè 
vecchio per accompagnarla in matrimonio col Principe 
fuo figliuolo . 

Prefo, che hebbero vn giufto ripofo i nuoui Hoipitij 
fi venne poi allacelebratienede’ matriraonij.Preparor- 
no nella Chiefa Cathcdrale tutto quello,che bifognaua 
per vn’attione,che doueua efler’ piena di tanta alle- 
grezza, e pompa; e fi accomodarono fpecialmente due. 
luoghi à parte in fito opportuno fra lo fpatio , che è in- 
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'naniiair Altare Maggiore, l’vno per la Regina, 'e per 
TArciduchefla j c Taltro per TArciduca , acciochc le 
perfone vi diiroraflèro nel tempo della Mefl'a, da quello 
in fuori, nel quale douelTero prefentarfi all’Altare per 
l’atto de’ matrimoni;. 

Dunque nella desinata mattina dilcefo, che fu il Pa- 
pa nella Cathedrale con la fua Corte , e dilVefaui la Re^ 
gina, l’Arciducheflà ,e l’Aiciduca ùmilmente con lord; 
li diede principio, e con ordine , e con concerto mara- 
ùigliofb in tutte le ctife fa porto fine à sì memorabile at- 
tiene. Cehbrò la Melfi Ponrificalmente il Papair.e- 
defimo, e fra le folennità confùcte di quel Sacrificio, fe- 
guì l’vno , e l’altro matrimonio, fecondo lo Itile confue- 
todellaChiefai e rapprefenrolfi dall’.' rciduca la per- 
fona del Rè di Spagna ; e dal Duca di Sella quella delf- 
Infanca Sorella del Rè. E tale in fomma per tutte le 
circonftanze di fplendore,dimaeftà,e di concorC’jC per 
tutte l’altre fue parti riufeì queiratticne,che fenza dub- 
bio poche altre in tal genere haueranno potuto mai ag- 
guagliarla, Rimafe la Regina tuttauia qualche altro 
giorno in Ferrara ,• & in vndi eih parricolarmenrc il Pa- 
pa diede à lei, all'Arcidnchefla , & all’Arciduca vn (bU 
icnnillìmopranfojmà intauoia lèparata fecondo l’v lo 
de’ Pontefici con tutti i Prencipi , e Principefie di qual- 
fiuoglia più alta conditionejche fiano. Ne gli alti i gior- 
ni fu la Regina fèfteggiata fempre in v.^ne maniere, c 
con rìcrcacione di Comedie fopra materie ferie: ò con 
fefte di balli : ò con diuerfi altri diletreuoli pafìàrempj ; 
fra quali h ebbero luogo vn gorno ancora lemafchere 
publiche, benché il tempo non fuffe cameualefco. Partì 
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poi la Regina infieme con la tnadre , e con l’Arciduca , 
nc poterono eflèrc maggiori le demoftrationi, che dalla 
parte del Pontefice, e dalla loro fi viddero in legno del- 
la rodisfactione)chediquà,edi là fiera data, e nceuuta 
fcambieuoltiente . Fù accompagnata la Regina dal 
Cardinale Aldobrandino con titolo di Legato fino al 
Confine del Dominio Ecclcfiaftico j e di là f- guitò ella 
il fuo viaggio per douerfi imbarcare à Genoua , t con- 
durfi per mare in Spagna. Poco innanzi, che la Regi- 
na arriuafseà Ferrara, vi gionlc il Cardinal" di Firen- 
ze , che ternana dalla Ina Legarionc di Francia; ri- 
portando vna fomma gloria di là per l^uer maneg- 
g ata ) c conclufa fra le due Corone si felicemente la 
pace. All’entrar della Città fù riceuuto dal Sacro Col- 
leggio à Cauallo; e condotto al C onciftoro pubiico, 
che gli diede il Pontefice conforme allo ftile vfato in 
fomiglianti occafioni . D Iche hò voluto qui dare que- 
fto breue cenno, hauendo giudicato meglio , che in- 
fieme con la preceduta publicatione de’ matrimoni^ 
accennati, preccdcfsc ancora quel più, che in tal ma- 
teria più lungamente vien riferito . 

• Tutti quefti fuccefiì rapprefentati da me breueme nté 
furono i più ccnfiderabili,che fi vedefiero in Ferrara,nel 
tempo, che vi dimorò il Pontefice con la fua Corre . Mi 
era già fopri giunto il fine dell Autunno, onde il Papa 
verfo il fine di Nouembre fi pofe in camino per tornarfe- 
ne à Roma . Pafsò per Bologna, e dimorò alcuni giorni 
in quella Città.Quindi ritornò in Romagna;e di là nella 
Marca;e per la ilefsa via di Loreto con ogni maggior fe- 
' liciti diviaggiojritornò all’ordinaria fua ftanza di R on-a. 
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Come io fujji fatto Cameriere fe^eto dal P^:^a ; 
e come facfli ritorno à Padoua per finire 
gli [iudij s e me nandafii poi alla 
Corte dt Rama. Cap. JV. 

P Rima, che veniflè à Ferrara il Pontefice haucua 
egli farce varie dimoftracioni d’honorc verfo al- 
cuni foggetti Ferrarcfi di famiglie nobili, che innanii 
al deuoluere quello Stato alla Sede Apofèolica fi erano 
(alpettando Tefito) introdotti nella profeflìone Eo 
clefufiica . Quefti furono i Conti Bonifacio Beuil’ac- 
qua ; Francefeo Sacrati j OteauioTafibnii &Alfonfo 
Gilioli. 11 Beuil’acqua , & Sacrati furono porti nelle 
due Signature di Grafia e di Giurtitia j e fatto Tviio 
Gouernacore di Camerino} & l’altro di Fano; & à gl’- 
altri due il Papa diede luogo nel feruitio de’ Tuoi Ca- 
merieri fegreti } A' me fimilmente fi compiacque di fa- 
re il medefimohonore, prima di partire da Ferrara , & 
infieme concedermi , che prima, che randartì ì feruire 
nella Corte di Roma, io andarti à finirei mici rtiidijà 
Padoua } ma per alcune occorrenze micdoineftichc, lo 
fuicoftrettoà fermarmi tutto quel l’anno 1 5 9p. in Fer- 
rara . Al gouerno di quella Legatione, in luogo del 
Cardinale Aldobrandino era riinarto con titolo di Col- 
legato il Cardinale San Clemente di Cafa San Giorgio, 
famiglie delle più antiche, e più nobili del Monferra- 
to, e di tutti quei Paefi là intorno ? Cardinale vera- 
mente di gran valore } d’alta , e nobile corporatura-, 
liberale} cortefe} magnanimo, e che haueuain tutte 
le fue actioni alcrecanco del Caualiere , quanto hauefle 
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deii’Ecclefìaftico. Quiui io mi crouaiia quafì continua- 
mente à feruirlo,e ne riceuci molti fruttuofi ricordi per 
hauermi à ben gouemare nella Corte di Roma . E pm 
volte egli fece più d’vn prefagio intorno à gliauanza- 
menti , che haiirei potuto fperare di riceuere in effa. 
Sbrigato dunque, che io hii da Ferrara, tornai nel prin- 
cipio di Primauera à Padoua . lo haucua ritenuto ap- 
preflb di me fempre il medefimo Dottor Salice, che hò 

f ià detto di fopra al principio \ e la Tua compagnia mi 
auea fatto parere , cne ftando in Ferrara, io fteffi tut- 
tauia in Padoua; e che fra lo ftrepito della Corte, io 
godeflì pur tutfauia la quiete Scbladica di prima . On- 
de mi fu molto facile d’accineermi à poter ben toftó ri- 
ceuere il Dottorato ; e ciò feguì tré meli dopò , che io 
ero tornato à Padoua. Io mi addottorai in qualità di 
feeJare nobilifta, e di Gentilhuomo Veneto. Quefto 
Carattere della nobiltà Veneta, era già in altri tempi 
Rato conferito dalla Rcpublica in fegno d'honore , e di 
Rima nel foloramo della mia Cafaj e porta con fé vna 
prerogatiua particolare, che non s’argomenta contro 
quei, che la godono, quando occorre, che s’addotto- 
rino . 

In quefta attione terminò il corfo della mia vita di 
Padoua , & allliora folamente poflb dire di hauerla fem- 
pre goduta con fommo guftojframezzando gli Rudi], 
con le recreationij anzi vnendo quelle con quefle , 
perche in tal modoquelliriufciircro più fiuttuofi. Le 
perfoneconle quali io conucrfàua ordinariamente, ò 
trattauano le medefime lettere , ò haueuano acqui Rato 
gran nome in eflè . Nc potrei dire quanto mi dnlfe d’- 
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hauer à lafciare tali amici, e due fpecialmentc fra gli 
altri i l'vno di graueetà, e l’altro nel primo fiore, che 
hancua folamente vnanno più di me. Quegli era An- 
tonio Quarengo Gcntilhuomo Padouano , il quale era 
flato lungo tempo nella Corte di Roma, e nelle fegreta- 
riedel Cardinale FlauioOrfmo, del Cardinale d’Ara- 
gona, & poi del Sacro Collegio . Haueua acquillata 
grandifiimariputatione in materia di lettore . Torria- 
tp poi da Roma à Padoua con vn Canonicato di quella 
Chiefa Cathedralc, che c delle più Infigni d’Italia, fi 
cratteneua egli nel godimento de fuoi fiudijj e di fe 
medefimo. Erahuomodifingolar dottrina, & eiudi- 
rione in tutte le forti di lettere, Gréche,L arine, c Tofea- 
i)e , in verfo , & in profa -, e coudiua gli ftudij con vna 
delle più foaui , e più dolci conuerfationi , che fi potef- 
fero godere. Fra gfaltri ftudij egli eraverfato gran- 
demente in que llo dell’Hiftorie, e perciò il Duca di 
Parma Ranuccio Farnefe, l’haucua eletto à comporre 
quella di Fiandra, perhauere vna penna celebre, che 
fcriuelTc le memorabili attieni di Alcffandrofuo Padre 
in quelle Prouincie.il che poi nó feguì per varie diffìcul- 
tà} nè fu la minore quella di lui medefimo ò per diuertir- 
fi troppo dalla fatica : & q ?efto era il difetto, che prima 
ancora gli fi attribuiua, e per cagione del quale fi giudi- 
caua , ch’egli non hauefle confeguito nella Corte di 
Roma impieghi, & auuanzamenti maggiori . Dalla 
fua conuerfatione io riportai fruito grandilsimo, che poi 
ha friouato fommamenteà produrre imiei parti hifto- 
rici*j e fenza dubbio egli era vn gran litterato j mà ben- 
ché fuflc mio ftretto, e cordiale amico, io non poflb 
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craiaTciare però di foggiungere, che per commuti giui 
ditio fi defideraua, che le fue compofidoni vfeite poi al- 
la ftampa,fufleroaltretantofpiritofe, quanto fono gra^ 
ui^ giudicandofi, che in cflè à gran petto non corri- 
(poncieua l’ornamento alla grauitàcnè la viuetza de’ 
{enfi all eleganza delle parole. Nella medicaaone della 
fua Farnefiana hiftoria egli ptofcflàua di voler feguitar 
l’Idea Liuiana molto più, che la Tacitefeaj ma ftimauafi, 

’ che in quella ancora hauerebbe potuto egli imitare la 
parte graue, molto più che la (piritofa ; e (undmente la 
fua hiftoria farebbe riufcitaò fterile di concioni nel far- 
le nafeere , ò pouera dì concetti nel farle poi comparire* 
L’altro mio poflb dire Coetaneo, era T A bbate Fede- 
rico Cornaro, hoggidì Cardinale, e nipote delCardiiu- 
le Francelco Velcouo di T reuigi da me nominato di fo- 
pra, il quale era morto poco prima , che il Papa veniflè 
a Ferrara . Haueua il Cardinale Aldobrandino moftra- 
to fempre vn’aftètto grande verfo di lui , e perciò defi- 
deraua di far fiicccdere quanto prima neiriftefla digni- 
tà il nipote al Zio. E’ la Cafi Cornata comeogn’vno 
sà delle più antiche, più illuftri,e piùftimatCjchehab- 
bia la Republica di Venetia . In quella Cafa hanno fioir 
rito fempre huomini fegnalati in tutte le profeffioni 
militari , e ciudi di Chiefa , e di fiato ; mà nelle digniti 
Ecclefiaftiche fpecialmente quella cafa è ftata fi può di- 
re vn feminario di Cardinali, e di Vefcoui j numeran- 
doli da vn tempo in qua, con ferie d’anni pocodifgiun- 
ti,fei Cardmali,e diuerfi Vefcoui delle prime Città, che 
habbia lo Stato Veneto, Con l’accennata intendone 
• dunque fece venire il Papa à Ferrara Federico , al quale 
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Giouanni fuo Padre per ftrglihaiier fiAbitov chcca- 
tralTe nella Cene di Roma, qualche nobile impiego, 
diede commodità iui all’hora di comprare vn Chierica- 
to di Camera; ma perche egli doueua finir prima i .ruoi 
ftudij, perciò il Papali contentò tornafle à Eadoua, co- 
me haueua conceduto à me ancora : e che prefoil grado 
del Dottorato , egli poteflc andar poi à Roma . L’habi- 
catione doue io dimoraua in Padoua,era tanto vicina al- 
la fua , che non vi correua fenon vnaftrada dimezzo. 
Era Cafa paterna quella doue egli habitaoa;&allhora 
k punto trouauafi nell’ofiìtio di Podeftà, ch’è il primo di 
quel Gouernoil fopraderto Giouanni fuo Padre, fog- 
getto infigne, oltre alla chiarezza del fangue per le fue 
proprie fingolari virtù di Religione, prudenza, e bontà; 
c che portato dal merito , fu eletto pochi anni dopò vno 
de’ rrccuraiori, come fi chiairano di SanMarco; di- 
gnità folair.ente inferiore à quella di Doge, e che poi 
confeguì ancora, e godè alcuni anni con fomma ripiita- 
tione quella li prema . Con TAbbatc Cornato dunque 
perla confonnicàde gli anni . e delli ftudij; per l’occa- 
fione delia vicinanza ; c fopra ogni altra cofa per l’allet- 
tamento delle proprie amabili, e degne fue qualità , io 
pratticaua quali ogni giorno. Godeuamo in buona com- 
pagniale Ville, che polTiede la fua Cala in quei Paelì là 
intorno , che fono bcllilfi me ; e godemmo vna volta fià 
l’altre la fua Badia di Vidone nel Triuignano , con trat- 
tenimento d’vna foauifsima libertà, e conuerfatione . 
Oltre al Quarengo , & à diuerfi altri, vi fi trouò allliora 
l’Abbate Agoftino Gradenigo Nobile Veneto, Canoni- 
co diPadoua ancor’cglid vna fameglia molta antica, c * 
•“ ' molto 
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inolio principale in Venctia . pur fimilmence era 
de’noftripiùcari,e più domeftici amici; di foaue, efo- 
pramodo piegheuoìe natura; di pcrfpicacc, eviuido 
ingegno, c che venuto poi alla Corte di Roma, e p<> 
ftofi in Prelatura fu di lì à qualche anno fatto Vcfcouo 
diFeltre; e dopò à qualche altro peruenne al Patriarca* 
to d’Aquilcia . Di quefti tré amici in particolare hò 
fatto qui la prefente mencione, per farla infìeme di quei 
tempi fcolarefchi da me paflàti con fbdisfattione cosi 
grande in Padoua . Tempi dalle cui memorie io non po- 
trei dire, quanto mi fenta ricrear tutte le volte, che di 
ououoinnanri à gr.occhi mi.fi portano quegli oggetti. 
O' dolce libertà di quegli anni} ò candidi, epuri gufli 
d’allhora! ò gioconde, e foaui memorie di quella ftan- 
la, doue non fi vdiua lo ftrepito , nè fi prouaua la fintio- 
ne della Corte ; doue non haueuano, luogo nè il rifo fal- 
fo , nè l’amor finto , nè l’odio vero, nè l’inuidia maligna, 
nè.rambitione inquieu, nè il tradimento infidiofo, nè 
l’adulatione sfacciata , nè il fauore arrogante , nè quel 
Vano fplendore , o più loflo dannabile gufto , dal qua- 
le inlieme con tante dtre mHèrie (nel più commun len- 
fo del volgo, riputate felicità) viene refa in tutte le Cor- 
ti sì amara la vita ordinariamente Ì 

Mà per tornare à me fteffo, parti] da Padoua al prin- 
cipio di Luglio, e dopò hauer preparato le cofe neceffa- 
rie per la ftanza di Roma;verfoil finediNouembrem’- 
incaminai à quella volta per la via di Tofeana. In Fi- 
renze fuià riuerire il Gran Duca Ferdinando, che prima 
era flato Cardinale,e che lungo tempo in ogni più fplen- 
dida, e ftimata forma haueua foflenuto quel grado nella 
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Coree di Roma. Riccuei molto beaigna accoglienza 
da lui , e come egli haueua canta pratcica di quella Cor- 
te, e che volentieri ne difeorreua in ognioecafionej 
perciò il compiacque di ragionarne con me à lungo, e 
di fauorirmi etiandio con molti Tuoi humanillìmiauuer- 
timenti . Era Prencipe degni fapere, & in grandi flì ma 
riputatione così fuora, come dentro deU’Italia . Moftra- 
uafì Emolo del Gran Lorenzo , particolarmente in pro- 
curar con tutti li mezzi polli bili ancor egli lamore, e la 
concordia fra iPrencipi Italiani j e che in fernitio pure 
deli Italia potelTe reilar libera dalle Turbolenze interi- 
ne la Francia , perche non mancalTe qualche contrapefo 
alla formidabile potenza di Spagna. 

Motiui tutti, che gli fecero abbracciare tanto più vo- 
lentieri, & il primo Matrimonio con Madama Criftina 
di Lorena già feguito qualche anno prima con luì me- 
defimoj & il fecondo della Principeffa Maria Tua nipote, 
che poco dopò fi vide effettuato col Rè di Francia . Era 
Principe di grane afpettoj amatore della Caccia , mà 
però molto piu del negotio , che lo faceua ftir tutto fif- 
loin operare, tutto quello, che potcua effere più necef- 
fario per iftabilire Tempre meglio nella fua C.ifa quel 
nuouoftato, nel quale vfaaavn temperamento tale di 
gouerno, ch’egli haueua faputo faruifi amare molto più, 
che temere . Nel Aio di feorfo intorno alle cofedi Ro- 
ma, egli mi efibrtò fpecialmenteà frequentare la Val- 
licella , che allhora così veniua chiamata la Chiefa nuo- 
ua; del cui virtiiofo, & tranquillo inftitutoS. Filippo 
Neri fu il principale fondatore. Diffemi , che Papa Cle- 
mente nella fua inferior qualità di Prelato, e di Cardi- 
nale, 
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naie, era ftato molto ^migliare diS. Filippo . Che egli 
haueua frequentata del Continuo la Chiefa , e la Cafadi 
quei buoni Padri, che per quella via fràl’altre haueua 

{ >rocurato d'acquiftar buona fama , e farla (pargere pCf 
a Corte . Che poi giunto al Pontificato nella prima fua 
numerofa promotione di Cardinali haueua eflfalcati à 
quel grado Tarugi, e Baronio, ambedue Padri dell’Ora- 
roriodi San Philipp© , & amici particolari di lui mede- 
fimo. Che Baroni© era fuo Confeflbre > e Tarugi pur 
filo Confidente . Che egli tuttauia rireneua vna grande 
affettione verfo quella Chiefa, c quella CongregationCi 
c che formaua buon concetto di quelli , che più fre- 
quentauano , e pratticauanol’vna, e Taltra. Conclufc 
poi il fuo ragionamento con Teflortanni à caminare per 
fa via della virtù , e del merito ; e mi diflè vn concetto 
veramente aureo , e degno del fuo gran giuditib, e del- 
la fua grande efperienza nelle cofe di quella Corte, c 
fu ; che Roma al fine rare volte fi moftra matregna del- 
le virtù, benché talhora anco fi moftrafTc madre tanto 
partiale della fortuna . Speditomi da Firenze rientrai 
nel viaggio, & in pochi altri giorni felicemente poi 
giunfi à Roma. 

QimI in farmatione io hattejji nelt arriuo mio 
à Roma > intorno alla perfina particolare • 
del Papa , ^ à quella dejùoi più 
congiunti. Cap. V. 

P Eruenuto alla Corte io mi prefentai fubico al Car- 
dinale Aldobrandino, il quale mi riceuè con molta 
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benignità, e mi fece varie intcrrogatÌQni,màfpecialr 
mente di Padoua , e di Ferrara j e fermatofi in quelta 
moftrò particolar gufto di quello, che io gliraffennai 
intorno alla fodisfattione , che il Cardinale fuo Colle- 
gato daua, e riceueua nel Gouerno di quella Città. Con 
hiimaninìiiie dimoftrationi fui accolto poi anche dal 
Papa i e da luifimilmeute fili quali trattenuto neirilteffa 
maniera. Quindi io mi pofi in habito di Cameriere, e co- 
minciai con ogni attentione à feruire . Il mio primo pen- 
Cero fùdi pigliare vndatca infbrmatione fopra lo fia- 
to, nel quale fi trouaua dentro , e fuori del Palazzo Apo* 
fiolico la Corte di Roma in quel tempo^ c la notitia, che 
ion’hebbi fu in riftretto quella feguente . 

Era di già il Papa nelfanno ottano del fuo Pontifica- 
to., e nel feflagcfimo della fua età . Haueua egli e prima 
di efibr fiato eletto Pontefice, e dopò nell’ammi ni fira- 
tione del fupremo Pafiorale fuo Oratio , pafiàta fempre 
vna vita faticofifiìma , c nondimeno ritcneua così gran 
vigore di corpo, e d’animo, chepcrcommungiuditio 
ftimauafi, che egli doueffe reggere il Pontificato ancora) 
per lungo tempo . Tutte le attieni della vita priuata , e 
publica, c fpccialmente quelle del fuo Pontificato, hauc- 
uano refo gloriofiflìmo per tutte le parti del mondo il 
fuo 'nome. Era nato della Cafa Aldobrandina, chec 
vna deHe più antiche , e più nobili di Firenze Ma tra- 
mutatofi quel Gouerno di Republica, in gouerno di 
Principato eravfcitodi Firenze fuo Padre, e per lo più 
trattenutofi nello Stato Ecclefiafiico con opinione di 
gran Giurifconfulto , &con felicità di hauemi generato 
vna prole, dalla quale doueuano vfeire due lumi Eccle- 

fiafiici 
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{kftki di tanto fplcndore, come furono, prima il Cardi- 
naie Giouanni, e poi il Cardinale Hippolito fuoi figliuo- 
li . Il primo in virtù de’ fuoi meriti portato à quell ho- 
nore da vn Pontefice sì gloriofo come fu Pio Qmnto j o 
l’altro pure in virtù di lunghe, & egregie fatiche pro- 
moflb da Sifto Quinto Pontefice fimilmencc di tanto 
nome, e riputatione al raedefimo honore. Nella fuain- 
ferior fortuna Hippolito era flato anch’egli come Siluc- 
Ifro fuo Padre, vno de gli Auuocati Conciftorialij e poi 
era fucceduco aU'Offitio di Auditor di Ilota , che dal 
Cardinale Giouanni prima fi eflercitaua . Prefentatafi 
poi l’occafione d’eflcre inuiato da Pio Quinto il Cardi- 
nale Alefsandrino filo Nipote à quella sì celebre Lega- 
tionc di Francia, di Spagna, e di Portogallo, s’era troua- 
to in effa Hippolito, facendo non folamente le parti,chc 
fogliono in tali cafi gli Auditori di Rota appreflb i Le- 
gati ; mà quelle di Miniftro Principale in tutto il nego- 
tió, che portò feco vnasì gran Legatione. Quindi crea- 
to egli Cardinale , e Datario da Sifto Quinto nella con- 
tinuacione delle fue fatiche erafi da lui fatta apparire 
femprc vgualmente ancora la continuatione della fila 
virtù . vicito poi d’Italia, & inuiato dal medefimo Pon- 
tefice alla Legatione di Polonia non fi può dire con 
quanto honore della Santa Sede, e con quanta glòria di 
fe medefimo egli fqdisfacefTe alla fcenapubli cadi quel 
sì grane, e sì importante maneggio ; e non pafsò mólto,' 
che dal grado di Cardinale fù efaltato alla Dignità Pon- 
tificia . 

In qucfto fpatiodi tempo, che era feorfo fin’alla Tua 
andata à Ferrara, haucua egli particolarmente con tre 

inemo- 
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memorabili attieni confeguita vn’annplifsima gloria* 
Con la prima in riunire la Francia alla Santa Sede. Con 
la feconda in pacificare infieme le due corone. F con 
la terza in ricongiungere loStato di Ferrara alla Sede 
Apollo fica . T urte le altre attioni del Tuo gouerno era- 
no fiate pur'anco di gran zelo piene, e di grafi pruden- 
za. £ perche neli’lmperio fpirituale cor.lìftc la gran- 
dezza principalmente , e la Maefià del Pontificato; per- 
ciò inquefia parte di gouerno haueua procurato egli, 
e procuraua con ogni attentione , che la Chiefa facefie 
ogni dì nuouiacquifti, ò che non fentifiè almeno nuo- 
ue perdite . Trà i Chriftiani feifmatici d'Oriente doue 
r^naper lo più il Rite Greco , cercaua d’introdurre , c 
di ftendere quanto più fi poteffe il Rito Latino, e pone- 
ua (pecialmente grandifiima cura affinché nelle parti 
Settentrionali,doue fi Popoli fono più infetti delle nuo- 
ue herefie, poteflc riceuere ogni maggior vantaggio 1*- 
antica Religione Cattolica . Con oggetto pur di fer- 
uirealla Chiefa Cattolica haueua fomminiftrato, e tut' 
tauia fomminifiraua aiud importanti alflmperatore 
nella guerra d’Vnghcrk contro il Turco ; e per feruitio 
particolare della Santa Sede vfàua ogni fiudio per man«« 
tenerfi e con lui, e con gli altri Prencipi Cattolici in 
ogni migliore corri fpondenza , affinché efsi e nelle pcr- 
fone loro proprie, & in quelle de’ loro Pt^oli confer- 
llafiero unto più la riuerenza douuta verfo la Chiefa 
Romana, e poteffe egli apprcfl'o di loro tanto più rite- 
nere con Taffetto di Padre vnitamente l’autcorità di 
Pallore. Mà non fi può efprimere la cura, che da lui 
fi era applicata partioolarmente nel riformare diuerfe 
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famiglie Religiofe trà le quali ne appariua maggiore il 
bifogno. A tal fine eglihaueua eretta vnanuouaCon- 
gregatione con titolo di Riforma j à tal fine chiamati, e 
ritenuti in Roma Prelati infigni j e moflb pure da quefto 
fine fcordandofi in certo modo deiremincnte fuo ofifitio, 
e della propria Maeftà di fé fieflb: liaiieua voluto alcu> 
ne volte fino abbaflarfi à deporre lafua perfona, & à ve- 
ftire quella, per così dire, d ogni più commune fuperio- 
re clauftrale , e trasferirli egli medefimo ne’ luoghi rilaf- 
fati, e quiui con gl’occhi propri) certificarli meglio de* 
correnti difordini , à fine di poterne trouare in quella 
maniera tanto meglio, e più aggiufiatamentei rimedi). 
Quelli eranoi difeorfi più rileuanti,e più generali, che 
fi faceuano allhora intorno alle attioni del Papa, di quel- 
le anioni però, che riguardano il gouerno fpirituale del- 
la Chielà . Ma non minori erano le laudi, che gli fida- 
uano per l’altra parte , che haueua riguardo al gouerno 
temporale di Roma , e dello Staro Ecclefiallico . Egli 
feccua fiorir grandemente l’abbondanza, lagiullitia; e 
la quiete . Nell’amminiftratione della GiulHtia, egli ha- 
iieua voluto feguitare le mafsime feuere più torto, che 
le piaceuoli ; e più torto imitare in quella parte il gouer- 
no rigido di Sifto Quinto j che il troppo indulgente di 
Gregorio XIII. che erano li due più vicini eflèmpij di 
quei Pontificati, che erano allhora fiati più lunghi ; nel 
che egli fi proponeua per fine principale , che ertendo 
Roma Patria commune di tutte le nationi Chrirtianei 
potefsero tutte habicarui con ogni più foaue e più pla- 
cida ficurezza . Per Ibdisfare all’vno, & all’ altro gouer- 
no, vfaua egli vna fon.ma vigilanza , c fatica benché 
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procuraiTe, che l’occupationi gli riufciflcro men kbo- 
riofe ,con renderle quanto più poteua ben’ordinatc j c 
diftribuiua il tempo in quella maniera . Ogni Lunedi 
trouauafi in Conciftoro . 11 Martedì Faceua la fìgnatura 
di Oraria . Il Mercordi andauano all audienza alcuni 
de’ fuoi più adoperati Miniftri . Il Giouedì egli intcrue- 
niua allaCongregatione del Sant OflScio . E tutte que- 
lle funtioni ieguiuano la mattina. Gli altri due giorni 
del Venerdì, e del Sabbato, fi compartiuano parte la 
mattina , e parte la fera fra gl’Ambafciatori, eRefidenti 
de’ Prencipi , e non mancauano altre funtioni òdi Cap- 
pelle, ò d’altra qualità ne’ giorni feftiui delle Donncni- 
chc ; nè rimaneuano otiofi quei doppo pranzo de primi 
quattro giorni accennati j perche in effi ancora egli da- 
lia con molta facilità molte audienze ordinarie , e llraor- 
dinarie ; mà ipecialmcnte nel giorno , che precedeua al- 
la fìgnatura. Vfciiiaegli fpeflbinvna grande Antica- 
mera , e quiui riceueua dalle parti medefime l’informa- 
tioni delle materie più graui, che fi doueuano riferire la 
mattina feguente j e poi in Camera egli fteflbie ftudia- 
ua: oltre , che in quella forte d’vdienza publica, fino 
che vi era tempo , egli fimilmentc fopra altre materie la 
dauaàchi la voleua. Ne gli virimi anni andò poi al- 
lentando l’vdicnze à mifura,che pei l’età, perle fati- 
che, & perl’indifpofitioni fi andaua diminuendo in lui 
il vigore delle forze. 

Patiua egli di podagra , e di Chiragra j e da quelle 
riceueua anche moleftia, perche l’impediuano gran fat- 
to nelle Tue ordinarie funtioni . Quando fouerchiamen- 
tc non Taffligeuano celebraua ogni mattina la Melfa ,e 

con 
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con vna deuotione sì viua , che nelle preghiere fegrete 
in particolare, raccogliendoli , e per lungo tempo fer- 
niandolì tutto in ferteflb,^glilì vedeuano allhora cader 
lagrime abbondanti da gli occhi , che gli vfciuano an- 
che molto più abbondantemente dal cuore. Per tal vfq 
continuo era egli (olito diconfelTaifi ogni giorno^ e pe- 
rò il Cardinale Baronio fuo Confeflbrc veniua ogni fera 
à tal effetto à trouarlo . A' quel deuoto minifterio efte- 
riore aggiungeua in fecreto frequenti digiuni, feruenti 
orationi, infoHte penitenze, etali,chefarebbonoftate 
efleir.plari in vn femplicereligiofo, nonché in vn fu- 
premo Pallore della Chiefa di X^io . Modrau^ tutto 
pieno di Carità verfo i poueri j e diftribuiua larghe ele- 
modne à fauor loro . Duro vn tempo , che allhora me- 
defìma del fuo pranzo , egli faceua definare neiriftellà 
Camera dodeci poueri, che rappre lontanano idotleci 
Apoftoli ; e da lui , come da Vicario di Chrifto veniua 
loro data la benedittione Apoftolica 5 polle loro innan- 
zi le prime viuande e poi andana egli à tauola, doue à 
pena fi tratteneua quanto baftaua per l’vfo naturalejcbe 
, fubbito ritornaua alle fue grandi occupationi . • 

Gli diede l’anno Santo d’allhora particolarmente f- 
occalìone di moflrare in vari] modi la fua liberalità ver- 
fo i poueri , e la fua deuotione in clfercitare gl’atti fpiri- 
tuali , e non meno la fua generofità in accompagnare 
tutte quelle attieni col douuto fplendore temporale; mà 
di quelle memorie parlerò in altro luogo . Dalla po- 
dagra in fuori godeua egli molto profpera fanità. Era 
dicommunc llatura, di coirplefllonetr^ fangnigna, e 
flemmatica 3 di graue,e nobile afpetto -, di corpo ec- 
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cedente vn poco il ripieno ; e di moto per cagione della 
podagra alquanto impedito 5 parco ncll’vfo del cibo , & 
non meno ancora delfonnojtrattabiliffimo di natura, 
mà pieno inficme di gran decoro in ogni fua attiene 
priuata, e pablica, mà fopra tutto sì dedito naturalmen- 
te al negotio, che fi poteua ilare in dubbio, fe egli© 
più ficonfuraafle,ò più fi nutrifle nella fatica. Quelle 
erano le confiderationi principali , che fi faceuano al- 
Ihora incorno alla perfona di Papa Clemente . 

E lènza dubbio per commun fenfo veniuano giudi- 
cate fegnalati filine le fue qualità per formare quell- 
vnico , e mirabil compollo di Principato Ecclefiafiico, 
e temporale,che fi congiunge infieme ne’ Romani Pon- 
tefici , e che gli fa sì altamente ftimare, e riuerire quan- 
do il gouerno loro la preualere la parte fprrituale con la 
proportionata mifura alla temporale j cioè, la parte dr- 
uina à quella , che è tutta huinana j i tefori Celefti alle 
cupidigie terrene; e quando in fomma da loro vicn da- 
to alla Chiefa quel tanto fuperiormence , che in primo- 
luogo c douutoalla Chiefa. Vedefi ,che dal gouerno- 
fpirituale nafcela grandezza maggiore del Pontificata. 
Roma per tal rifpcttoftcnde bora più largamente il fuo 
Imperio Ecclefiaftico, che in altri tempi non ddataua il 
profano. Quindi nalcc , ch’ella non c patria folamente 
di femedefima, ideila fola Italia; mà ch’ella di fe for- 
mi , per COSI dke vn Mondo fpirituale , che la fa gene- 
ralmente diuenire Patria commune di tutte le battezza- 
te narioni . In qucfto riguardo efie la frequentano ; i 
Prencipi loro la riuerifeono'; & all’ Oracolo della Reli- 
gione, die qui rifiede ,.tutti i Fedeli deuotamente ricor- 
rono ; 
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roHO j c perciò non è merauiglia fe vn Pontefice di tanto 
zeio , e di tanta prudenza come era Clemente Vili, 
con ogni fpirito procuraua d eflèrcitare quanto più per- 
fettamente poteua quella parte del fuo fupremo Paftora- 
le officio. 

Ma benché egli con l’aiuto di tante virtù ceroaflb di 
reftare libero da gl’affetti fiumani j con tutto ciò non era 
polfibile, che fiora in vn modo , fiora in vn’altro que- 
lli nemici interiori non ralTaliflero , & infieme non l’agi- 
taflèro \ nè poteuano fargli guerra maggiore , che ac- 
cender quella , che dopò il Ponteficato era feguita , e 
duraua tuttauia dentro della fua Cafa propria Irai due 
Cardinali nepoti; l’vno era il Cardinale Pietro Aldo- 
brandino figliuolo d’vn fuo fratello , come fù accenna- 
to di fopra; e l’altro il Cardinale Cinthio PalTero, che 
gli era nipote per via di Corella . Haueua il Papa differi- 
to più di due anni à crear Cardinali quelli Nipoti $ nè 
haueua voluto promouerli foli , mà in compagnia di 
due altri -, cioè del Cardinale Saflo, Prelato benemerito 
per lunghe fatiche da lui fatte in Roma j e del Cardina- 
le di Toledo, Gefuita Theologo, c Predicatore infìgne, 
co'l quale haueua il Papa molti anni auanti , mantenuta 
fempre vna particolare, e flretta nmicitia. Era nato in 
Roma Pietro , e paffaua poco più di venti anni nel tem- 
po , che ilZio era afcelTo al Pontificato . Innanzi à quel 
tempo non fi trouaua egli quafì in alcuna forte di cono- 
feenza , non che di flima ì vedeuafi appreflb il Zio rare 
volte j ombratili erano i fuoi fludij j e non meno om- 
bratile in tutto il reflo anche allliora la vita . Dali’altra 
parte Cinthio fuperando notabilmente Pietro ne gli 

anni, 
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anni , Io fuperaua ancora di gran lunga appreffo la Cor- 
te nell’opinione, la quale era, cheafcjcndendoilZioal 
Pontificato ; non in Pietro, raà in lui doucfle cadere il 
maggiore , & più importante maneggio . Era egli na- 
to in Sinigaglia Città della Prouincia d’Vrbino, e tirato 
dal Zio appreflb la lùaperfonaj 3cvfcitocon honorc 
dalli ftudij era andato con lui in Polonia al ritorno 
tanto più fi era introdotto , e ne gl’occhijenell’accen- 
nata opinione della Corre. Giunto poi il Zio alla Di- 
gnità Pontificia , edurandopiùchcmai Tilteflo concet- 
to, erafi giudicato, che il Papa non Iiauendo altro ni- 
pote della propria fua Cafa , che Pietro, l’haurehbe im- 
piegato nella profeffione fecolare, & l’altro neirEccle- 
lìaftica. Quindi promolTi al Cardinalato ambedue fi 
era pur’anche filmato communemente, che Cinthio, 
come di maggior età, & filmato di maggior’attitudine,- 
doucfle preualerc à Pietro neiramminiftratione del 
Gouerno. Riteneua Pietro il Tuo naturai cognome d- 
Aldobrandino ; e Cinthio haueiia prefo il titolo di San 
Giorgio, ch’era la Chielà Titolare allignatali nella fua 
promotione al Cardinalato . Dunque ftandofi nella fu- 
detta opinione , fi era voltata la Corte al Cardinale Cin- 
thio particolarmente , Là portauanfi i Prelati^ là il refto 
de’ Corteggiani i là fi nudriuano le fperanze ; & à quel- 
la parte piegauano ancora gli Ambafciacori , c gli altri 
Miniftri de’Prencipi,fpcrando,che foflcro per vantag- 
giare il negotio col maneggiarlo per quella via , doue 
appariua più vantagiofa rauttorità. Nemancaua Cin- 
thio à feftefioj mà con offìciofe maniere procurauadi 
conciliarfi la volontà della Corte, &in ogni altra più 
' comi e - 


Digitized by Google 



Del Cardinal BentiuogUo. Lik.I. -^7 

cònueniente forma di mantenere, & accrefcere il con- 
cetto, che fi haueua delle Tue qualità. Mofirauafi fpe- 
cialinente gran partialedc’litterati, faccua Academia 
dilettcre nelle fue ftaniedcl Vaticano j & haueiia ti- 
rato apprefso di fe in particolare Torquato Taflfo, il 

0 il fuo famo- 
aufpicij deir* 

Mà la Corte , che fuoleingannarfi di raro -, s’ingannò 
quella voltamotabilmente, perche il Papa dando il giuw 
fto diritto al Sangue: dopò hauer manifcftamente ve- 
duto crefcere prima à poco , à poco il maneggiabil ta- 
lento in Pietro con gli anni : haueua fatto in lui crercerc 
dopoià poco à poco il maneggio, e poi Tempre con irug- 
giori vantaggi , c finalmente con tal fupei iorità in ogni 
cofa , che nel mioarriuo alla Corte il Minifterio del 
Pontificato fi maneggi.aua dal Cardinale Aldobrandini 
con autorità sì grande , che al Cardinale San Giorgio 
veniua à reftarnc Iblo vna ben debole , & vana apparen- 
za . Con occafione dell impiego, che particolarmente 
Aldobrandino haueua hauuto nella deuolutione di Fer- 
rara i non fi può dire quanto egli apprefso il Zio fi fofse 
auaiuato, e di ftima , e di gratia, e di autorità. Muratafi 
dunque affatto la fcena ,• quanto più fi vcdeuano deferte 
prima le danze di Aldobrandino, tanto piùreftauano 
allhora deferte le ftan2e, doue habitaua San Giorgio. 
In quelle di Aldobrandino era tutto il concoi fo; tutto 
il Corteggio: erutto quello anucllante contrafto, che 
faceua gatteggiare infieme la Corte nelfambire lafua 
gratia, e di procurare gli auanzamenti col fuofàuore. 

Hdue- 


qualc con ’nuoua fatica gli haueua dedica 
fo Corredo, che jjrima correua fotto gli 
vltimo Duca di Ferrara Alfonfo d’Efte . 
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Haueua Aldobrìindinoairhora intorno à jo.annlEra- 
gliftata poco fauoreuolela natura in formarlo, e di pic- 
ciolo corpo, e di poco nobile afpetto . Re/lauagli mol- 
to fegnaca la faccia dalle varole ; & liaueua molto ofièlb 
il petto ancora dall'afma j e Timperfèttione di quella 
parte ne cagionaua vnaltraalla voce, che nafceua tor- 
bida per tal cagione in vece di vfcir chiara; e faceua,che 
(ìhauefseroda indouinare molte parole in veced’inten- 
derle . Quindi ancora nafceua raccenderli in luidi ma- 
rnerà alle volte la tofse , che tutto il volto fe gli infìam- 
tnaua ,•€ notabilmente l’anhelito ne patina; mà nondi- 
meno godeua egli tutta quella fanità, che ballaua per 
follencre il pefo delle fatiche , le quali non poteuauo 
quali efserc maggiori; ne gli mancauano l’altre qualità 
pervn sì gran miiiifterio più necefsario; Vigilanza ;in- 
duftria ; configlio ; vigore d’ingegno ; e coftànza d’ani- 
mo. ProcLiraua d’apparire anco zelante £cclelìallico;mà 
per commune giuditio, preualcuanopeiòinluidigran 
lunga le cupidità temporali. Vedeuafi,che egli troppo 
amaualc dipendenze afsolure. E che non fàuoriua fe 
non chi le profefsaua; cupido fopra modo ne’ fcnfi; aui- 
do fempre più dell’auttorità ; e di maniera poiacciecato 
ne gli virimi annidai defiderio dipolscdeila,chevfan- 
dola non come preftata, mà come propria; econfufi 
troppo nel reftoanco i termini del gouerno; parcua, ch’- 
egli àfauor della luaCafa, edi femedefimo, fi confide- 
ralsc Miniftro fupremo di vn Principato temporale, e 
noni cclcfiafiico \ heredirario, e non electiuojdilonga 
eftabile ; e non di tranficoria, c breue durata . 

Quanto al Cardinale San Giorgio egli hancua intor- 
no 
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noi 40. annilallhofa dièta j huomo dicommunepre- 
fenra,' e di giufta corporatura j graue , e mifurato aflài 
dicoftumi, c peròtardo affai più, che viiiaceairoperci 
mà pieno però di fenfic concetti nobili, ch’egli haureb-* 
be meglio forfè ancora fcòperti , fe quanto gli bifogìià-^ 
ua dentro di femedefimo ritenergli, tanto haueffe po- 
tuto nelle anioni eftérne più chiararaènte , inanife- 
Itarli . Fra qucfti due nepotipaffaua grand’emù latio- 
ne , e difcordia , come fù accennato di fopra j mà ftaua 
però la douuta fìmulatione fra loro. E benché Aldo- 
brandino iùflè di tanto fuperiore in tutto nel maneggio; 
uondimcr o à San Giorgio reftauano molti nobili' im- 
pieghi. Era egli Legato d’Auignone'; Era' Prefetto 
di Signatura di Giuftitia, e di tutte le Nuntiature egli 
ne riteneuala metà fono il Tuo minifterio j E per fal- 
uare almeno Teffcrne apparenze' haueua voluto il Papa, 
che gli Ambafciatori , e Miniftri di Prencipi dopò ha- 
uer negotiato con lui , e con Aldobrandino j facefsCrò 
con San Giorgio ancora il medelìmo . ' • * 

In compagnia pur fempre andau'anoidue'nipoti aìl’- 
vdienre dei Papa; in compagnia negotiauano con lui; 
interueniuano alla fua Meffa; e'ritornauano alle lorò 
ffanze; diuidendofì doue era neccisario l’vnodairaltro 
prima di ritirarfi. Mà ciò feguiua con differenza nota- 
biliflìma d’accompagnamento, c corteggio. Non era 
fcguitato San Giorgio , fe non dalla femphce fua fami- 
glia , ò da pochi altri ; là doue le ft.inze d’Aldobrandi- 
no erano da vn’in finito concorfo inondate ; garreggian-i 
do la Corte nell inclufti iadel farfi vedere ;c molto fpef- 
fo per ia gran moltitudine non dando luogo vna faccia 

G air- 
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all’altra di poterli feojpr ire p Apia«W «gli QHcfla forte d V 
pfseqpiOjbepche tanti, e tanticpjiforoandowjiltpmpo, 
poi) miglipranapo Je Tper^nie j p tal’yi^o, .dbLeallhpfa 
ò fo cominciato , ò fo inyigoj-itp j eontinifo doppi ip 
maniera 5 che i Prelati la/cia'ndo gljftudij \ « feruendo 
al Corteggio , hanno poi fatta foijipffC yn.agran pei^ 
dita di quelli , fenaa che punto loro gioui il più delle 
volte rambifione , che vanamente moflranp in que- 

ft0‘ 

Mi qui è forw , che io efclami , ò vanePperanze de 
gli huomifli 1 ò caduche felicità,della Terra 1 doue fono 
bora i’Aldobrandinc grandezze ? dome quei tanti lu- 
ftr i, ò. più tpAo fecoli deftina ti à perpetuarle ? doue quei 
cinque nipoti del Cardinale, chetante volte io vidi per 
rantjcaraerc e neU’vdienze,e nelle Camere del Papa Io- 
r’jZio? doueJe parentelle di tanto Crepito? l’amicitiej 
l’adherenze? le fatiche. di tanta fpefa-, e Taltresìau- 
nantagiofe prcrogatiue di vna tanta , e sì predo fuanica 
fortuna ? Miete indiftintameate la morte con l’incfora- 
bi|e Tua falce, abbatte ogni vita huraana , ogni eflal- 
tatfone terrena. Morì ilC^dinale Aldobrandino j for 
no morti i cinque nipoti , che haueuano due altri Cardi- 
nali fra loro, Mancaronotutti li mafehi di quella Cafa, 
e mancò finalmente con eflì ogni ruccciTione,& infieme 
ogni gianderra del fangue lor’ proprioj Onde/ì potreb- 
be dire , che fparifl'e quel nucuo fplendor di fortuna 
quafi prima, che lampeggiane. E quanti altri eflem- 
pij potrebbonp addurli di altre limili grandezze puf- 
cliinte quafi prima , che nate ? 

E parlando bora de’ fudetti cinque nipoti qucfti era- 
no 
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no figliuoli d’óliftlpii ^ch’éralòféilà deI<*afdÌnftlo Al- 
dobranditifo ^ e (bFella Vnicà, è iJfe’tgli VHiéafneflté ània'- 
ua . Olitnf^ià hauduapér fuòMaHtòGìòuafl Fiahèelco 
ipur di C afa Akiobriandirtà j ttìà ini giàdo affai feftiOÉò da 
quella dei per éòktìeftienie partJéc#- 

-Uri quell® fiftacrtóieniofidfa còritràtto^ e h’era pdi vfci- 
)i!a vha proiecopiofa di inafchi , edifeiwine v E peFtbe 
il Cardinale haueUa voluto ritenére ÌH fé' la ttìaggiór 
grandezza Ecclefiaftica j perciò in Gio; FranceicO, ift 
IÓliit 5 pià,èhe’ lóro figliuoli, éràfi da IU4VOl§àtàirftie- 
fìamenBe'‘là'rémpóralei Inhanzi al t^ntlftèato haueuk 
*Oió: Frantefco attefo piuàtmtfdt Aégtìiij'dOitìéftici, 
che maneggi di Corte 5 ma trottatèlò poi batìantemertte 
capace in quelli, & in altri riiaueuano il Papa, & il Car- 
dinale atnrneffoalla cbmitiunicitiòtìe di tutte ‘le cére 
più graui i fattolo Generale delfarnli ; Ijjéditóloper ne- 
gotij grani in Spagna j è finàlmenté creandolo Genera- 
le dell'armi Ecclefiaftiche non piò di titolo , ma d’cffen- 
za 1 haueuano inaiato fin dall’hora due volte in Vnghe* 
ria con numerofa, e fiorita gente in foccorfo deirimpe- 
ratote córìttòil TllrcO i'. QUeftl iWahègi^j deiltio, t fiib- 
ri di Roma ; e la congiuhtiòne sS ftrctta dé! fàdgue,éfpiù 
ancora di confidenza , ch’égli halièUa còlCàrdinalé^- 
ceiia grandémenté fréquèntàrela Cafa fua, etiùbrll^ 
' la fiià pérfOna . Erà egli d’étó' Intìtiirà^ltìà di coitipléf- 
fióiié fOrìè j hàuéUà hiólto pili dèi roizoVclie idei tràtcà- 
-fcilé} ril?ériélldó ttrtiàUfa vrt’aiiiiihòjché piégauS alfangu- 
‘ftó'f f^iWifia-^ilitl iTloltèpiÙ 'èoriucoiéritialla paffi- 
ta i che àHa piteftfttè fbrthnà-. All’incontro veniuà- 
-tì© cotnftiéàdaté'^Ttthdetfléritó^ qualità* dèlia moglie . 
■ -o'f G a Era 
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- Era.dinobilprcfenw, ornata di mólte virtù , e d’vn 
giuditio particokrmènte, che la rendéua Tuperiore all’^ 
età, e più ancora al fcflb j degna di efscr’hnómo e di fa- 
prenci Pontificato le prime parti, {forfè ella più, che il 
fratello; e degna almeno certo dinon eflcce tanto infe- 
lice, come ella fu, nel vedere con vitdsì breuè tucti i fi- 
gliuoli mafehi, cconyna fuccefTionecaddnte, ch’elk 
prima di mancare , la vide già moribonda ^ ò dól tutto 
morta. > r j . . ì A i In ; 

Que Aaera ih riAretto la Scena dentro al Palazzo del 
-Papa e fuori di efsp nelJaCafade glaltriifuòi piùcon- 
,giunciquando io venni là Roma, ;C cominciò ja hiia pri- 
ma incroduttione alla Corte. , : , Ài 


,Quàl re lattone 
.. arrÌHomiaà. 

d(.\CàrMnali i come e£o Collegio fi 
-r,.' ' . • ‘ dmida ’tn'vecchtOi e nuotioie (jual 
. ' ■ ■ '• fo[fe ilVecchio . Cap. V /. 


mi^foffé data ^ nel principio dell) 
Bjomti intorno^ al ^ acro ■Collegio 



*,Éngo bora alla Scena generale della Corte. Fà 
ineffale prime parti il Sacro Collegio de’.Cardi- 
.nali. Quindi ,fegue, l ordine della Prelatura ’,, e poif- 
alcre perfone inferiori de’ Corteggiani . Mà cjueA’ordi- 
,ne ,più commune fi vede quafi continuamenpe il più 
.principale ; facendo in,|£fFo Roma il fuo sforza maggto- 
.xe delle maggiori merauighe-, lottano fempr^ in- 
.fìéme.la virtujclà fornuu . Qui .veggonfif maggióri 
.sforzi dell’vna, c dell’atra i,cdi qua in foimnw.fànnofi 
^ qi^i sì frequenti pa^ggi,^!? t^re, alle 

n i i C ' " Porpo- 
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Porpore, .&allc fupreme Tiare j mà di ciò parlaremo 
dópoi. . ' 

Tornando liora dunque al Sacro Collegio , oltre alla 
Tolicarua diuifìone in Cardinali Vefcoui, Preti, e Diaco- 
ni, fuQle ancora in cfsp farfene yn’altra di Collegio- vec- 
chio. , e nuoùo . Nel vecchio fi Comprendono i Cardia 
nali già creati da* Pontefici ancccefspri à quello, che 
gouerna ^ c nel nuouo i Cardinali promofiì à tal dignità 
dal Pontefice allhpra regnante j, HaueuaPapa Clemente 
di già creati in varie, e più promotioni, trenta, e più 
Cardinali^ e di quelli fi formaua il Collegio nuouo j tut- 
ti gl’alcri erano del vecchio,e per la maggior parte crea-* 
ti da Sifto Quinto , Vanità farebbe il voler parlar di tut- 
cij onde io mi reftringeròà trattare fplamente di quelli^ 
che fi trou^uano allhpra in Roma j 9 che ò per nobiltà, ò 
per gran virtù, ò per iVna, ò per l’altra qualità infieme| 
fi reputauanoli piùconfpicuij fenia, però tacere quelle 
jmperfqttioni ancora delle quali veniuano cpmmunc- 
mente notati alcuni. • v •: • 0 

Era Decano allhoradel S^rq Col legioni! Cardiiule 
Alfohfp Gefualdo bkpolitanQ', di fangue principali{fi»5 
mo, oche haueua goduto molti anni aliatiti, -e molto be-> 
ne gouernataia Chiefa Archiepilcopaledrquplla Città; 
Cardinale di nobile preienza,di maniere amabili jc nel 
quale rifplendeuanp ancora mplti altri doni della natu-n 
ra, e deU’animo. Grande amicp, non del lufio, mà della 
politezza i come ancora molto inclinato à godere non 
vn’otio ignobile , mà vna vita foauemence, occupata .i, 
, Onde egli nèsfuggiua,nè incontraua il negotio j capa- 
nondimeno di niàncggiarlo, e che , per altre fue virtù 
-Mrnoo ' ‘ ' ' "'potcua 
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póteua mèritare di eflere Capo del Sacfó Gollegiò 
quandp ben egli non fuflè flato . 

Deli’iftefla Città » era il Cardinale Inico d* Aragèna, 
vfcito della Cafà d’Aualós, che è Vna delld ftidggiófi , è 
più ilimatc, che habbiàilRegtto di Napoli .- Vehiiia 
egli riputato Cardinale di gran maneggio né’ Contlairi 
particolarmente,' e dal quale più che di niuh’àltro , i 
Cardinali più giouahi fiifleró foliti di pigliare I-’liiftrUt- 
tioni , e di riceueré infiemé i Configli . Il fub mag^lor’-^ 
impiègo èra flato quello di rifnanèlre cori lai LegatiOne 
di Roma nel viàggio di Papa Cléinéntéà Ferrala j e 1- 
haucua'egli foflenuta còh gran decoro , &ammmiflrà- 
rainfiemecon gran prudenza. Dilctrauafidi ftar no- 
bilmente adobbato in Cafa, e di variai- più vòlte i parati 
fecondo che più Volte variauàno le ih^^ioni . Haiieità 
pafticolarmentè viia Cappella ornàtinTma, & in éfla pu4 
r’aneo fecondando lé mucationi delle Felle principali 
neH’annoj faceua hlutarldtauole di pittura àirAkàrej 
c molto ben dipinte, e molto diuotamerité' hiltòfiatéi ' 
'.'Per )uri^ pratica dì manéggi èia in concettò glan- 
diflìmo il Càalinale Tolomeo G:rili6 , thiaitiàto col ti- 
folo'dellà fua Patria di Como. Piò Qùartò i chedi fuO 
le^relàrip' rhàueua creato Cardinale, rhaiièiia anche 
dopò mantenuto appreflb di fe neiriflcifooftìtiò, e qua- 
fi poi con maggior’ àiittorità fi era feruito di lui Grego- 
rio XIII;' pur nel mòdefitnò càrico . Cardinale confu- 
ffiàtifiìmb nella Corte di Roma, è che fàpeua molto be- 
nèla fua natiirai èie •fUeagicatidni,e le fue influenze . 
Sà^ggio , deliro , patieiitè , fàgace ih fàper conofcére gli 
huoiiitni, é ^li hurtiorii e pieghcuólé fopraniodò inic» 
■•'•■'I como- 
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c,opio4^ri|ifì. Qranide Ecpppn^peinpo^ai?> ejiQnpU(n< 
tp fppn.Q c^ificacÀUiO CcclefiaAico; poiché ad vn tempo 
egli hape^a e latta i?iplt.o rigqardeuolela Carafua con 
repci^^epplari ; e fondatonpbilmepcepiù.diynliiip^o 
pio cpo entrate Ecclefìaftiche» < t 

. Per jGpOifidf rationi pur di negocij grand i; .e ne’ Cor^' 
plani n^a^maraente fi trouaua in rompaariputationeii 
Cardinale JL^dpuico Madruzzi . Haneua egli in tutta 
quella precedente ferie difrefchij e breui Conclani por- 
tato con ièfio la voce , che vuol dire la nptijtia dp’ (enfi 
intimi) che il.Rè di Spagna Filippo fecQt>4orit.eneua.al- 
Ihora intorno a’ foggetti da eleggerfi ai graduPontifi- 
cale; e qualche volta Madruzzi fi era feruitodiqucll’- 
auctorità con sì grand’ecceflò > x:h.e niolci i’hau^Uano 
phiamato più tiranno, che 
Mà in ogni modo era granCadÀnale^jf^per 
fangue ,e per grauirà di coftumi,,^ p^r tutte falere cop-* 
ditipni , che potelTero farlo elfcre più irigttardeuole; e 
poteiiafi veramente reftar’in dubbio qual,del|e jdue Ca- 
le Au firìache lf> fiimafie più ; b L’imperatore.di Cergaan 
- nia ; ò il Rè di Spagna , benché i vantaggi nell? O^te . 
di Roma fi godcuano da queAa molto più, che da quel- ' 
la ; mà però con tutto ciò con tale vnionc d'intcrelfi, 
che non poteuano quelli di Roma efser più vniti medef 
fimamentc fra IVna , e l’altra di loro. 

Dalle mani di Pio V. haueua il Cardinale Giulio An- 
tonio Scrcorio riceuuta la dignità del Cardinalato; era 
eglinaciuo di CafertaCinà del Regno di Napoli ; mà 
chiamauafi col titolo di Santa Seuerina per rArciut l'co- 
nato di quella C ittà , che molti anni prima egli haueua 

ffodlltO 

O 


\ 


■ Digilized by Google 



' Delle Memorie ' ‘ 

goduto Cardinale. Vniua la feuerità di cbftumi, eli 
rigidezza generalmente in tutte l’attioni . Nelle niatc<‘ 
rie del Sant’Offitio, egli veniua riputato vn’oracoloj 
e . per quella via principalmente fi era introdotto ap- 
preflb al Pontefice Pio con abufar troppo alle volte del 
fuo Santo Zelo . Nondimeno egli era veramente gran- 
de Ecclefiaftico, & nell arriuo mio à Roma tuttauia fi 
parlaua aliai di quel cafo si Arano, che nelpróflìmo an- 
tecedente Conciane fi haueua fatto vedere in vn punto 
Papa,e‘noii Papaj con eflere poi concordemente cadu- 
ta rElettione in Aldobrandino. Quefti Cardinali era- 
no nellordlne de’ Vefcouij i primi quattro invìi tem- 
po medefimo creati da Pio Qui nto . 

‘ NeU’ordine, che feguiua de’ Cardinali Preti, i più 
riguardeuDli nel Collegio vecchio riputaiianfi Bezzai 
Firenza,Saluiati, Verona, Gioiora,Rarzui,rTerranuoua, 
Gaetano , Bortomeo, Santa Cecilia ,& Acquauiuà. 

■ Il Cardinale Pietro Bezza, nato di nobil fangue in 
Spagna era venuto a Roma vei fola meta del Pontificato 
di Gregorio DeciinoTerzo, che poco primal’haueua 
promoHo alla dignità del Cardinalato . In Spagna egli 
con la virtù, lé’n’era acquiftato il merito eflercitando 
varie Giudicature Ecclefiafiiche, e fecolarinei primi 
Tribunali diquelle parti, e Tempre con laude vgua le di 
prudenza, dottrina, & integrità. Era egli Capo della 
CanccUaria di Granata, quando sì audacemente , e sì 
aH’:mprouifo,la vii feccia Morefca cornò à folleuarfi in 
quel Regno . Non poteua elsei e maggiore il pericolo ; 
c benché fofse inuiatodal Rè l’iftefso fratello Tuo D. 
Giouanni à procurarne il timedioj con tutto ciò il F ezza 

hel'be 


Digitized by Google 



DelCardìnalBentimglio. Ltk 1. ' 

-hebbc tanta parte anch’egli nel felice fuceefso, che rtc 
•feguì jche non poteua efser’quafi maggiore il merito^ 
che infieme ne riportò . Del che diede legno ben pre<- 
-ilo il Rè col trasferirlo da quella* refidenza di Granata 
ad vn’altra maggiore in Vagliadolidj nè fi ritenne cU 
iionorarlo finche non gli hebbe procurata , e poi otte- 
nuta la dignità del Cardinalato. Venne egli dunque 
allaCortedi Roma. Ne’ Theatri di tutte le Corti, rare 
volte fi pofTono fare corrifpondere di prefenza le attior 
ni alla fama , che le precede . Ma quefto fi vede fuc- 
cedere fpecialmentc nella Corte di Roma, la quale per 
tante narioni , che vi concorrono , e per rantie sì acuti 
ingegni, che la cenfurano, forma di. più Theatri, per 
dir così, vn Theatro fommamente difficile da fodisfare. 
Ciò feguì allhora nella perfonà del Cardinale Bezza y 
di tanta nputatione , come hò accennato , e dopò in 
quella pur di tanti altri. Non mantenne qui egli dunque 
la ftima, che vi portòj quell’attitudine, e quella piegher 
uolezza, che richiede il negotio di' Roma, non fu porr 
tata , nè poi qui prefa da lui nel modo , che bifognaua j 
e certa fua tenacità ancora intorno alio fplendore, lo fa- 
ccua tanto meno filmare anche dalla fua propria natio- 
ne. L’elfere nondimeno egli Protettore di Spagna con 
tutte l’altre fue qualità vnite , gli faceuaiio hauere gran 
luogo , & infieme gran parte nel Sacro Colleggio. 

E pafTando fiora al Cardinale AlefTandro de Medici. 
Chiamauafi egli co’l titolo diFirenza pcrl’Arciuefco- 
uato,che godeua di quella Città. Haueua fatta molti an- 
ni profenìnne fecolaie , & in quella forte di vita il Gran 
Duca Cofimo l-rimo s’era fcruico di lui ia Roma per fup 
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Ambafciatore lungo tempo . Quindi eletto Arcmcfcó^ 
uo di Firenia , e creato poi Cardinale, haueua egli fo- 
disfatto fcmpre à quelli due impieghi ccm tutte l’attio- 
ni , che poteuano efleW più richiede dall’vno , e dallal- 
cro. Alla Tua riputacione dipriir.i erafì poi anco aggion- 
tovn gran cumulo dinuoua gloria per la già accennata 
fua Legarione di Francia ; & il f'refco ritorno Tuo da 
quel Regno glie ife faceua godere in Roma pienamente 
l’applaufo . Congiungeuanfì in lui candore , e grauità 
di coflunii 9 gran zelo Ecclefìaflico, e quelb decente, 
nobiltà , che gli conueniua di fpiriti, etiamdio tempora'- 
li. Tutte qualità con molte altre però molto lodeuoli, 
che lo fecero poi fuccedere nel Pontificato à Papa Cle> 
mente. 

f Della medefimanatione, e Patria creato dairiftcflo 
Pontefice , c neirifleffo tempo era il Cardinale Antonio 
Maria Saluiaci.Toccaua egli ancora di parentela i Pren> 
cipidiToTcana; &in qualità di parenterhaueuarico* 
nofciuto nella fuaNunttatura di Francia la Regina Ca> 
cerina de Medici, egli haueuadatoallhoraii principal 
maneggio del Regno. Da quella Nuntiatura haueua 
egli riportato gran nome perle fatiche fatteui in quei 
turbolentiflìmi tempi , frài quali cade appunto la me> 
morabile notte di San Bartolomeo Apoftolo, che badò 
beneà raffrenare in alcuna parte; mànon già quanto 
bifognaua, Taudacia, e la rabbia de gli Vgonotti . E non 
era poi data minore lalodeconfeguitadalui nella Lc- 
gatione di Bologna in tempo di SilloQuinto, col pro- 
curare , che il fuo gouerno facefle godere Tpecialmenre 
in quella Città vna fomma pace, col mezzo di vna in- 
corrotta 
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corrotta giui^'a. Piegaua egli dal grane più toftoal 
feuero} integerrimo di vita , edifenfì; grand’amatore 
depoueri,& inficine benefattore, come lo dimoftrano le 
fondationì , e le fatiche da lui con tanto fplendore di ca- 
rità, e di fpefa ò in gran parte accrefciute) ò intitramen-^ 
te di nuouo erette . Nemico di ogni luflb, e d’ogni e/fer- 
na apparenza. Gran Cardinale in fomma > nè tardò 
poi egli di morire. Cardinale percommune giuditio 
airhora (limato degno di foprauiuere al Pontefice ClC" 
mente, e di fuccedergli così nelle maggiori dignità , co- 
me tanto l’imitaua in tutte i’altre vinù : nè vi era chi lo 
(limatTe più dello fteflb Clemente,!! quale per darne vn 
fegno (Iraordinario , l’andò à vifitare moribondo ; e gli 
portò egli ftcflb la fua benedittione Apoftolica . ■ ; 

Vn’altropur grand’efTeropio di zelo Ecclcfiaftico , e 
di virtù Pailorale riluceua nel Cardinale Agcdlino Va- 
lieto ,che fi faceua chiamare anch’egli col titolò di 
Vcrona,per cflcre Vefcouo di quella Cittì . Era egli v- 
feito dalla Scuola del Cardinale Nauagiero Vefcouo di 
Verona fuo Zio materno, il anale da gli honori tempo- 
rali piu rileuanti della Republicadi Venetia paflfato al- 
le Dignità più eminenti poi della Chiefa ; haueua prO' 
curato in particolare, che riiifcifie degno allieuo della 
fua virtù quello Nipote . Fatto egli dunque Vefcouo 
di Verona in luogo del Zio, oltre à quello domeftico 
elTempio , fi diede rutto aU’oflèquio , & infieme aU’ifni- 
tatione del gloriofo San Carlo ; & apprelTo di luì entrò 
predo in sì buon concetto , che da quel Santo Arciue^ 
feouo fpecialmente fu canto più mofib Gregorio XIII. a 
premiare le virtù di elfo Vefcouo con la dignità del Car- 
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' (ìinaUto , Quando io venni à Roma, egli era già vec- 
cliio di feccanca anni ,e ne viffe alcuni altri. Venerabile 
di prefenzaj venerabile diconfcienra , e candidiflìmo 
di natura, tutto pio j tutto buono j tutto in fommaEc- 
clefiaftiCo ; e che veramente rapprefentaua vno di quei 
VenerandiVefcouijchepm hannorefalIluftrelaChie- 
fa di Dio antica. A tali, e sì riguardeuoli qualità, fìag- 
giungeua vna grande eruditione in tutte le Torti di let- 
tere, e fra l’altre in quelle,che fono le più coite, e le più 
nobili. Purgati imamente componeuain Latino j & 
fra molte Opere Tue publicate alla (lampa, haiieua con- 
feguito grande applaufo in particolare la fua Rethorica 
Ecclefiaftica . Digniflìmo di ogni lode in vero , e la 
cui memoria farà fpecialmente venerata da me finche 
io vitti non folo perla veneratione, chefideue a tante 
virtù per fe fteflcjmà per rafFettocol quale mi trattò 
Tempre dopò , che io mi fui introdotto nella fuacono- 
fcen2a,cfiimigliarità,e fùà fegno, ch’egli mofiraua 
d’amarmi quali al pari, e d’hauermi in luogo d’vno de 
fuoi propri j nipoti . , 

*-•. Nella medefuna promotione di quelli tre Cardinali 
Gregoriani 5 era entrato fimilmente FrancefcoGioiofa 
Francefe . ' Quando egli fu proinoflo, regnaua in Fran- 
cia Hcnrico Terzo-, & apprclTo di lui fi irouaua in così 
eminente. fauorc Anna Duca di Gioiofa fratello del 
Gardinaic.cheil R è di Tuo fauoritOjl’hauea fatto diue- 
nire fuo cognato , dandoli in. matrimonio vna forclla 
dcH’jlleira Regina fua moglie . Alla Dignità dei Cardi- 
nalato haueua il Rè aggiunto vna sì gran quantità di 
beuiEcclefialljci,che in breue tempo Gioiofa era ,vc- 
. . mito 


Digitized by Google 



Del Cardinal BeniiuogUo. Lib, 1. 6 1 

mito a goderne più d’alcuno altro Prelato , c Cardinale 
di quel Regno. ^ • . ;j 

Quindi morto il Cardinale Luigi d’Efte Protettore 
di Francia in Roma haueua pur’anco il medefìmo Rè 
conferito queU’Officio, nel medefimo Cardinale diCioi' 
iofaj onde comparfo egli più volte nella Corte di Roma 
con prerogatiue sì grandi , non poteiia elici’ maggiore 
la fplendidezza con la quale fi irateaua > nè Tauteorità, 
che nelle cofe di Francia egli ritenena . 

Di quella grandezza, che gli era venuta persi alto fa- 
uore di fortuna, moHraualì egli nondimeno grandemen- 
te capace in riguardo etiandio del fuo proprio merito. 
Era dotato di grane afpetto , e l’opra l’ordinario della 
Natione ; dotato ancora di grani collumi benché nella 
frequenza de fuoi viaggi di Francia egli ritcneua pur’- 
anco molta parte di quel moto continuo sì praticato in 
quelle parti, e dalla Corte Regia, c da tutti i Signori più 
Grandi del Regno . Ma in ogni modo egli iùfempre 
lòmmamc nte Rimato così in Roma , quando vi dimora- 
iia , come in Francia , doue più d’ordinario per fuoi:ptd- 
’prij affari viueua. 

DeirillclTa promotione Gregoriana di dieci Cardi- 
nali ( clic veramente fu delle più celebri , che mai fi vc- 
deflèro in ale un Pontificato,. poiché fpecialmentepro- 
dulfe quattro Pontefici)fù fatto anco Giorgio Cardina- 
le Ratzuil , vfeito di Cala nobilillìma nel Gran Ducato 
di Lituania > che è vnitocol Regno della Polonia . Era 
egli nato, e nella prima Ria fanciullezza fi era nutrito 
hcretico j ma fattofi Cattolico dopò vn gran giro di 
nobile, e varia peregrinatiòne , RabiUtofi Tempre più 
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nella vera fede» erano venute le Tue qualità in noticia, 
& vnicamente in concettosi vantaggioroappreflb Gre- 
gorio y ch’egli con ronunaapprouacione l’haueua vedu- 
to afeendere al Vefeonatoai Vilna» che folo abbraccia 
tutto il gouerno fpiritualc di L icuania . Dainilerso Gre- 
gorio era ftatoconofeiuto di prefenza, c trattato Gior- 
gio ne gli anni più giouinili» Onde vedutolo con gli 
anni crefeere più Tempre nella virtù» e IbAcnerecon 
tanto merito della Tua perTona le dignità più riguaide- 
uoli della ChieTa i Thauea voluto eleuare al Tupremo ho- 
nore della Porpora. Dal Vefcouato di Vilna era poi paf- 
fato R atzuil à quello di Craccouia , che c il primo della 
Polon ia . Quindi venuto à Roma con l’occafione dell’- 
Anno Santo yvifìtratteneuacon ognipiù nobilcy eco- 
Tpicua maniera . Faceanlo Tommanience rifplendere e 
la chiarezza del Tangue » eia nobiltà deH’aTpetto» e la 
grauità de’coRumi» e la cognitione delle Ictteie , el’- 
aecompagnamento di tutte Valere qualità, che poHano 
e meglio riceuere honore dalla Porpora , e darglielo.. 
Col zelo Tuo proprio fàceua egli apparir tanto più an- 
cora quello di tutta la natione Polacca si bene merita 
della ChieTa nel moftrarfi in tutte le occalìoni il più ve- 
ro, più conftante , e più Torte propugnacolo in Tuo fàuo- 
re , chchabbia quel tratto Settentrionale contro laTor- 
midabile potenza Ottomanna . Mà nc la ChieTa , nè la 
Sede Apoftolica , nè la Polonia e la Lituania poterono 
godere lungamente d’vn tanto lume, e d’vn tanto bene, 
poiché egli pocodoppoil principio dell’Anno Santo: 
venne con fine immaturo à morte; c ciò Tegui con Tom • 
mo dolore del Papa medefimo, che fi pregiaiia Tpecial- 
^ mente 
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mente detla Tua L egacionc in Polonia;che fàceua fingo^ 
lar Aima del Cardinale ; e che non hauendo potuto go- 
derlo più lungamente in vita, volle honorare almenef 
la Tua morte con vifitarlo egli Aefso ^ e compartirli la Tua 
benedittione Apoftolica di prefenia . ; 

Dalle mani dell’iAefso Gregorio nella medefìmapro- 
motionc , era vfcito il Cardinale Simone di Tagliauia 
Siciliano . Faceuafì egli chiamare col fopranome di 
Terranoiia,cheera ilTitolo dello Stato, colqualefidc- 
nominaua Carlo Duca di Terranoua Tuo Padre. Non 
poteua egli vlcire nè di Cafa più principale in Sicilia, nè 
'di Padre più Aimato in ogni altra parte. Haueua il Pa* 
dre in diueriì nobiliilìmi impieghi da luiefsercicatiin 
feruitio del Rè Filippo II. acquiAato vn gran merito ap- 
preso la Corona ai Spagna. EraAaco egli fpedito dal 
Rè particolarmente à quel Conuento celebre di Colo* 
nia, nel quale pur Papa Gregorio haueua inaiato Tuo 
Nuntio TArciuefcouo di Rollano, Gio: Batti AaCafta* 
gna, creato poi Cardinale da lui nelltftersa promoctone 
col Tagliauia, e che poi fu alTunto al grado Pontificale; 
Trattoffì in quel Conuento di rimediare alle turbolen* 
ze, che agitauano si miferabilmente la Fiandra , e con si 
gran pregiuditio della Religione, e caufa Cattolica ; e 
benché mPseriufeitoinfruttnofo il trattato , con tutto- 
ciò il Duca di Terranoua in efso haueua mollrato sì ar- 


dente zelo non meno in quella parte , che riguardaua 
il feruitio della Sede Apoftolica , che nell’altra concer- 
nente à grincerefsi propri] della Corona di Spagna; e 
contale opinione di virtù, e d’ingegno, che fu molto 
approuara la fua efaltationc a quel grado . Venuto poi 
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alla Corte di Roma vi fi era trattenuto con grande lio- 
noreuolezza , e tuttauia vifimantenenacon Tifteflb de- 
coro . Cardinale graue , prudente, che mofiraua buoni 
fenfi ciudi , e che ne faceua apparireproportionatamen- 
te ancora le attieni . ' . . 

- Fra le creature di Siilo Y. rendeuafi foininamente 
confpicuo per nobiltà e di fangue , e di merito il Cardi- 
nale Henrico Gaetano. Le due Legationi di Francia , c 
di Polonia da lui fatte , per l’vna parte con tanto fpleu- 
dore nel foftenere la dignità della Santa Sederj e per l’al- 
tra con tanto zelo nel procurare ogni maggior ieruitio, 
& vantaggio alla Religione Cattofica , haueuano reib 
molto celebre in quei due Regni, & anco apprefso tutte 
l’altre nationi il fuo nome . Portaua egli feco vn non s6 
che di grande naturalmente così nella prefenza , come 
nelle altre fue qualità, che faceua afpettare feir.pre da 
hii attieni gcnerofe y e magnanime . Haueua fpefo con 
grande eccelso particolarmente nelle accennate due 
Legationi ; e la natura fua propria lo faceua eflere libe- 
rale etiandio quando egli non haueua occafione d’eflèr- 
citarfi in quella virtù . M à in ogni modo quella , e l’al- 
tre,delle quali molto largamente egli era ornato lo ren- 
dcuano ri^uardeuolilfimo nella Corte; e fuori di elTa lo 
fàceuano anco llraordinariamente (limare in ogni altra 
parte . 

Delmedefimo Siilo era anche Creatura il Cardinale 
Federico Borromeo, di cafanobilillìma Milanefe . La 
frcfca&non crrabile men oriadelGloriofo San Carlo, 
haueua mofso tanto più Siilo àrinoiiar quella Digiutà 
in quella Cafa, e fpecialmcnte nella perfona di Federi- 
co, 
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co , il quale benché molto giouane, nondimeno fin d’- 
alllioracoa la virtù fiiperauadi gran lunga l’età, Quan-* 
do io venni à Konu era egli Arciuekouodi Milano; 
ma fi tracteneua in Roma per cagione di alcuni duri 
contraili, che in materia di giurifdittionepafl'airanofrà 
Iui,& ilConteftabile di Calliglia Gouernatore di quel- 
lo Stato . Mollrauafi quello Cardinale congionto non 
meno di virtù , che difangue à San Carlo ; e caminaua 
per le medefime llrade, e pedate . Nel gonerno di quel- 
la Chiefa procuraua, che fene godefle ancora rillcfib 
frutto . Hauena attefo con fommo ardore à gli lludij, 
variando Tapplicatione bora à quelli , bora à quelli, mà 
con gran profitto fcmpienegli vni,e neglialtri. Pof- 
fedeuaegli perciò molto bene le Sacre lettere, e molto 
bene ancora l'altre più amene, e più cube , che fogliono 
ordinariamente eflere le più neceflarieà formare Telo- 
quenzaj la quale era molto profèfsata da lui, e nelle 
fcritture , e nelli Pulpiti . Al medefimo fine fàceua Au- 
dio nella varietà delle lingue; Ondehaùeuaacquifta- 
to non folamentc l’vfo della Greca ; mà dell’Ebrea . 
Nella Latina, e nella Tofeana fi viddero poi col tempo 
varie Tue compofitioni in grolfi volumi, i quali però 
non hanno hauutonc gran cor fo, nè grande applaufo 
eflendofi dubbitato , che ne’ Latini nonfiano mefehia- 
te le fatiche de gli altri quafi più, chelefue; egiudican- 
dofi i Tofeani pieni appunto di Tofeanifmi affettati, 
con eccefso di parole antiche , e recondite, e con pouer- 
tà di concerti fiammeggianti, e viuaci. Ma in ogni mo- 
do egli inerira i n grandiflimo applaufo da tutti i fauto- 
ri, e profdsori delle lettere così per haueileprofelsate 
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con canta ripucatione egli (lelsò > come per hatrer iS^nda* 
ta in fauore di tutte le difcipline , e dì cutce le Icienze la 
famofa libraria Ambrofiana in Milano, che hoggidì vie-^ 
fie giudicara per le Aie parcìcolan circonlknze la più 
infigne, e la più celebre, che Aa in mera Europa. 

Segue bora il Cardinale Paolo Sfondrato Milanefe dì 
fanguc principaliAìmo, che dalla AiaChiefà titolare A 
chiamaua di Sanca Cecilia . Per vnbreuefpatio di dieci 
meA , era egli (lato nipote di Gregorio Decimoquarto , 
mà con eccefso di auttorità sì grande, che non hàiireb* 
be potuto in diecianni acqui Aarla maggiore . Oltre aU 
la graueetà paciuail Zio di molte graui indifpcfitioni, 
c fpecialmentc veniua aflPlitto dal male di Pietra? onde 
egli in quel poco del Pontificacò era ftato più iniettò, 
che in piedi, &haueua gouemato molto più languendo, 
che operando . Paflaua trenta anni il nipote , quando il 
Zio era afeefo alla Pontificale dignità e perciò il nipote 
trouandofi molto robulh) d’anni , & aisuefatco molto 
prima al ncgotio , haueua con queAa confiderarione lì 
Zio tanto più facilmente polla in mano fua tutta l’aut- 
toricà del Gouemo . Innanzi al Pontificato haueua Pao- 
lo alcuni ahni menata vna vita da Clauftro quafi più che 
da Corre . Pxequcntaua rpecialmentela Vallicella; erafi 
dato à quella Congregationc, e tutto in particolare alla 
difciplina di San Filippo, & alla familiarità di Tarugi , e 
Baronio ; m i venuto poi nipote di Papa non iiaueua egli 
ritenuti , òmoArati almeno inìedefimi rpiriti -, anzi al 
contrario moftrandofi tanto più auido di quel breue 
Imperio, quanto più Io vedeua fuggitiuo ? e tirando à fe 
tutta raiiccont.'i , che da molti era chiamata dominatio- 
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ne , pcrciè>haueua egli fatto narctt-enuoui concetti del- 
le fue attioni prefenti,comc tanto diucrfe dalle paflàtc . 
Eragli in tanto venuta meno la qualità di nipote di Pa- 
pa dopò la morte del Zio, onde rimafto Cardinale fotto 
l'Imperio altrui j dopò hauere deporto il fuo, s’eradatò 
nuouanacnte alla vita fpirituale, e più che mai la profef- 
fauain tutti imOdi più conuenienti alla Dignità , che 
tuttauia lo faceua sì confpicuamente rifplendere . La 
Chiefa del Tuo titolo era, come hòdetto, quella di Santa 
Cecilia, Vergine } e martiresìglorioia; ma non corri» 
fpondeua alla fua gloria celeftc quefto edificio terreno . 
Onde il Cardinale s’applicò a rifarcirlo , & in varie ma- 
niere à nobilitarlo , che in breue maniera , e varia, e in 
breue tempo lo fece diuenire vnode’più virtoiì,cpiù 
nobili, che fiano hoggidì in tutta Roma . Il meno però 
fùlafabrica. Non volle acquietarfi giamai il Cardina- 
le , finche egli dopò hauere vfire dilige»»ze incredibili, 
non hebbe trouaco il Corpo della medefima Santa ; e 
ciò gli fuccedè con vna felice ricerca di altri Corpi San- 
ti, che pure nel medefimo luogo gli vennero in mano al- 
rifteflb tempo. Aggiunfe egli dunque altre fplendidif- 
iìme nuoue memorie in honore principalmente della 
Martire à cui era dedicata la Chiefa, &infieme de gli 
altri accennati Santi . Equerte erano le delicie j querti i 
Theatri,ne’ quali fi trattencua il Cardinale Paolo Sfron- 
draCD quando io venni à Roma . Nel rerto viueua con 
modeftia eflemplare di famiglia, e di cafa ; le più ricche 
fupellectili delle proprie rtanre, erano pitture, eccellen- 
ti, nelle quali contendeuano inficme la pietà con l’arte, 
c l’arte con la pietà , Nude in tutto il rerto le pareri e di 
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quelle, edi ogni altra Camera . Seruitio di terra alla 
uuola; viuandcà proportionedel feruitioj Carrozze, 
e Cocchi in ogni più pofitiiia formaj e tutte Taltre attio- 
ni pur fimilmente con vgual corrifpondenza in modo, 
che vnatal forte di vita , e con vn tenore sì coftante 
(che poi fi confermò Tempre più inauucnire)non lafcia- 
ua più in dubbio, ch’egli non fufle pieno di gran zelo , e 
pieno infieme delle altre più preggiate virtù Ecclefia- 
ftiche i & in fomina non fufle t ile in fe fieflb di dentro, 
quale fi moftraua in tanti modi, c tanto efemplaredi 
fuori. 

Haueua riceuuto dal medefimo Gregorio Decimo- 
quarto l’honore della porpora il Cardinale Otrauio Ac- 
quauiua N^.olitano . La Cafa Acquauiua ritiene luogo 
principaliflimo ffà le più antiche, e le più illulfri-del 
Kegno di Napoli j ercftauano aflai frefche tuttaiiia le 
memorie di due altri fiioi Cardinali , l’vno Zio d’Otta- 
uio, e fù Gio; Vincenzo creato Cardinale da Paolo ter- 
zo j & l’altro fratello era flato Giulio, promoflb da Pio 
Quintoàquel grado. Afcefoui dunque Otrauio Ten- 
era egli moflrato, e degno prima, e degno molto piùdo» 
poi . Per via degli Audi] prima ch’egli haueua fatti con 
fomma cura , & poi col merito d’alcuni Gouérni molto 
honoreuoli da lui eflercitati nel Dominio Ecclefiafiico , 
era venuto in gran concetto della Corte Romana ; onde 
fra i quattro Cardinali creati da Gregorio dopò la crea- 
tio icdel nipote vnodi eflì era flato Ottauio . Quindi 
morto Gregorio , e quafi fubbitoancolnnocentio, & à 
loro fucceduco Clemente ; erafi da quello Pontefice 
moflrata ogni maggior’ opinione intorno alle Card i na- 
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litie qualità d’Aquauiuaj nè haueiia tardato poi molto à 
porgli inmano laLegatione d’ A iiignone, carico allho- 
raimportaniifsimOyC fpinoGfsimo per l’agitationi , che 
cuttauiaregnauano in Francia, e che rcndeuanoinfolen- 
tifsimigli Vgonocti, fpecialmente nel Delfinato,e per 
tutte le parti , là intorno al Contado Venufino , &: alla 
Città di Auignone . Haueua il Cardinale nondimeno 
foftenuta quella Legatione con tanto honore della Se- 
de Apoftolica, e fuo, che non poteua lafciarne piùcde- 
bre cfleinpio, e memoria, nc donde i Tuoi fuccefl'ori po- 
teflero più fcntirc eccitarli da vna nobile cmiilatione, & 
inuidia . Tornato poi egli à Roma vi fi era Icmprc con- 
feruato in grandifllina riputatione j e veramente la no- 
biltà del fuo fangue,e delle fue virtù picnaiiìcntc la 
meritaiia. Aggiungtuafi quella infìt me della prefenza, 
che pur’ anche à pieno coirifpondrua *, e quel non sò 
che di grande, che è dono della natura lenza che polla 
haueiui quafi alcuna parte Tindiifiria pur finiihnentein 
lui con felicità particolare fi ricionaua. Amico delle 
lettere j amatore delli litteratii egran litterato egli Refi- 
foper gli fiudij , che prof'elTaua , e l'pecialmente perle 
fatiche da lui fatte ne’ più eleganti, e più culti delle lin- 
gue Greca, e l atina, eTofeana . Con lui haueua ftret- 
tifsima intrinfichezza il Quarengo , del quale io feci 
mcntione di fopra ; e per fuo mezzo fin quando fi tro- 
uaua Papa Clemente in Ferrara fui Introdotto anch’io 
nella conofeen za del medefinao Cardinale, che poi fi 
compiacque in Roma di farmi godere feniprep'ù i Tuoi 
faunri, e le conuerfationi particolarmente erudite , e 
nobili) con le quali facendo honore à graltri nella tua 
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Cafaj veniuaà rkcacrlo dalla virtù largamente alPin- 
concro nella Tua propria perfona. £ ciò bafterà ìntor> 
no à quei Cardinali Vefcoui , c Preti del Collegio vec* 
chio , che fi trouauano in Roma , quando io vi giunfi , e 
che per giuditiode i più fi riputauano i più confpicui . 

NeirOrdine Diaccxiale poi del medefìmo Collegio 
vecchio,! più riguardeuoli Cardinali erano Sforma, Mon- 
talto, Colonna, Farnefey e Fachinetti. 

' Sforza dalla profefiìone militare in Fiandra era paf- 
fato airEcclefiaftica in Roma fatto Cardinale da Papa 
Gregorio XIII. per occafione del matrimonio frà Co- 
Ranzafbrelladel Cardinale, e Giacomo figliuolo natu- 
rale del Papa. Non fi vidde forfè mai tanta diuerfità 
dicoftumi di quella, che moilrauaallhora,eche fece 
apparire dopò fempre nella Tua vita, e nelle fue attioni 
il Cardinale Francefeo sforza. Da vna parte egli non 
poteua eflere nè più viuo d’ingegno , ne più pronto di 
lingua, nè più trattabile di maniere, nc piùdifinuolto 
in occafione di maneggi j e quelli Ipecialmcnce de* cin- 
que Conclaui fìn’allhoradoue egli fi era trouato , gli ha- 
ueuano partorita vna grande opinione d’habilità in tut- 
te quelle materie, ò di condurre, ò di rompere,ò di ftrin- 
gere, òdi fiancare le pratiche, per via delle quali pada- 
no le Elettioni de’ Sommi Pontefici. Era dotato di fe- 
lice memoria j poffedeiia molte importantifiìme notine 
distato, & inficine di Chiefa j trattauafi allhora tutta- 
uia molto fplendidamencc } e con molta laude haueua 
amminifirata la Legatione di Romagna, e fuelra fpe- 
cialinente di là vna pefie abomincuolc di Banditi. Da 1- 
Taltro canto poi varie , incoftante fempre più con gli 
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neroicoaln«gocio> e nd decimar poi, c fìntr 
sdeUa vica^refom diueriè ainre maniere sì dilcordance da 
ie medefìmo, e dal Tuo chiariilìmo (àngue, c he in vlcimo 
non gli reftaua più lì può dire , alcun vefètgio preience 
di quelle Tue sì nobili, e sì riguardeuoli attioni palTate. 

In varij tempi due Donne Sforiefehe fono entrate 
nella mia Cafa $ & all’incontro delle Bentiuuglie put 
nella loro . Ond’io non haurci voluto hauer quella oc* 
-calkmediriferirecidn tante sì belle parti, tant’altre sì 
diléttofe d'vn Cardinale di quella Cafa . Mà il Candore 
della purità, e quello inlìeme delia mia penna deueef* 
fere da me ritenuto qui ne! Theacro di me medefìmo , e 
di quelle mie lègrete memorie , non meno di quelb che 
iohabbia profefìàto nell’ opere mie vrcite alla publica 
luce à villa di tutti . Benché fìa mofìa in me quella con* 
fìdcratioue in riguardo molto più della Chiefa,che mio, 
douendofì far rifìelfìone al grane danno, che ella pati* 
fee, quando ne* Cardinali non concorrono quelle virtù, 
che douerebbono accompagnar quella Dignità . Dal 
Collegio Cardinalitio vien rapprefemato il Collegio 
Apoftolico . Non può confìderarfì alcuna virtù sì emi- 
nente, della quale non douelTc crouarfi ornaro quello 
per renderli conforme quanto più fòlTe poflìbile à que- 
llo . Mà come in quello permife Chrifto Diuino fuo 
Fondatore, e Capo che entralfe ancora fimperfettione, 
e che la medefìma imperfectione lì conuertilTe poi in 
maggior virtiìj così la medefìma bontà fua di(’pone,che 
nell’altro preuaglia fempre di gran lunga al feruitio, 
che ne riceue la Chiefaj l’honor, che ne riporta la Saura 
Sede ; e la prcrogatiua particolare, che ne rifulca al Ro- 
mano 
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mano Pontefice . Che finalmente il Sacro Collegio de' 
Cardinali non cvn ordine monacale, che facciala vira 
fra i Dormitorij , e ftia rinchinfo continuamente fra i 
Claullri . Entra in eflb per ordinario il fangue de’ Re, il 
fans^ue de gli altri Prencipi, il fangue più illuftre,òla 
virtù più eleuata d’ogni natione . Suo Clauftro è Roma; 
fuo Clauftro l’Italia; fuoi Clauftri tutti graltri Paefi, do- 
tte regna Chrifto , e la Tua vera antica Religione. In mo- 
do, che quando bene s’incontra qualche notabil difet- 
to in vn Cardinale, ellendo malli mamente sì largo il nu- 
mero loro, e sì varie le qualità : nondeue perciò fentir- 
nepregiuditiolaChiefa, fondata , e mantenuta per tutti 
i fecoli in vna fomma perfettione di gouerno,benche 
fpelTe volte fiano imperfette le attioni di quelli, nelle cui 
mani principalmente vicn con fognato, e diftribuico . 

Ma tornando alla mia nan atione ; Sforza era il più 
antico Diacono . Dopò lui feguiua il Cardinale Perret- 
ti col titolo di Montalto, ch’era prima il Titolo vfatoda 
Papa Siilo fuo Zio . Era di quindeci anni Montalto ap- 
pena quando il Zio riiaueua promoflb al Cardinalato . 
Per elTcre di età così tenera, egli non haueua quali alcu- 
na partici pationc del gouerno,e per confeguenza ne 
anco dell’inuidia, e dell’odio, che refta per l’ordinario in 
quei nipoti , i quali ò per lunghezza di tempo , ò per ec- 
celfo d’auttorità fono flati nel fupremo luogo del mini- 
Rerio apprelfoi loro Zij . Rimafto dunque Montalto 
con l’Officio di Vicecanccllierc Vacato in tempo di Siilo 
per morte del Cardinale Alcfl'andro Farnefe,e con altre 
larghilfime entrate Ecclelìalliche , habitaiia egli nel 
Palazzo amplifsimo della Vicecancellaria , e vi fi trarte- 
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^peua con vna delle più numerofe famiglie, e più lplen<' 
dide , che.allhora fì vedefTero in Roma Haueua egli 
più del fono, che dell’amabile nell’ afpettoj grane di 
portamento nella perfona, e quali non meno di commu> 
nicatione etiandio ne’ coftumij ritenuto aliai di parole,' 
e pieno di cerca efteriore malinconia , che da molti era 
giudicata più collo vna fua inceriore alcerigia ; e quan- 
tunque nelle conuerfacioni domeftiche egli fi moftralTc 
poi molcocortcfe , e trattabile, nondimeno e la fua pro- 
pria retiracczza,e l’vfo, ch’egli haueua pigliato di con- 
uertire quafi intieramente il giorno in notte, eia notte 
in giorno ;rendeuanofopra modo difficile il trattar fe- 
co , e rendeuano infieme lui ftelTo tanto alieno maggior- 
mente dallo fiat fui negotio, al quale per fua natura po- 
co inclinaua . . Mà in ogni modo era gran Cardinale , 
grandemente fiimato nella Corte di Roma, e fuori di ef- 
la da tutti i Prencipi , e dal Gran Duca di Tofcana Fer- 
dinando in particolare, che haueua deporto il Cardina- 
lato in tempo di Sirto Quinto, e riteneua feinpre vn’af- 
fcttuofa,ecortanteamicitia col nepoteX^ralto. Face- 
uanlo maggiormente Rimare tanto piùleiue parentele 
sì rtrette con tutti i Prencipi, e con tutti due i Capi delle 
due Cafe Colonna, & Oifina . Amaua egli fommamen- 
te la Mufica , e mantencna in cala virtuofi in quella pro- 
fefsione eccellcntiffimi. Era ^rand’elemofiniere. Fa- 
bricaua vna religiofaChiefa alla Religione de’ Theati- 
ni. Mortrauafi liberale in ogni altra più nobil forma-, 
e veniua commendato fingolarmentc in vna qualità,che 
fpelTo in Roma fi defidera, e di rado fi troua, cioè, ch’egli 
fòrte verace , e che fempre religiofamenre orteruarte 
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quello , che prometteflè . E certo pochi altri nepoó i 
chefìanorimaftiin eleuaca fortuna, hauranno hauu o 
quel non sò che di grande in fe flenb, che non fi può 
bene efprimere, come l’hebbe il Cardinale Monialco j t 
non meno di lui anco il Principe Tuo iratello . £ foleuai 
dire la DuchelTa di Seda , Donna di raro ingegno , e 
longamence verfata in Koma, che l’vno , & l’altro di lo- 
ro parcua nato grande, e non dinenuto. ! 

A'Montalco fuccedena il Cardinale Colonna Afca- 
nio V Da giouane era paflato egli in Spagna non folo per 
fare i Tuoi celebri ftudij con tanto maggior profitto nel- 
le celebri fcuole di Salamanca j mà per far tanto più 
apparire infieme la deuotione Tua particolare , e della 
cala fua verfo Filippo Secondo Regnante allhora,e ver- 
fo quella Corona, Onde per rinilanzc del medefimo 
Rè olttealle confiderationi proprie delli fua Cafa , egli 
era flato promollb al gradodi Cardinale da Siilo Quin- 
to . Dalla c otte di Spagna tornato poi à quella di Ro- 
mahaueiia partorito di fe vn gran concetto . Era fopra- 
modo viuac^’ingegno j fornito divaria, manchile 
litteratura; e dotato naturalmente d’Vtiafoaue, e pelle- 
grina facondia^ mi godeua egli in particolare vna sì fe- 
lice memoria, feirpre confcruando lecofelette, e dif- 
corle , che non fi prefenraua perciò nelle conuerfationi 
quali materia alcuna , della quale non fi moflrafse più 
che timo ; e con troppo compiacimento da fe medcfi- 
mo fi applaudefse . Viucua con molto fplendore,e prò- 
curaua con le fue attieni di darlo non meno, chediri- 
eeuerlo dalla Tua famiglia; e di apparire fpecialmentc 
degno figliuolo di Marco Antonio fuo Padre, che tanto 
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iì crà illufttato nella lega memorabile contro ilTurcOi 
‘ Ma fopramodo vantaggiofe erano le prerogatiiie, 
che rifplendeuano nel Cardinale Odoardo Farnelè,pro- 
mofso à quel grado da Gregorio XI V. e che feguiua 
dopò i Colonna • Quelle ricchezze , che in tanti modi , 
e per le vie Ecclefìaftiche, e per le temporali haueua 
goduto, e godcua la Cafa Tua rendeuano fommamente 
riguardeuoli le fue. proprie in modo, che non poteuano 
edere quali maggiori nella Corte di Roma in. fauore 
della Tua perfona i vantaggi . Habitaiia egli nel Regio 
Farnefiano Palazzo . Godeua fuori di Roma lalcro non 
meno Regio di Gaprarola j e gareggiando col Zio Car- 
dinale in moftrare il fiio affetto verfo la Religione de 
.Gefuitii sì come quegli haueua fabricato vn nobiliffimo 
►Tempio; cosidaluifiaggitingcua alTempio propoc- 
tionata deccntifsima habitatione, ch’egli prima di finire 
vide poi intieramente finita , Mille altre dclitie pur 
dentro, e fiiorì di Roma erano pofsedute dalla fua cafa;, 
ch’egli poteua applicare fecondo i tempi nella fua per- 
fona. Mà ad ogni modo vna influenzatanrogranaedi 
profani vantaggi , non haueua mai in lui profanati i co- 
ilumi . Trattauafi alla grande fecolarmcntc per :f vna 
parte, &infieme con tali Ecclefiafticheattioni per l’al- 
tra, che non poteuafarne vi'cire vnmigliore , epiù prd- 
portionato temperamento . Era Cardinale di nobilpre- 
fenza, e nel labro di fotto,che gli vfciua molto rileuato 
all’Auftriaca , rapprefeiicaua in particolare l’Aua matei> 
na fua Margherita . Giudicauafi, che egli amaffe trop- 
po la retiratezza alle volte . E benché fi moffralfe mol- 
to più communicabile, che non era il fratello Duca Ra- 
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nuccio j nondimenòappariuasì cupo ancor’egli ne’ fcn- 
fìy che perciò faceua pur anco dubitare alle volte fe 
egli glinaucfse più fimilt, ò dilTimili à quei del Fratello. 
Nel rimanente gran Cardinale, come egli poi fi moftrò 
in tutto il corfo di fua vita j degno d’hauer liauùto per 
fuo gran Bifauo il Pontefice Paolo T eraojdegno Nepo- 
tedel Grand’ Aleflandro Cardinale fuo Zio j e degno 
figliuolo del grande, e famofo Guerriero Aleffandro fuo 
Padre . 

Fra Cardinali di tanto ftrepito riteneua luogo molto 
Jionoreuole ancora il Cardinale Antonio Facchinetti, 
ch’era fiato Nepote di Papa Innocendo Nono', Quel 
Pontificjjtto di due foli mefi , haueua permefso à gran pe- 
na al Zio di promouere al Cardinalato quefio Nipote, 
non che di potere accompagnare con altre fplendidez- 
ze in lui quefia Dignità . Era egli rimafio molto gio- 
uine, dopò la morte del Zio;e con tutto ciò mofirandofi 
maturo di prudenza fopra l’età ^ graue di cofiumi fopra 
la giouentù jpieno di bontà , di modefiia , e tutto incli- 
nato alle lettere , & alla pietà , fi era conciliato fopra 
anodo gl’animi di tutta la Corte . E veramente tutta lo 
compatiua, & infieme giudicaua, che egli per feruitio 
della Chiefa, anco molto più, che della propria fua cafa, 
la quale è delle più nobili di Bologna haurebbe voluto 
il douere , che godefse vn più lungo Pontificato , e più 
-lungamente hauere occafionedifarfi conofcerc capace 
di quelle prceminenze , che gli farebbono toccate nel 
maneggiarlo. Ma in fomma vedefi quanto di raro la 
fortuna s’vnifce con la virtù . Perciò egli pochi. anni 
dopò cade grauemente infermo , e nel fiore della fua 
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.età venne à morte , lafciando vna ferma opinione difc 

apprefsodiogn vnojche feegli hauefse goduto ilfoli- 

to corfo deirakre vite, non farebbe riufciio inferiore di 

merito al Zio , come non gli farebbe ftato inferiore di 

virtìlj e tanto bafti intorno al CoUeggio vecchio. 1 
♦ 

Q^l foffe tl Colleggio nmuo . Cap. V IL 

<• 

H Ora palTando al Colleggio nuouo cioè alle crea- 
ture del Regnante Pontefice d’allhora Clemen- 
te Ottauoiegli in diuerfepromotioni,haueua creato più 
di trenta Cardinali come iohò accennato di fopra. Nel- 
la prima di quattro haueua promofso i due nepoti infie- 
me con Safso,e Toledo . Intorno alle perfone de’ nipo- 
ti hò di già parlato à bafianza . Toledo era morto po- 
co prima, che il Papa andafseà Ferrara }mà perche la 
fuagran fama lo faceua tuttauia reftar’viuo, jierciò co- 
me di Cardinale quali allhora fpirante dico folo, ch’egli 
era ftato infigne Filofofoj celebre Teologo j iàmoib 
Predicatore; & grand’huomo ancora di maneggi) & 
affari ; haueualo moftrato fpecialmente in quel sì alto, 
sìgraue, e sì difficile negotio, che dal Papa con tanta 
riputatione, e felicità sera'pot-o tempo prima conclufo 
intorno alla riunione della Francia con la Sede App- 
ftolica j poiché in efsa Top era del Toledo, benché fbfse 
Spagnuolo , era fra tutte l’altre riufeita à Clemente la 
più fruttuofa , e la più fedele . 

Saffo anch’egli nella mia venuta alla Corte, fi poteua 
.qiiafi più tofto dire non morto affatto, che affatto viuo 
per l’età fua decrepita, e per diuerfefueindifpofitioni, 
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che io rendeuano già inutile' totalmente; &iìera ve* 
• dato, che il penfiero del Papa nel promonerlo in pe rfo 
na, e qualità di Curiale bene merito , era ftato di ani- 
mare alle fatiche fimilmente glalrrì Curiali , e di hono- 
rare più la fepoltura^ che la vita di lui me4efìmo .. 

Dopò quella promotione di quattro foli, ne haueua 
tré' anni dopò fatta Clemente vn’altra di fedici, órnata 
di molti foggetti , ch’erano afeefi con generale appro» 
uatione à quel grado . Alcuni di cllì però erario di già 
morti , ò fì trouauano lontani . Iii efla' haueUa il Papa 
voluto fpecialmente honorare la nuoua Cqngregationc 
dell’Oratorio con promouerc à quella dignità Fraiicc- 
feo Maria Tarugi , e Cefare Baronie, i quali erano flati 
i più aflì dui, più antichi, e più profittcuoli compagni , 
che hauedè hauuto San Filippo fondatore principale 
diquelnuouoinftitiito. • ' 

' Era più vecchio d alcuni anni Tarugi nato in To- 
feana honoratamente nella Città di Montepulciano ; e 
(in dalla fua prima giouentù trasferitofi à Roma , quiui 
^gli col nudrir/ì continuamente in opere , e fatiche fpi- 
/imali , c per via delle confelfioni , delle prediche , e di 
tutti gli altri efercitij ,che poteuano più eccitare alla 
-deuotionc , & alla pietà, facendo vita veramente A po- 
•ftolica, era venuto in gran cognitione,e lliinadi tutta 
la Corte; Onde Pio evinto haueua voluto ch’egli an- 
dane col Nepote Alefsandrino in quella fua sì cele- 
bre Legatione. Tornato à Roma l’haucua poi San Fi- 
lippo mandato à Napoli per fondare in quella Città vna 
Cafa d’Oratorio d’vgualc Inftiruto à quella di Roma . 
Nè fi può dire quanto nonie iui acquiilafie pur con i 

mede- 


Digitized by Google 



DelCardinalBéhtittogltQ. Lib. L /p 

jnedc^roi e6fercicij Tarugi nello fpàtiodiièi anni] che 
egli vi ditnQrò . Quindi afcefo Clemente al Pontifica- 
to non haueua differito punto à tirarlo fuori di quella 
virai che non haueua tanto del coinmunicabile, che 
non hauelTc molto più del rinchiufo . Onde creatolo- 
prima Arciuefcouo d’Auignonc, quanto più da lui fi. 
ricul'auano le dignità firepitolè » tanto più volendoli 
Papa, ch’egli in quella forma le rendclfe più defìderabi- 
li, non lalciò poi fuccederc U prima promotione feguen- 
tede’ Cardinali, cheiiiefl'afrà i più confpicui foggetti 
non facrfle hauer luogo à Tarugi. Wà nè quella, nè 
quella dignità con la mutatione de’colori haueua mu- 
tato punto in lui i co/lumi . K iluceuano perciò tuccauia 
in lui le qualità lue di prima-, anzi tanto più, quanto vna 
maggior luce le faceua maggiormente rirplendere,&in 
quelmedefimo tenore e di ienfi, e d’atcioni,e di.fàma 
continuò egli Tempre poi fino all vltimodciretà fùa, è 
locondufleàgli otrantadueanni. ' 

A* Tarugi era come hò detto, alquanto inferiore d’- 
anni Baronio , mà sì conforme nelle virtù , che i^n fc 
nepoteua predicare vnajn Tarugi , che non rilucefse 
vgualmente in Baronio j c quanto di perfetto ,d’eflèm. 
piare, e d’ApoftoIico appariua in quello; altrettanto all’- 
iilefsa mifura fine vedeuarifpleudere in quello; ben- 
ché non pareua, che filiselo due diflèrenti perfine, ma 
che delle due lì forir.alTevn compollo filo , da fii uire 
per Idea perfetti Ili ma à ciafchcd’vno.che amalTe di fa- 
re quella forte di vita, che per sì lungo tempo , e con 
approuationct.into grande li era da loro profillàca , e 
concorreuano da vna parte, d’altra tutte le accennate 

\ inù 


Digitized by Google 



to \ Delie Metnorie . v' 

virtù per daroccafioncdiformarfenc vn tal concerto , 
nature fimili , ftudij conformi, di fciplinavguale, po- 
ca difFerenia di fatiche, poca differenza in farle ambe- 
due, parti allieiii, e parte compagni di San Filippo j c sì 
congiunti infieme Ipedalmentc in amore , che òl’vno 
aniaua l’altro più che fe fteffp ; onero fi amauano vgual- 
mente,come vna cofa medefima . In quella vnione vil^ 
fero perpetuamence , & morirono , e sì come non potc- 
Uano e (sere più congiunti fra loro in vita -, così le cene- 
ri loro fepolte infieme gli congiunfefo non menò ftret- 
tamente poi anco inmoitè . Ma contutro ciò bifogna- 
uanecefsariamente riconofeere di più il Baronio iti quel 
sì alto, & chiaro lume, che rifplendcua nella molesì 
gloriofa di tanti volumi della fuahifforia Ecclefiaffica. 
In quella egli haueua principalmente impiegato Tinge- 
gno . In quella fpefe le maggiori fatiche; da quella fat- 
to confeguire tanto honore alla Chiefa; tanti vantaggi 
alla Sede Apollolica; tanta rìputatione alfuo nuouo In- 
llicuco, & infieme vn sì gran merito à fc medefimo , che 
là porpora llefsa doueua pregiarli d’hauergliene facto 
godere vn sì giullo premio. Perchetantopiùhauefse 
douutocompai ire vn’opera così celebre,molti haureb- 
honodefidcratodi vederla dillefa con più elegante, e 
più culto llile . Mà perche lo llile richiede vn’immenfa 
fatica , & efquifitezza dell'uo proprio lauoro; perciò 
Ibrfc Baronio non haueua voluto leuarc il tempo, che 
era più neceflatio alla parte più cfscnciale delle materie, 
per darlo n'-n sì necefsariamente aH’altra, che deucua 
impiegai fi i.ella cultura delle parole . Hò voluto anco- 
r’io in quello luogo vnifinfien eTarugi , e Haroivo, 
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benché 4<^ueflì prima far mentione d’altri Cardinali, 
che precederono à Baronie in quella promocione d’^ 
allhora» , , 

De’ prefenti in Roma f<^uiua il Cardinale Camillo 
Borghefe, il quale fu aflbnco poi al Pontificato, e fu det- 
to Paolo V. E perche di lui, e delle fue attieni occorrerà 
parlare à lungo in quelle Memorie per l’occafionc, che 
io hebbi fpecialmente di feruirlo nelle mie Nuntiature 
di Fiandra, e di Francia,auanti che io riccuellì dalie Tue 
tnani il Cardinalato \ perciò rifcruandonii à trattarne al- 
lhora , io mi afferrò dal iàrne qui prefentemente alcuna 
particolar mentione . )•, 

Qujndi.fuccedeuail Cardinale Lorenio Bianchetti, 
Bolognefe,di cafa antica, emolto qualificata . Haucua 
egli fpefi v^enti quattro anni ticl Tribiinaje.dcllaRota di 
Roma, & fempre con laude vguale di grandottrina,&c 
inlìemedi gran bontà. In quel tempo egli fi era ttoua- 
toin quelle due nobiliffime Legationi, facendo ofticio 
non folo d’Auditore di Rota,mà diMiniilro,cheparti- 
cipaua in elle ancora di tutti gl altri più graui maneggi, 
la prima volta in quella di Francia appteflb il Cardinale' 
Caetano-, c la feconda inquella di Polonia appreflb il 
Cardinale Aldobrandino . Afeefodopò al Pontificato, 
era molto perciò ftimaro Bianchetti da tutta la Corte , c 
le fue qualità ne lo rendeuanonieriteuole. 

Nella medefima promotionc erano entrati i Cardi- 
nali d’Auila, e di Gueuara, ambidue Spagnuolij ambe- 
due venutià Roma in vn meddìmo tempo. Auilaha- 
neiu confegiiiio gran nome in Spagna, & inficine gran 
merito ncll’haucre molto degnamente eficrcitaco alcu- 
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ni pHncipaii òfiìcij ct'Iiì<}fiifìddife j e dail'àkrft parte 
Oueila^a non fi era refo' molto meno rìguardeitoie in 
amminifirarne alcuni altri di Giudicature , puf molto 
cónrpicue; anzi dopò che fiéfaftópoi rvào,- e Faltro 
fermati in Roma , haueUa Gueuara móko più corrirpo- 
fìoal concetto della Gorre } 6c lo moftrò rpceialmcntc 
ne i due profumi Conclaut , che pòi fegtìiróno , perché 
in eflb furono da lui foftenutc quelle parti, che i Protet 
tori di Spagna haueuano fbftenute nelle precedéìicii 
' Dopo qùeftidtìe GatdinaliSp'àènuóIi, e fe^uiuànO 
dué altri AuditOridi Rota Italiani, di molta fama , che ii 
Papa haueua voluto promouere infìemé còti Bianther- 
ti a quella dignità ih legno del Tuo affetto verfo quel 
T ributiale, or^'egli era Vfeifo con Phonore della por- 
pora} e prima diìm il prenominatò Gdrdinalé fuo Fra- 
tello. L’vnò ehiamauafi Ffancefco Mantiea nafoho- 
noreiiOlmence in' Vdine , Città principale del F riidi , 0 
Pakro Pompeo Arigone , che defeendeua pure da ho- 
noraco fangue, transferitofialcurrtcmpo innanridalla 
Città di Milano in qoéftU di Roma-. Per libri IVampati 
iVi materie legalidelle piu importanti, ehé fi potelTcro ò 
leggere per le fcuole, ò pratcicaré n<é’ giudici], trouauafi 
Mantiea in fdmma riputaiione . Haneuaegli già nella 
medema feienza effercicate mólti anni con fommo lo- 
de, le prime Cafhedre in Padoua . Quindi eletto Audi- 
tore di Rotaie venutoà Roma, era poi neirimpiego 
Rotale erdeiuta fempte pili Topi nione de ib- fua dottri- 
na ; c perciò il Papa oltre airiiauer voluto fauorirc quel 
Tribunale, haueua ftirnSco ancora degne di qucU’hono- 
re, gtinfemcdclìmolcfue proprie fatiche . 

Dair- 
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Dairalcra pme Arigpne per lungo tempo haucua 
eflércitaca in Romarauuocacipne ordinaria, e poi la 
Conciftorialc \ c l’ vna , e l’altra con tanta ftjma, che la 
Iha Elettioneair A uditorato non poteua riportarne più 
cprril'pondenterapplaufp . Fatto poi Cardinale, tutta 
la Corte era concorfain\n me, demo fei)fo d’approuar 
tione i c benché egli da yna parte non vguagliaftè 
Mantica nello fttepito cfteriore delle (lampe j non gli 
cedeua però dall’altra nella qualità più e/Tentiale della 
dottrina , ma egli poi fuperaua di . tanto l’altro neirha-. 
bilità de’ maneggi , .che i i quella parte nqn fi poterla 
fprmare alcun giufto paragone fra Ipro , Manrica furto 
fatto per viuere fra i libri , e fra le fcritture j &c Arigonc 
habilidìmo per natura , e per praff ica à ftare fra gl’hiioT 
mini , c fra i negQtij , Qiieglj parpp , p più tpfto rQr.t.p 
nelle parole 5 mà mo}to grato efiamdio pe’ geAi , e nella 
prcfentaj là douequeftp era dpfatodino|: 3 Ìle afpetto, 
di gran giiiditip, e digrap prudenza, c di tutte le alire 
qualità inficine, che fuori de’ tribunali pplTono farli 
piùauuan.uggio.fp luogo cn>fndiQ nelle Cord j efenc 
yiddero ppi gr.effetti, perche mprtp LeopeXl. TelettiQ- 
ne al Pontificato fi lìrinfc prineipalmente fra i due Car- 
dinali Borghefe, Se Arigone; e Borghefe dopòchefù 
.eletto , fece vna ftiipu (ingoiare d’Arigone. 

T orpato da Fcrrar.a P'apa Clcnienre, haueua egli fat- 
ta yna nuopa promotione di tredeci Cardinali j e fra 
quefti era toccato li primo luogo al Cardipale France- 
feo Beuil’acqua Ferrarefe,nel quale poco prima per ha- 
bilitarlo tanto più à quel grado haucua conferito il Pji- 
triarcato di Conft.antipppQli , Efafi veiduto, ch’egli 
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neiriionorare quefto foggecto haucua mirato molro più 
alla Città, che al foggetto iftefib ; giouahe ancora d'- 
età, nudo di merito,fe non quanto glie ne poteua haiier 
dato il femplice, e deboi gouerno di Camerino . Fra le 
Cale nobili Ferrarefi era veramente la Tua delle prime, 
ne à lui mancaiiano talenti d’ingegno , e di lettere, con 
altre qualità nobili , che da principio diedero fperanza, 
ch’egli fblTcpcr corriPpondercà quella dignità molto 
meglio, che poi non fece , onde con applaufo era fegui- 
to l’impiego,nel quale poco dopò la promotion c,ll Papa 
Fhauea inaiato alla Legatione di Perugia, e ddl’V^m- 
bria . Ma in quel Gouerno egli non corrifpolc di gran 
lunga aH’afpettatione . E quanto andò crefeendo ne 
gli anni, crebbe etiandio ne'difetti,chenonhebbero 
grandini ma occafionedavna parte la Città di Ferrara, 
dall’altra la fuaFamiglia d’hauer’à pregiarli, quella d*- 
eflcr Patria, e quefta produttrice di vn Cardinale, che 
haueua fatto sì poco honore all’vna, & all’altra . Sco- 
prirono però in altri tempi quelle fue imperfettioni, 
rhe allhora quando io venni à Roma, egli, come hò 
detto , li tiouaiia in aliai buon concetto , e perciò in altri 
luoghi io doucrò più opportunamente parlar della Tua 
perlbna . 

Mà si come haueua la fortuna irollratovno de fuoi 
fauori in portare il Cardinale Beuil’acquaàtal grado, 
così anco nel medefimo tempo la virtù haucua anch’el- 
la fatto apparire i fuoi , nel far confeguirc quella digni- 
tà al Cardinale Alfonfo Vifeonti. Era egli vfeitoda 
queirantichilfima, e nobililfima Cafa in Milano; e nella 
giouentù con glilludij, econtuttel’altrepiù virruofe 
‘ fiti- 
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fatiche,.haueua accompagnatole prerogatiiie del fuo 
nafcimento . Quindi venuto à Roma , paflato prima 
per le inferiori Prelature, daqueftc poi era afcefo alle 
fuperiori , & à quelle fpecialmcnte, che fogliono riufci- 
re più confpicue per via delle Nuntiature . L’yhima Aia 
in TranAluania gli haueiia fatta acquiAare particolar- 
mente vna fomma riputatione5 poiché gli era bifognato 
veftire Tarmi più volte, e commutare le funtioni Èccle- 
fiaftichein militari con feruitio della Chiefa non mino- 
re per queAa vita, che per Talcre . Tornato poi da quel 
carico haueua continuato Papa Clemente aferuirhdi 
lui in altri molto più importanti , & in Ane haueua volu- 
to , che di tante honorate fatiche, egli 'con Thonore del- 
la porpora riceuelTc il douLico premio j e sì come prima 
nell’opinione della Corte era pienamente da lui merita- 
to 3 così non A era in dfo potuto mo Arare maggiore T- 
applaufo nelThauerlopoiconfcguiro. ‘ - 

Succedono hora tre Cardinal», nella cui cffaltatione 
fi può dire , che facefie tutti i fuoi maggiori sforzi la vir- 
tù j perche delTaltre ne reAafse confula tanto più la 
fortuna.’ QueAi fono Domenico Tofeo; Arnaldo OA 
fatj eSiluio Antoniano j ciafeuno diedi nato sì bada- 
mente, che appena fe ne poteuano trouare Torigini ; mà 
ciafeuno all’incontro sì elcuato di merito , che poco bi- 
fogno poteuano hauere d’altra forte di Nobiltà . 

- Jl Cardinale Tofeo era nato in CaAellaranoTerric- , 
dola ignobile de’ Marchefi d’EAe nel Contado di Reg- 
gio di Lombardia . A mifura del luogo egli haueua 
portato con fe il nafcimento j e perciò nella fua gioiien- 
tù applicatoli alTarmi più che alle lettere, haueua poAo 
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le fye rpcrjinze più in quella pj:ofeflìonc,clie in quella ; 
ina in modp preualendo rindinacione poi à quella lì 
diede culto à feguicarla con leiacichelegali^ecou can-> 
IQ ardore Tabbracciò, cbe ii> breuecenspo fi Icceconfir 
4erabdc prima nel prpprio Tuo paefe, e poi nelfi cif cont 
iiicini, e poi ancone ; più lontani. Quindiyennto à 
llpma vi fece rirplenderc le Tue fatiche in maniera , che 
da vn’impiegQ panandoairakro > e fempre da qnefio à 
quello con nuoiiiacquifii d’opinione). e .di merijtOy egli 
hebbe occasione di elsercicarne poi vno di mpkf fiÌU^a> 
c fu d’andare Vicelegato in Polonia , col Cardinale Sal- 
uiati , e per fuo principal Miniftro malli inamente nelle 
ipaterie Criminali, che erano le più graui, e le più diffi- 
cili ,che fulTero in quella neceflltà , che haueua alUio- 
rail Legato dVfar piùla feuericà,chelapiaceuoleaia 
nel fiiogouerno . Crefciuta poi la fama di Tofco, creb? 
bero in lui fempre più ancora grimpicghi, onde tornato 
à Roma non pafiò molto , che Papa Clemente gli ap- 
poggiò il principal pcfo della Sacra Confulta, la quale 
pure nciriftclTe materie Criminali ritiene la medcfima 
auctorjcà in tutto lo Stato Ecclefiaftico , e lo lafciò poi 
VefcouodiTiuoli. Fùdal medefimo Papa eletto Go- 
ucrnatore di Roma , ch’c il Miniftro maggiore pur fimil- 
mcntedjcllaGiuftitia Criminale della Corte j nè fi può 
dire quanto lodeuolmente in particolare egli eflercitafte 
queU’Oftìcio Acl tempo , che il Papa fi trattenne in Fer- 
rea, é che in luogo fuo reRò Legato il Cardinale di 
Aragona in Koma^ ondeal ritorno il Papa non volle dif* 
ferire più à premiare le tante fatiche di Tofco , e perciò 
nella promotione, che fegHj,Ioercò Cardinale infieme 
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con’ gPacccnriatt foggefti , c dal fauor folo della 

virtù come hÒ detto , fenza^rticipationc della Fortu- 
na poteuanoriconoTcerereuàltauone da loro cortfegui- 
ta . Ma in ogni modo nel fecondo prolHmo Gónclaue^ 
dopò cfler mancato Clemente,' voHe pur la Fortuna! 
(ben fi può credere, che in quella' parola di fenfo huma- 
no io incènda fànpre l’aléa iirJpenecrabifé , & infallibile 
prouidenza Diuina)fai* vedere vno de’ fuoi folici giu« - 
chi nella perfonadi Tofco prima eletto Papa con mag- 
gior numero di voti, che non gU faceuano bifogno , e 
poi caduto dairelettiohe ftranamente in vn fumto, c 
quali con maggior tmràuiglia in quello fecondo fuc- 
cclfo, che non fi èra pigliata nel priiVioi, il'qualcrhaueua 
partorita veramente grandilfima : percioche fe^bcn’egli 
naucuaquei mèriti, che potenanoibaftare per farlo cto- 
re Cardinale, non haueua però nirte'c[ne!!e’ parti y che 
erano ncceflarie per farlo efsere Poncifice. Non fi vede-^ 
uainluinètalpraticadimaneggipublicijhc tal grauicù! 
di collumi Ecclefiallici, nè tal concoirfo d’ alcfi propor- 
tionaCi ornamenti che potèllèro à pieno renderlo capa- 
ce di vn sì alto, e maellofo Officio j anrinc’colKHViinonf 
hauendo egli' mai depofta certa libortììdi parole òfcenpj 
die fOgliono’ v farli in Lombardia , le proferiua fpelH) 
non' s’accoigendò di profèrirle , e vi Icherzaua fopra, 
pcnfando,che fu/Terodegneappuntodi fcherzo, più 
che di riprenfionejmà nel rello granDottore di legge, 
quanto buono in giudicatura ; & l'opra tutto gran Giu- 
dice in Criminale 5 F.rafi mollrato fpecialmenre grand’ 
em'.’lo del celebre Farinaccio nella conformità della' 
profefiìone , dcgl itr.pieghi, edcl grado j e dopò non 
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meno ancora glifi moftrò. nella mole di tanti volumi 
dallVno, c dall alrro ftampati benché fufierò con quella 
differenza poi riceuutì, cioè > che Tofeo ne’ Tuoi fuflc 
tiufcico huomo di fatica più che d’ingegno j & all’incon- 
tro, che Farinaccio haueffe confeguica lode vguale nel- 
l’vna, e nell’altra parte . 

E paffandofi bora al Cardinale d’Oflat Francefe, 
quanto inferiore fi può riputare il fuo nafeimento à queir 
lo diTofco,pcrcioche al fine fi fapeua, doue , e di qual 
padre, e madre Tofeo era nato;mà la nafcica di Gffat era 
muoltada sìtenebrofenotitie,che dal faperfiin fuori, 
che la Prouincia di Aquitania,la quale è vna delle mag- 
giori di Francia l’haueua prodotto; del rcflo il Padre , la 
madre, & il luogo del fuo natale non folamentc erano 
cofe efeure, mà cofe del tutto ignote. Allenato dunque 
c nodrito dalcafo,e poiloàn mano della virtù, la quale 
voleua poi marauigliofameaitc elfaltarlo, cominciò dal- 
la pueritia à dar man ifirfti' Pegni d’vn’indole ,che pro- 
nofiicaua ogni più felice riufeita in ogni forte di lettere. 

Nè andò fallace i| pronoftico; Trafportatoà Parigi, 
non fi può dire quanto prefko.egli s’auuanzaffe e nello 
ftudip legale, e licH’altre feienze più aftrufe, & in quelle 
parimente, che fono le più praticate, e più nobili. Alzof- 
fi ben collo dunque vna gran fama de’ Puoi talenti . On- 
de il Signor de Foys, Arciuefeouo diTolofa, foggetro 
per dottrina, e virtù de’ primi,che haueflè il Regno, do- 
iiendo venire, à Roma per Ambafeiatore di quella Co- 
rona jvollc anteporre Oiì'jt à molti altri, che nell’OfKcio 
di Segretario gli erano propofii, e caldamente racco- 
mandaci. Venuto à Roma l’Arciuefcouo dopò qualche 
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anno morì , e tutto il pcfo del carico rellò appoggiato 
alla perlona d’Oflac . Erano tiirbulenciffimi li tempi, 
d’allhora in Francia jdiuifo tutto il Regno -fra li Catto- 
lici , e gli Vgonotti , e tanto abbattuto il nome Reale , 
che appunto dal nome in poi, tutto il refto coniìftcua in. 
nuda, e vana apparenza . Fra tante, c sì ofciire procelle 
sì come era fparito quafi del tutto hormai il primo fplen- 
dore dentro il Kegno 5 così non lene vedeuanè anche 
apparire quafi luce alcuna di fuori . Softeniie Ofl'at non- 
dimeno in Roma grinterellì della Corona , quanto la 
calamità de tempi poteua permetterlo . E così andò 
feguitaiido finche venne à trattarfi della ribenedittione 
d’Henrico I V. e della vnione primiera del Regno con 
la Sede Apoftolica ; e come non poteua eflere nè più im- 
portante, nè più grane per grintereflì dell’vna , e del- 
l’altra parte 5 così non poteua eflere nè piùfaticofo,nè 
più arduo quello maneggio . Mà in eflo per la Francia, 
tante furono le diligenze , tanta l’induftria , & il zelo, la 
collanza, & la fede, che Oflat incefsantemente fece ap- 
parire nelle fatiche Tue particolari d’allhora, che al fine 
la negotiatione fìi terminata con tutta quella felicità del 
fucccfsOjche poteua defiderarfi daU’vna,e dall’altra par- 
te i nè tardò più il Rè in volere , che Olfat intanto de’ 
fuoi tanti meriti raccoglie fse il douuto premio. Hono- 
rollo dunque prima con vn nobile Vcfcouato in Fran- 
cia ; e poi corrottenergli la dignità del Cardinalato in 
Roma ; il che feguì con fommo guflo ancora del Papa ; 
e foleuaegli dire , che per fuo proprio motiuo l’hau- 
rebbe promofTo, quando bene il Rè nonThaueflcchie- 
. Ilo. Ma nella (ua efiltatione pretendala il fignor di Vil- 
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Icroy primo Segretario di Stato allhota , e che per lo 
innan^ih3Ueuae^^e^citatopiù di quattro anniil mede- 
lìmo officio d’Oflat d’hauer fatto le prime parti j e di ciò 
pregioffì egli meco più volte nel tempo della mia Nun 
tiatura in quel Regno; c quando mi nominauaOflaÉ lo 
chiamaua l'empreil fuo Cardinale , cóme fc fufle fiato 
più fuo, che del Re; e come le Villeroy hauendo hauuta 
nella corrifpondenza di lettere con Oflat sì gran parte 
nelle fatiche, volefse hauer participatione anche. non 
minore nel confeguimcnto del premio . E non pofeua 
Gfl'at in vero apparirne più degno, e per melodi Reli- 
gione, e per integrità di coftumi, e per eminenza di let- 
tere, e per fudoredi fatiche, e fpecialmente per quella 
fmgolarecoftanza d’animo, & infieme di fede, ch’egli 
in sì lungo tempo nel Teatro di Roma, e fra sì vaccil- 
lanti fucceflì nel Regno di Francia haueua moftrato in 
feruitio di quella Corona . Era dottifiìmo quali in ogni 
Icienza, e pieno di eruditione ancora in ogni forte di 
ftudij , Nè gli mancauanO componimenti nobili da pu- 
blicarlì alle ftampe,mà che ò egli non hauelle comodità 
in vita di farlo, ò che troppo prefto la morte lo preuenif- 
Ic , non fi vidde poi comparir in publicodopò elfer’ e- 
gli mancato , fe non vn groflb volume di lettere, nelle 
quali' lì contengono ifuoi più importanti maneggi nella 
Corte di Roma , e che fanno molto bene trafparirenel- 
fauttorc tutte quelle virtù dopò morte, delle quali sì 
largamente egli fu ornato in vita . 

Dopò il Cardinale di Ollàt, fegueil Cardinale Siluio 
Antoniano; c con poca differenza tra il nafeimento del- 
l’vno, e dell’altro, perche limafe anche in dubbio , fc « 

Anto- 

/ 
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Antoniano foflè nato in Roma) ò che vi Ci fuffe poi traf- 
ferito . Qui beuc il latte ; qui prefe leducationc j qui la 
virtù lo refe pieno di merito^ e qui fìnalmente glie ne 
fece godere il premio* Nella prima fua fanciulleiza 
mancogli il Padre, mà fupplì nell’edHcationela madre, 
pia femina, e che appunto nudrì il figliuolo principal- 
mente nella pietà. Riluflc in lui con prematuri legni 
l’ingegno, imparando più di quello , che gli veniua in- 
fegnato , e contro il folito dell’età cercando più corto 
fempre, che sfuggendo i libri, e la fcuola; Moftrauafi 
nato fpecialmente alla Poefia , e non meno anco alla 
mufica, e non meno partati appena i dieci anni, compo- 
neua all’improuifo in Italiano, e lonauaquafì maertre- 
uolmente la lira . Perciò bora in vn modo, bora in va’al- 
tro , e fpcflb con i due talenti accordati infieme veniua 
chiamato da fignori grandi per trattenere le conuerla- 
tioni, che fra loro fi faccuano, e fu memorabile certo d*- 
hauer’ egli predetto improuifamentc à quel modo il 
Pontificato in perfona del Cardinale Gioiun, Angelo 
de’ Medici,che f'ù poiPio IV. D’vna tanta viuacità di 
fpirito , ch’era vnita con vn dono fingolarc di modertia 
hebbene notitia Hercole Duca di Ferrara; onde chia- 


mato Siluio , lo trattenne per qualche tempo in quella 
Città . Quitti egli paflàto à più graui ftudij,fecc pur’an- 
ch’inertt vn velocifsimo corfo,e con tali vantaggi bora 
ne’ più alti delle fcienze,hora ne’ più trattabili dell’altre 
forti di lettere , che non fi potcua conofeere , doue gli 
facefse maggiori . Da Ferrara poi venne à Roma nel 
Pontificato di Pio I V. che ò per memoria antica della 
predictione accennata, è per confideratione più grane 

Ma di 
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di nuoui meriti, lo pofe al feruitio del Cardinale Borro- 
meo i'uo nipote. A' quel gran Cardinale leruì nella 
Segretaria latinaj lo feguitò à Milano 5 e con nuoiic oc- 
calìoni tornò con lui nuouamente à Roma . Quiui poi 
egli reftò, e facendolo Tempre più palefe nella Corte le 
Tue virtù, dal Sacro Collegio fu eletto Segretario, e per 
venti quattro anni continui in fomma approuatione, 
cfsercitò queU'oftìcio . E veramente nella lingua latina, 
& in quel genere di eloquenza, egli baueua pochi vgua- 
li, ò ninno almeno fuperiore . Componeua e con ringo- 
iare purità di parole, e con mirabile chiarezza difenfì, 
econ efquifìta circonfpettione di decoro, e con vn na- 
turale dono di tanta facilità , che alle volte faccua ere * 
dcre di ricopiare le fatiche di qualch’alcro auttore ec- 
cellente incognito, e non tenere lecompofitioni sì ele - 
ganti, e si liTciate Tue proprie. Tra le cagioni di que- 
lle Tue di già tanto conofeiute fatiche, e irà quella 
d’efserfi allenato anch’egli fottoladifciplinadi San Fi- 
lippo, e ne gli enercitij del loro inftituto conTajaigr, 
con Baronio,econ diueifì alni de’piùqualificati, che 
hauefse quella Congregatione, era egli venuto in parti- 
colarnotitia,eftima di Papa Clemente già mole’ innan- 
zi, ch’egli fofse Cardinale , & poi afcendefse al Ponti- 
ficato. Onde afcefoà quello fupremo grado tirò Siluio 
appicfso di fe incontinente, e lo creò fuo mallro di Ca- 
mera, nè dopò lì prefentò alcun’ importante negotio, 
ch’egli ò non lo participalle con Siluio, ò deH’opera fua, 
per vantaggiarlo, non lì valclfc . Prouò fpeckilmentc il 
Papale rare prcrogatiue di Siluio nellofììcio de’Bieui 
Segreti , chci da lui fu efscrcitato lino alla morte , e Tem- 
pre 
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prc con tante lodi , e cosi pregiate , che egli non hebb€ 
occafione d’inuidiare punto quei Sadoleti , e quei Beni- 
bi, che nelle Segretarie latine fiorirono in feruitiodi 
Leon X. In cpeftapromotione, che fece nel ritorno fiio 
da Ferrara, lo creò Clemente Cardinale, e continuò poi 
à feruirfidiluiconrirteflèdiinoftrarioni d’afFetto, e di 
confidenza, e di ftima. Potè godere però egli pochi 
anni quella dignità -, perche venne a morte pruria , che 
feguilTe quella del Papa, il quale nemoftrò particolar 
fentimento,e volle darne vn particolar legno ancora 
nel vifitarloin perfona, e largii godere dalle proprie 
fue mani la benedittione Apoftolica.Io confcflb d'haner 
fatta quella commemoratione del Cardinale Antonia^ 
no con mio gran piacere, cosi per hauenni voluto pre- 
porre di nuouo l’imagine delle lue virtù auanti gl’occhij 
come per rendere alla lua memoria vn nuouo tellimo- 
nio della mia gratitudine con lui , e col Padre Gio: Tie- 
tro MafFei sì celebre hillorico, del quale parlerò in altro 
luogo . Erano i miei frequenti congreilì in Palazzo 
dopò, che iom'introduflì col Papa dal Cardinale Anto- 
niano fpecialmente,e ne riceuei fempre dimollrationi 
piene di grande honore . Mi apportarono inlìeme gran 
frutto , per le qualità de gli lludij.ne’ quali io mi eflcrci- 
taua. La fua luodellia in particolare, che difeendeua 
alle volte à troppa humiltà -, i fuoi coftumi, che non po- 
teuano elTere più foauij eia fua prudenza veramente 
Ecclefullica , e non punto infetta di corteggiani artifi- 
ci] , rendeuano la fua conuerfarione gratifsima da vna 
parte,efommamente venerabile, e fruttuola dall’altra. 

Mà qui è fòrza, ch’io faccia riflefsione fopra vn’amico 

mio 
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mio gran litterato di quefto tempo , e di quella Corte, 
che hauendo in moke cofe hauuta moka lìmilitudine 
col Cardinale Anconiano, e potendola forfè hauer ne 
gli honorij non hahbia, con prudenza m^^iorc procu- 
rato, e di meritarli, e di confeguirli . Paolo di Giouanni 
Ciampoli , nato in Tofeana j di origine sì balTa pur’ e- 
gli , che nell’età puerile pigliato in cafa di Gio; Battifta 
Strozzi , nobilifsimo di fangue in Fiorenza , e non me- 
no ancora di virtù, vi fù poi per carità lungo tempo 
nudriro. Era buon Poeta lo Strozzi, e della Poelìa dU 
lertauafì grandemente . Al medefimo fludio era dalla 
natura portato il Ciampoli , e con sì ricco talento, che 
pareua nato con i verfi Tofeani in bocca fucchiando il 
latte . E fe ne viddero in breue tempo le proue, perche 
egli à pena vfeito di pueritia , improuifauacon tanta fàr 
cilità , e felicità fopra ogni materia in ottaua rima , che 
faceua reftarne con raarauiglia tutti quelli , che l’vdiua- 
no . E nella perfona mia propria ne viddi vn giorno il 
medefimo, & vn particolare eflempio,quì in Roma. Ha- 
ueuami Papa Paolo Quinto deftinato alla Nuntiatura di 
Fiandra giouine ancora diventiotto anni, con foprab- 
bondanza d’honore , che fuppliua molto più le mie im- 
perfettionijchelamia età . Io haueua grande intrinfi- 
chezza col Duca di Bracciano Don Virginio Orfino ca- 
po di quella Cafa, fignore di rarifiimo ingegno, e d’altre 
rarifsime qualità . Prima che io partilll di Roma egli 
volle honorarmi con vn nobil pran(b,al quale inulto 
due Cardinali di (lima grande; l’vno era il Cardinale 
Acquauiua, delle cui virtù hò parlato di fopra; e l’altro 
era U Cardinale Lodòuico de Torres chiamato di Mon- 
reale 
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reale per rArciuefeouato , che godeua di quella Città, e 
che da Paolo V. era ftato promoflb al grado di Cardia* 
naie. Quefto pure era gran litterato, e gran fignor mio, 
c poco prima egli mi haueua confacrato Arciuefeouo ti- 
tolare di Rodi . Al medcfimo pranfo trouoflì Monfi- 
gnor Roberto Vbaldini , Maeftro di Camera all’hora 
del Papa , e che pochi meli dopoi fò inuiato Nuntio in 
Francia , e dopò moki anni promoflb in quel Regno al- 
la porpora, il Quarengo , ch’era in quel tempo in Ro* 
ma fu parimente vno de conuiratij vn’altro fd Monfig. 
Aleflàndro Burgi, Vefcouodi Borgo San Sepolcro, huo- 
mo pure di ftima grande in materia di lettere, e Vi fi tro- 
uò particolarmente Gio: Battifta Strozii nominato di 
fopra,c la compagnia veramente non poteua cflere nè 
più nobile, nè più erudita, nè più diletteuole . Haueua 
lo Strozzi menato con fe il Ciampoli per feruirfi di lui , 
e del fuo talento da improuifarej Onde finitoli pran- 
fo fu pregato lo Strozzi , che gli faceflè dire qualche 
ottaua à quel modo, e non sò come gli fu dato per ma- 
teria, chedicefle qualche cofii intorno alla mia perfona, 
& al mio nuouo impiego . Tre furono l’ottaue, ch’egli 
compofe fubito , e con tanto applaufo di tutti noi , che 
vno garcggiaiia con l’altro in moftrarlo. Tale fu allho- 
ra quello mccelTo. Tralafciòegli poi queireffercitio, 
e fi diede alle più grani feienze, ritenendo però fempre 
l’applicatione principale al comporre in verfiTofcani, 
&in prola Latinaj mà incontrò egli fpecialmente vna 
fomma felicità in participare i fuoi lludij con due raril- 
fimi ingegni di fomma riputatione in materia di lettere; 
e quelli furono il Cardinale Maffeo Barberino, regnan- 
te 
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te bora Pontifice Vrbano Otcauo ,e Don Virginio Ce-- 
(arinojche fu poi eletto dal medefimo Vrbano per fuo 
Macllro di Camera , e che dopò morì in breiie tempo . 
Aiutato il Ciampoli, e fauorito da quelli due, cominciò 
à far’ acquido di molta aura, e di molta dima appreflb la 
Corte , f poi ad introduifi ancora ne gli impieghi fotto 
il Pontificato di Gregorio XV. con l’auttorità delCar- 
dinaie Ludouifio fuo nipote, chela godeua pienifsima 
appreflb il Zio . Quindi fucceduto alla fuprema dignità 
ilCardinale Barberino, qual fortuna, e felicità maggio- 
re poteua defiderarfi dal Ciampoli, vedendo in quel 
grado vn foggetto sì eminente (come ho detto) in ma- 
ceria di lettere, della cui difciplina egli poteua gloriarfi 
tanto; e dalla cui benignità poteua infieme tanti auuan- 
zamenti ancota prometter fi ? & in effetto l’honorò Pubi- 
co con Tofficio de’ Breui ft greti alla fimilitudinedeirim- 
piego, che da Papa Clemente haiieua confeguito Anto- 
niano . L’honorò con vn canonicato di San Pietro, co- 
me pure l’hauciu hauuto Antoniano; gli diede altre co- 
modità di beni Fcclcfiaflichi; ma fopra tutto glifaceua 
tanta parte dcH hore più domefliche, epiù erudite, che 
di già cc-miiiciaiia la Corte à prono/licargli vn’altro au- 
iianzanXuto ivaggiore pur limile à quello delPiflcfio 
Antoniano. Dali'altrocanto poi la C orte,che rare vc lce 
s’inganna difeendeua diibbiofamcnte à queflo giudiiio, 
perche dalla (rmihtudine in fuori delle cole acce nrate , 
Ciampoli era poi troppo difsimilc in tutto il reflo,mà 
fpecialmcntc I on poreti.i < Ilei maggiore ladiffeicnz.i, 
ò più ro/tola contrarietà dello flile de’ Breui, c nelle 
coivpofitioni dell’vno, e dcll’altio, quellod’Antoniano 

tutto 
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tutto candore, e foauità, pieno di concetti nobili, e no- 
bilmente diftefi, pieno di^ran decoro,e di gran pruden- 
za , che tutte le parti inuerae non poteuano efsere nò 
meglio vnite, ncpiù maefteuolmenteaggiuftatej ali- 
incontro l’Idea di Ciampoli tutta grande , ma tumida , 
e ftrepitofa , veftita fpefso, e come gioiellata di bellillì- 
mc forme latine , ma fpeflo ancora d’altre degeneranti 
nel licentiofo, e nel troppo ardito ftilej in fomma da ver- 
fìpiù che da profa ; da canto heroico più torto, che da 
fpiegatiira Ecclcfiartica j fpefso ancora niancheuole di 
decoro, e doue ordinariamente fi vedeua operar l’inge- 
gno afsai più, che il giuditio. Il medefìmo fi è veduto 
ne’ fuoi verfi Tofcanij mà non fi può negare , che l’in- 
gegno in vero non fia feracifiimo , e che non produca 
miniere fecondiflìme di concetti, che più fcelti, e me- 
glio purgati à guifa d’oro, e d’argento riufcirebbono 
fingolari , e merauigliofi . Ma tornando al fuo impiego 
de’ Breui Segreti, la Corte più non s’ingannò nella con- 
fideratione accennata, perche da vari) fuoi portamenti, 
ne’ quali fi poteua dubitare,s’egli mortraffe vanità mag- 
giore d’ingegno , ò maggiore imperfettione di giuditio; 
rertò il Papa cosi oflfefo, e così giuftamentedi lui, che 
dopòhauer egli fluttuato qualche tempo inPala^^o, 
gli bifognò poi vfcirne,e vagar fuori di Roma in gouer- 
ni; e cadè totalmente da quelle fperanze di prima , che 
poteuano con tanta ragione lufingarlo, e forfè con fe- 
lice efito à più alta fortuna condurlo , Dalle materie più 
grani hò voluto diuertirmiàquerta, che ha più dcldo- 
mertico , e me la permettono à pieno quefte vaganti 

N memo- 
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meraock -, là doucnonhòinai voluto pigliaìmi queAa 
licenza fatto le feuere leggi, che hò religiòlàmenteof- 
feritato , nelcompcrrre la mia Belgica hittoria . Torno 
adunque all’rntcrsoitamia narratione , 

Horaqul apparirà vn chiarifsimo lume, che a’ tempi 
noftri hà l'ommaraente fatta rirplendcre la Chiefa , la 
Santa Sede Apoftolica, il Sacro CoHeggro, la Corte Ro- 
mana , e fpecialmente il fuo proprio regolare inftituto 
dal quale riceuègran parte di tanca luce, & alquale con 
larga vfura di gloria poi altamente la refe. 

Quefto fplcndore fiammeggiò nel doccifsimo Cardia 
naie Bellarmino. Chiamofl'i Kobepco^nacqne in Mon^ 
tcpulciano; vfcìdi honoreuule famiglia e Tua madre 
fiàforella del Pontefice Marcello Secondo. Quanto me- 
morabile folTein vita,creftalTcin morteli nomedi quel 
Fontcfice,lo moftròil fiiofliggitiuo Pontificato medefi- 
mo; poiché perla grande opinione de Ile fuerare virtù 
communemente note allhora, haurebbono voluto , che 
fi-folTcrD commutati quei breui giorni in altretanri lun- 
ghianni . Da quello eflempio domellico, oltre à gli fti- 
moli della Tua propria natura moflb Roberto , appena 
giunfc à gli anni della ragione, che gli fiipcrò di gran " 
lunga ncil indolc dell ingegno, e non meno di collumi. 
Da vna parte lludiaua con fomma inclinatione, e pro- 
fitto y e dall’altra non faccua colà più volentieri, che 
leggere libri fpirituali, e darli à dcuote orationi. Kè 
qui fi contenne , mà da gioiiinetto prefe in Roma l’ha- 
bito de’ Gefuiti, e poi ccminciò il corfo de’ foliri (hidij 
fra loro, c con tal velocità di progrelfi , che le fcuole lo- 
ro 
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ro in quel tempo non hauenano chi gli facefle maggio- 
ri. Diuofineaireflere difcepolo fece per diuerfi Colle- 
gi] d’Italia rVffi.cio<li Maeiiro , e con tale eminenza di 
dot trina , c d’ingegno , che in quella feconda qualità 
non gli toccar ono meno queimedemi vantaggi foprx 
gli altri fc olari , Ma era di già sì grande la fiur.a fua, che 
leProuincic foraftiere voleiiano anch’eflè participarne, 
onde fu mandato in Fiandra, perche egli, in quei pro- 
cellofi tempi, fra quali fluttuaua non meno iui La caufa 
della Chiefa , che quella del Rè di Spagna, .aiutafièla 
Religione , & infieme l’inllituto della propria Compa- 
gnia nafeente allhora , òdi frefeo nata. Fermò la fua 
dimora in Louanio celebre vniuerlìtà , e Cattolichi ili- 
ma . Quiui egli fece merauigliofc fatiche , c nel tempo 
della miaNumiacura viueuano ancoramolti di quelli, 
che l’haueuano veduto gareggiar nelle merauiglie con 
fe medcGmo j lafciandp in dubio quali falserò Hate più 
celebri , e più fruttuofe , ò le fue vigilie di Cathedra , ò 
pur quelie di pulpito. Ma nel pulpito veramente egli 
haueua fatto prone incredibili di rara eloquenza, e dot- 
trina, e di (Ingoiar zelo , e pietà, predicando molti anni 
in lingua latina, e fpecialmente con tal chiarezza, c fa- 
cilità, che parcua nudrito in quello Jludio,e nato à quel 
folo officio, benché egli polTedelsc fimilmentc con mol- 
ta franchezza la lingua greca , e l’hebraica , anzi quella 
con vn tal fondamento , che in cfsa formò vna partico- 
lare fua Grammatica . In tanto egli fi era preparato con 
nuoue fatiche cfsattiffime à diffiaidere sù le calte in 
.(lampa la verità Cattolica contra l’i ifaniahcrctica ; & 

N a à que- 
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à quefto fine haueiu porta inficme vnarupellettile co- 
piofiflima di tutte le più difputate quertioni in tal gene- 
re per formarne i fuoi libri di controucrfie . Onde tor- 
nato à Roma fi diede tutto à comporli j eriufcirno poi 
di quel vantaggio alla Chiefa, di queH’honore à lui ftef- 
fo , e di quella gloria alla Compagnia , che la Chrirtia- 
nitànel riceuerle con tanto applaufo , e veneratione ha 
fatto si pienamente conofcere. 

Tale era il concetto generale intorno alle fue con- 
trouerfie, benché nonriefcano tanto vniformiigi udi- 
ti) , che non vi fiano flati ancora di quelli fra i più dotti 
Cattolici, e più verfati in materie fimili , che haurebbo- 
no qualche volta defiderato di vederlo rtringere, & ab- 
battere con forra maggiore alcuni argumenti heretici, 
e con maggior pienezza riportare quei tanti , e sì mani- 
fefti vantaggi , che poteua dargli in ogni quertione , la 
dottrina Chrifliana, e Cattolica . Meco più dVna volta 
in Francia moflrò d’hauer quello fenfo particolarmen- 
te il Cardinale diPerona quel gran Cardinale ; quella 
ch’è flato l’Agortino Francefedel nortrofecolo; e che 
hauendo fcritto nella fua lingua con tanta eloquenza , 
e dottrina fopramoltidell’irtefsanatione con tanto ho- 
nore , e beneficio della Chiefa Cattolica , non era mera- 
uiglia fe da lui forte defiderata alcuna cofa di più in 

3 ualche luogo delle Controuerfie del Bellarmino. Che 
el refto lo riconofeena ancor’egli per vnode’più deflij 
e più eminenti, e più benemeriti fcrittori, che hauefle 
hauutalii Chiefa nc’ tempi nortri . Mà prima , che Bel- 
larmino potefse fin ire gracccoiaici libri, nefù imen ot- 
to 
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to il lauoro daU’hauer voluco il Pontefice Sifto V. ch’egli 
andafle per Thcologo della Saura Sede col Cardinale 
Cactano nella Sua Legatione di Francia; conuenendo 
à Bellarmino occuparli in altro in quel nuouo impiego 
per l’occalìone, ch’egli hebbe di formare alcune fcrittu- 
re dirette al Clero del Regno afone di conformarlo Tem- 
pre più nella buona caula, e fine di combattere lofcif- 
ma, che andana di già Terpendo, e che Tuoi degenerare 
poi Tempre nelTherefia . Finita la Legatione , e manca- 
ti tré Pontefici nello Tpatio d’vn’anno, fu aflbnto à quel- 
la dignità Papa Clemente, dal quale Bellarmino, e per 
la dottrina, e per l’altre virtù era fingolannente IHmatoi 
ApprelTo Clemente faceua l’officio di particolare Tuo 
Theologo, il Cardinale di Toledo, ch’era di già manca- 
to ; onde in luogo di lui, fù dai Papa Tubito Toftitiiito 
Bellarmino j e sì come nondubitòlaCorte,ch’cgliTuT- 
fe per Tuccedergli ancora nella medefiina Dignità -, co- 
sì il Papa col Tuo proprio giuditio, conformando quello, 
che Te nera Fitto in generale da gl’altri ; confermo l’- 
opinione altrui , e creò Bellarmino Cardinale in quefta 
proinorione di rrcdeci , e con tanto appIauTo non Tolo 
della Corte Romana tutta , mà di tutte le nationi fora- 
ftiere , che da gran tempo innan/d nè dentro, nc fuori di 
eTsanon fon’era veduto alcun’altro maggiore . Quella 
era la fama , e quefta infieme la dignità, che godeua il 
Cardinale Bellarmino , quando io venni à Roma . Co- 
me poi da Clemente foftè fatto Arciuefoouo di Capuaj 
come reggefle quella ChieTa con vita veramente Apo • 
ftolicaj c come dopò la rinuntiaTse ritenuto in Roma da 

Paolo 
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Paolo V. con tutto quello di più, chepotcrsediifi della 
fuaeflcmpl.irillìma vita, fino che feguì laruaefscmpla- 
nffiuna morte j può farlo pienaoaente conofcerc lavica 
particolare di lui pofta nobilmente in latino , dal Padre 
’Silueftro Pietra Santa Gefuita mio grande amico j il 
che fece egli nel tempo, che fi trouaua in Colonia ac- 
compagnando le fue dotte , e celanti fatiche ferii itio 
della Chiefii con quelle del Nuntio Pierluigi Carrafa 
Vefcouo diTricaiico perle fue tante riguardeuoli qua- 
lità giufiamentc degno non fole d’afceiKÌere,màdier* 
fereafcefo à tutte falere dignità maggiori Ecclcfiafti- 
che . 

Nel Cardinale Bellarmino finiua il numero de’ Car- 
dinali Preci , che fotto il Collegio nuouo ficomprende- 
uano allhorainRoma. Reftauano i Cardinali Diaco- 
ni, ch’erano quattro, e quelli erano i due Nepoti del Pa- 
pa -, Aldobrandino, e San Giorgio , de’ quali fi è parlato 
di fopra quanto baftauaj e gl’alcri due il Cardinale Bar- 
thólomeo Cefis Romano, & il Cardinale Gio;Battifta 
DecinatoinFiorenia,e nudrito in Roma. Incorno alle 
pecione di quelli due la Corte parlaua dell’vno poco, 
bene, edcU’altro malilTlmo, 

Cefis era diCafa molto nobile , e principale, folita 
d’hauer Cardinali, e Prelati,e d’ordinario gl’vni,e glal- 
tri di molro valore , e di moka ftima . Haueua Bartho- 
Jomeo nella Camera Apollolicaeflercitatoprima l’otli- 
ciodi Chierico, e poi quella di ThclbrierCi ccon mol- 
ta laude l’vno, e l’aìcro di loro . L’oflìcio diTheforierc 
fpctial i.eme porca feco maneggio grande, richiede par- 
ticolare’ 
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ticolare induilcia, e vuole infolica acclKate^^a . A <jue- 
Ae parti haneua Barcholomeo fodisfatcoà pieno in niO' 
do , che frà i meriti della fua famiglia , e quelli delle lue 
fatiche il Papa nella promotione di Sedeci , haueua vo- 
luto innalzarlo al Cardinalato; ma noncorrifpofe poi 
egliaU’efpettacione, che fé ne haueua. Era cupo lo- 
pramodo j riferuato con mille riuoltein fe ftefsoj tut- 
to pieno di Tacito; Adoratore delle fue Sentenze; con 
Tiberio fcmpre in bocca, e fempre in cflempio ; tal- 
ché dalla Corte figiudic.aii3 , ch’egli faria ftato molto 
più à própolito per la Roma d” alllK)ra , clVc per la Ro- 
ma prefente . Nel refto capace d'ogni ftegowo , c che 
nelle ntaterre Camerali in particolare fi rcndeaiài ordi- 
nariamente fuperiore ad ógni altro iìell’intenderle , e 
nel maneggiarle. ' 

Màfe in Cefis concorreuano moire qualità buone, 
e cattine infieme; ninna quafi in Deci era di quella (br- 
te. Papa Clemente era nato da vna^ madre di' Gafa 
IvCti, Cafa nobile di Fiorenza ; e perche eglitìtecom- 
feruaiia vna cenerà , & obligata memoria fi era' pollò 
in penfiero di far Cardinale vno di quella Famiglia. 
Il più congiunto di fangue era quello Ciò: Batcilla 
di cui fi parla , mà sì fanciullo ancora nel principio del 
Pontificato , che bifognaua maturarlo alquanto più ne- 
granni , & ancora infieme ne gli lludij . Arale effet- 
to volle il Papa, ch’egli entrafsc nel Seminario Roma- 
no gouernatoda’ Padri Gefuiti ; c qu: vi era dimora- 
to fino all’età di dieciocto anni , ch’era quella nella 
quale fu promofso. Le relationi douettero forfè in- 
gannare 
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g.innaie il Papa, con eflergli rapprefentatoilgiouanc 
pieno di quei talenti , che glie ne poteuano rendere 
maggiore l’afpettatione j e forfè il gioiiane ftefso dal 
canto fuo doneiia occultare quanto gli fofse pofsibile 
i fiioi diifetti, acciochc non facefseio pregiuditio alle 
fue fperanze . Ma comunque fi fofse, preualfe nel Papa 
la tencreiza, & in quella promotione di tredici , lo creò 
Cardinale, facendo palfare in vn fubito da gli anni 
acerbi alfetà matura; da vna tanta ofcurirà fcolarefca 
ad vn tanto fplendore Ecclefiallico ; e dalie incerte , e 
fallaci fperanxe di riufcita , à goder quel premio ,che 
i Prencipi dourebbono compartire folamente à gl alti, 
e prouati meriti . Ma Clemente fi pentì ben collo di 
hauerlo efsaltato . Promofso appena cominciò fubito 
à far arcioni di vita libera e tale, che ben fi potrebbe 
dire, chegrande folle la difgrati a de i nollri tempi, poi- 
ché in ragione di antianità, bifognò, che il noilro Sa- 
cro Collegio vedefse Deci nella preminenta di fuo De- 
cano portato à braccia nel Concilloro vna volta loia 
per goderne quella fola il pofsefso,perche poi venne a 
morte in brcuifsimo tempo . 

DilTi portato à braccia , perche egli era llrcppiato 
dalla podagra, e pieno di mille malattie contratte per 
mille difordini, che gli haueuano abbattute le for^e lin 
dal tempo, ch’egli haurebbedouuro goderle più invi- 
gorite. (piante volte io medefim.oviddi Papa Clemen- 
te fargli al'prifsime riprenfioni . E quante volte lo mi- 
nacciò de’ più feiieri caftighi . • Ma corno qui à dire, 
che la Chic fa non può finalmente perdere mai di 

fplen- 
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fplendore fuoi gradi , benché perdono tallhora di 
riputacione quei , che vi afeendono , Come nelle più 
eceelleiKi pitture l’ombre ranco più fanno fpiccarei lu- 
mi } àcome nell’opere della natura gli aborti illudrano 
tanto più li veri parti;, così nelle dignità della Chiefa 
l’ofcuro rainifterio d’ alcuno rende luminofo maggior- 
mente quello de gl’altri , nè può. abborcarh tanto mai 
d’imperfetto nelle perfone , che non reili fempre mag- 
giore la veneratione, che in effe partorifeono gl’Offici j. 
<;^efti maggiori eccelli però di Deci feguironodopò , 
che io mi fermai nella Corte, & ne’ Pontificati feguen- 
ti j nondimeno io ho voluto accennarli, qui per non vo- 
lerne più arroffir di vergogna quelle memorie nel tor- 
nare à parlarne in altri luoghi , & in altri tempi . E ciò 
ballerà intorno al Collegio nuouo , & à quelle notitie ; 
che io liebbi di tutto il Sacro Collegio intiero irclla pri- 
ma introduttione del mio feruitio in Palazzo. 

Qj4ale relatione mi fiiffe data intorno à glabri 
ordini di perfone delle Cjnali ^Une formata 
la Corte . Caj/. V li 1. 

D Alla relatione, che io hebbi intorno al Sacro 
Collegio de’ Cardinali paffo horaà quella, che 
mi fù dataintorno alla Prelatura, Se .altro più communc 
ordine della Corte. 

Quanto alla Prelatura, fempre lìtroua qualche nu- 
mero confiderabile di Arciuelcoui, ediVefeoui in Ro- 
ma, ò per efferui trattenuto alcuno di loro per feruitio 
della Sede Apollo lica; ò per occafione di vifitare i Sacri 

O limi- 
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Umiai , ò per altre occorrenze particolari delle loro 
Chiefe . lo giunfi à Roma pochi dì prima deiranno 
Santo del 1 600 . Per quella folenne occahone del Giu-* 
bileo vniuerfalc era concorfo » e concorreua da tutte le 
parti vn gran numero di forallieri à goderlo cptì nella 
propria Città di Roma > à fìne di potere con la prerogai- 
tiua de’ luoghi Santi participare tanto più di quelle ba-r 
ere Indulgenze. Per quella cagione dunque, oltre d 
quelle, che hò accennate lì ritrouaua allhora nella Cor* 
te maggior numero di Vefccui, che prima non foleua el^ 
ferui . Procurerò , che dopò tanti anni, la memoria mi 
ferua quanto più mi farà pofsibile a dir qualche cofa 
d’alcuni piu confpicui tra loro , come ncU’ordine de’ 
Cardinali hò parlato de’ foggetti più riguardcuoli . 
Quelli erano Monfignor Caetano , Patriarcha d*Alcf- 
fandria j Monfignor Calatagiron^^triarcha di Con* 
ftantinopoli j Monfignor di Torres , Arciuefeouo di 
Monrealci Monfignor Ferrei io Arciuefeouo di Vrbinoj 
Monfignor M.itteucci, nuouo Vefeouo di Viterbo , che 
era fiato prima Arciuefeouo di Raguggi j Monfignor 
Spetiano Vefeouo di Cremona j Monfignor Malafpina 
Vefeouo di San Seueroj Monfignor Cornaro Vefeouo 
di Padoua; Monfignor Ballone Vefeouo di Pauiaj Mon- 
fignor Gentiani, Vefeouo del Borgo San Sepolcro . 

Poco dopò l’arriuo mio a Roma venne à morte il 
Cardinal Caetano, e con quella occafione tornò fubita 
alla Coree Monfignor Patriarcha luo fratello , ch’era 
Nuntio in Spagna . Haueua egli con fomma ripiiraiio- 
ne fpefi in quella Nuntiatura alcuni anni , e con vguale 
opinione di valore alami altri prima neH’iftenò carico 

apprcCTo 
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apprefforimperacore in Germania. Era gran Prelato 
per doni particolari, che in lui concorreiiano di nobiltà, 
e d’afpetto , e di lettere, e d'efperienza ,e d ogni altra 
tonalità, che potcflè rendere vn Prelato più riguardcuo- 
le, & al cui merito (òlle douuta più giuftamente la por- 
pora; e (liiTKUiafi per commun giuditk), che fé poco do- 
po egli ucxi fbne morto , il Papa ne rhaurebbe hono- 
rato. 

Come nella Dignità, così anco nel merito rcndeuafi 
grandemente confpiciio Monfignor Calatagirona Sici- 
liano , che il Papanaueua creato nuouamence Patriar- 
cha di Conftantinopoli in ricognitione delle nobili , e 
fruttuofe fatiche da lui fatte nel maneggio, e nell’in- 
riero fuccelTodella pace conclufa fra le oue Corone dal 
Cardinale di Fiorenra in Vcraino. Nel tempo di tjuel 
trattato era egli Generale de’Prancefcani Ofsefuanri, 
&haueuà fimihnente foftenuto,queiroiftcio con gran 
prudenza , e riputatione . E veramente fi era egli fatto 
conofeere non meno capace d’ogni maggior impiego 
ne’ maneggi del fecolo di quello , che fi fòflc moftrato 
habile prima ne’ più importanti, e più inuiluppati del 
Clauftro . 

Haucua impiego particolare nella Corte allhóra 
Monfignor di Torres, Arciuefeouo di Monreale Prela- 
to di gran lettere, e che oltre alle fuc proprie qualità, 
rapprcfentaua<|uelle deir Arciuefeouo di Monreale fuo 
Zio, il quale già neH’hauer trattata, e conclufa in nome 
di Pio V. alla Corte di Spagna la lega memorabile con- 
trail Turco, haueaaacquiftato cosi gran merito, che 
lenza dubbio, s’egli fofse vifsuto vn poco più lunga- 
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mente, ne haurebbe riportato ancora il douuto premio 
nel modo, che poi quefto nipote lo riportò da Paolo V. 
con la dignità del Cardinalato. 

, Monfignor Ferrerio Arciuefeouo di Vrbino,era gen^ 
dl buomo Sauonefe ,e dinaoraua ordinariamente in Ro- 
ma per cagione di faftidiofi incontri , hauiiti dal Duca 
di Vrbino . Era Prelato di molto fapere, e di molta fti- 
ma, e dependente dalla Corona di Francia j e perciò da 
Hcnrico I V. regnante allhora , riceueua dimoftrationi 
di grande honore, & infieme di gran confìdenza . 

Monfignor Mattheucci gentflhuomo da Fermo nella 
Marca era flato Arciuefeouo di Raguggi , e poi era di- 
nenuto Vefcouo di Viterbo. Pochi altri Prelati haue- 
uano fatte più fatiche di lui, e per confequenza acqui- 
flacopiù merito . Prima in varij gouerni dello Stato Ec- 
clefiaflico nelfimpiego di Gouernatore nella Corte di 
Roma, nellaNuntiaturadi Venetia,neiroftìcio di Com- 
mifiario Generale della gente Ecclefiaftica in Francia , 
e poi in Vngheriai e dopoi nella fpeditione di Ferrara ; 
ma dall’altra parte egli haueua troppo del rozzo, e trop- 
po infieme del libero j e però per efl'crfi relb poco ag- 
giulìatoairhumore della Corte j ne haueua confegui* 
co femprc concetto maggiore, che applaufo . 

Ma c di concetto, & infieme di apjiiaufo non poteua 
all’incontro riceuere diiiK)ftrationi maggiori Monfign. 
Spetiano Milanefe,nato d’antica, e nobile cafa in quella 
Città . Era egli Vefcouo di Cremona, & haueua fpelì 
molti anni tffcrcir.indorofficio diNuntio Appftolico, 
prima in Spagna, c poi in Germania , e con tanta riputa- 
tionc in quella Corte, & in quefta, che non fi era potuto 
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difceaierCjdoue cgli'quafi gareggiando, fra fe ttied.e- 
fimo, hauefle voluto confeguirla maggiore . Onde per 
commune giiidicio credcuad, che per altre fue degne fa- 
tiche pur fiinilmente fatte innanii alle Nuntiature, egli 
conl’honore della porpora fòlTe per confeguirne la me- 
ritata ricógnitione j ina fotto Clemente riufeì fallace 
quello giuditio. Sepelì poi con lìcurezta , che Paolo 
V. vedeua promoiierlo à tal dignità frai primi ottofuoi 
Cardinali; mà poco prima Spedano mancò, e la fua 
morte leuò à lui quello meritato honore , &: al Pontefice 
la fodisfattione con la quale nella fua perfona inlìeme 
con falere all’hora Thaurebbe dillribuito. ' ; 

Perla medefima via delle Nuntiature haueua dopò 
molte fatiche riportato gran merito Monfignor Mala- 
lpina Vefcouo di San Seuero, Prelato di Cafa tanto 
principale, quanto è notoad ogn’vno. Vltimamente egli 
era llato Nuntio in Polonia,e con molta riputatione del^ 
la Sede Apollolica , e fua haueua elsercitato alcuni anni 
quel catico, benché fi fiifle doluto molto il Cardinale 
Cactano , che fu allhora Legato in quel Regno della 
troppa facilità , con la quale Malafpina haueua. prefup- 
pollojchedaquelRè, e daquellaKepublica de’ Polac- 
chi fi folle perdilcendere ad vna lega con l’Imperato- 
re contrararmi del Turco. Onde non hauendoiui poi 
Caetano veduta corrifpondere la difj>ofitione prefup- 
polla, fi que'relaua , che il Aio impiego non haueua, po- 
tuto far nafcereil beneficio afpettato; e qualche dVno 
ancora haueua creduto, che Malafpina prefupponendo 
vna Legatione particolare per vn sì imporrante maneg- 
gio , foffe entrato in ferma fperanza d’elserccon mag- 
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gior* breukà di wrapo^e dìfficokà minore d’opera ordi- 
nato'egU {hefso, 6c honoracodel Cardinalato, e della Le- 
gatione infiemenel modo, ch’era fucceduto al Cardinal- 
le Morcfirtò'Nurtrioin Francia nel Poncifìcaco di Sifto 

Quinto.’ '•*’ 1 . 

’ A' Morvfignor Cornato , Vefcoiio di Padooa, e lo 
rplendorc della fuaCafa tanto principale inVenetia,e 
la nobiltà di quel Vefcouato, che fi può chiamare il pri- 
mo di tutto il dominio Veneto, dauano luogo diftima 
grande in quell’ordine di Prelati , & infieme di molta 
Iperania, ch’egli potefle da quel grado paflare ad altri 
maggiori . U Ramo dell.r fua Caia ,e quello dell’Abba- 
te Federico Chierico di Camera erano didèrenti, fe be- 
ne amendue difeendeuano da vn medesimo tronco . 
CredeuafijChe nel confeguire l’honore della porpora, 

S uedi due foggetti fi farebbono impediti l’vn l’altro . 

Vefcouo c per eflere molto più innanzi con gli anni, 
& in riguardo à quel Vefcouato infigne da lui molto 
ben gouernato, poteua fperare.dalla fua parte la prefe- 
renza. Airinconiro il Chierico portaua fecola memo- 
ria freica del Zio Cardinale,& la vacanza del Clericatoj 
c dal ftio ramo veramente erano difeefi quafi tutti i Car- 
dinalidiquella Cafa. Egli doueua predo comparire in 
Roma ; c librati bene tutti li riTpctti, la Corte inclinaua 
à fpcrare i fauci i diquedo più che di quello. L’ciitoj 
poi modiòjchc il Vefcouo dopò molti anni morì in que 
incdefimo grado ^ e che il Chierico pocodopoi fu pro- 
moifoal Cardinalato , benché viuénte ctiamdioii Ve- 
fcouo; quafi che in tutte l’altre antecedenti promotioni 
il Chierico fuffe dato fempre in afpettatione , &pei ac-, 
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cidentivarijnonfcnefuffc poi veduto fcguire Teffetto.' 

Monfìgnor Baftoncera nato di buona famìglia nella 
Terra di Bofco paelè di Pio Quinto col quale elfo Baffo- 
ne ancora haueua qualche congiundone di parentela . 
Godeua egli molti anni priiiìail Vefcouatodi Pauia, 
che c vnode’ più nobili, che fiano nello flato di Milano, 
& haueua Tempre goucrnaca molto bene quella Chiela , 
Nel mio arriuo egli era di ftcfco tornato di Spagna, do-, 
ue il Papa l’haueiu Tpedito Numio flraordmario à con- 
gratularfl conFilippo Terzo delTuo matrimonio fegui< 
toin Ferrara ccai rArciduchcflk Margarita ', cerne fìx 
raccontato di fopra : onde per quefto , e per altri prece- 
denti impieghi cflb Baflonc era in molta ftimaappreflo 
la Corte . Veniuagli nondimeno oppoftOjClTeghtbffe 
poco deliro, c poco maneggiabile, & che in materie dif- 
ficili poteffe più rompere , che radrizzare i negotij .Fù 
poi mandato da Paolo Quinto per Niintio à Napoli, 
doue poi morì fenza, che fufle in afpcttarione di coTe 
maggiori . 

Dotato all’incontro e di gran defleritàe di gran pie- 
gheuolezza, c d’ogni altra parte migliore per trattar ne- 
gotij era Monfìgnor Gratiani Vefcoiio d’Amelia . Nel- 
la fegretaria Tofeana, e Latina egli era grandemente 
flimato . In quella feconda lingua haueua coinpollo T- 
hifloria di Cipro in occafione della perdita, che ne ha- 
ucua fattala Republica di Venetia, e con tanta appro- 
uatione di tutti i più rigidi Cenfori in tal genere di com- 
ponimenti, che non poteuaefser fiata maggiore. Non 
molto prima egli era tornatodallaNuntiaturadi Vene- 
tia, nel quale impilo haueua.confegukae perla parte 
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di Roma ogni lode,c per quella di Venetia ogni applau- 
fo . Prelato, che larebbeftaco degno di follenere vna 
fegrecaria Pontificia nelle cofrifpondenze de’ Prencipij 
e degno infieme di riportarne poi così il premio, come 
egli ncU’eflercitarla ne haurebbe mollrato à pieno il 
talento . 

Monfignor Biirgi nato in Modigliana Terra vicino 
al Borgo diSan Sepolcro, della quale Città egli era poi 
diuenuto Vefcouo fu conofeiuto damò fin quandola 
prima volta il Cardinale Aldobrandino venne a Ferra- 
ra.. Egli in quel tempo era vno de fuoi Segretari j, e de’ 
più ftimati per l’habilit j,che da vna parte in lui concor- 
reua , c per la fodisfattione, che dall’altra il Cardinale 
ncdimoftraua . Con Timpiego di quella Città vfeito 
fuori di quel feruitio non gli era poi nata l’occafione 
di ricntraruij onde femprepiù gli andò mancando ogni 
fperanza d’altri auanzamenti maggiori. Noi fummo poi 
grandi amici . Egli componeua molto bene in profa 
tofeana, e latina ; pofsedeua fimilmente la lingua greca, 
eia fua conuerfatione non poteua cfsere più amabile, 
nè piùerudka . Pareuami vn altro Quarengo j & à lui 
eral’ucccduto appunto il Burgi nella fegretaria del Sa- 
cro Collegio ; mà di più il Quarengo era eccellente 
poeta latino, e Tolcano, e fenza dubbio in tutto H rima- 
nente reruditione di quefto prcualeua di gran lunga al- 
la letteratura di quello j e tanto bafti intorno à quefto 
Ordine di Prelatura . 

Dopò i Cardinali, il primo luogo fra tiittii Prelati 
tocca al Gouernatore di Roma ; e poi all’Auditore della 
Camera, & al Theforiere . Di quefti dunque prima io 
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doueua parlare; mà perche Toccafione mi fece entrare 
fubico ne’ Vefeoui ; però anticipatamente mi fono sbri- 
gato da quelli . 

Era Gouernatore di Roma in quel tempo Monfignor 
Tauerna Milane fe di nobil Cala, e che dopò alcuni go- 
uerni da lui fatti nel Dominio £cclelìallico,haueua poi 
molto lodeuolmente cfercitata la Collettoria della Sede 
ApoHolicain Portogallo. In quello carico di Goucr-. 
natore moftraua egli molta deprezza, particolarmente 
nel maneggiarlo e con fodisfattione del Palazzo, e con 
approuatione della Corte ; il che per la natura difhcile 
dell’impiego non fuole riufeire così facilmente in mo- 
do, che e per quello fuo nuouo merito, e per gli altri ac- 
quifeati prima, egli fu creato poi Cardinale neH’vltima 
numerola proniotione di diciotto, che fece Papa Cle- 
mente . 

Auditore della Camera nel medelìmo tempo era 
Monfignor Lanti nobile Romano . Haucua egli prima 
clTcrcitato l’officio di Chierico neiriftelTa Camera , c 
fempre con laude di gran bontà, e di gran rettitudine . 
L'iftefsa laude gli c attribuita neH’amminillrar.ione di 
quello altro officio, E perche l’officio porta ordinaria- 
mente con fe il Cardinalato , credeuafi , che nell’iflefsa 
promotione di dieci otto folTe per entrare Lanti ancora, 
mà non vi entrò fe bene in breue tardanza lì differì il 
fuo auuanzamento, perche Paolo V. nella fua prima de 
gli otto lo promofse . 

Il Theforicratofiritrouaua allhora vacante, e perciò 
manca l’occafione di parlar qui intorno al Prelato, che 
fiefscrcitafsein quel tempo in quella forte d’officio . 

P Dopò 
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Dopò i Vcfcoui fuccedonoi Prothonotarij partici- 
pami i ma che fono giouani per ordinario , e fono più 
confiderabili per Talpettatione fiitura, che per concet- 
to prefence. Non mifù data perciò alcuna relatione 
particolare incorno alli foggerti|Che allhora godeuano 
quella forte di Prelatura. 

Seguono poi due T ribunali,che fogliono elfere IVno, 
e faltro feminarij di Cardinali j l’vno è la Rota-, e i’alcro 
laCamera:viencontcfala precedenza fra loro; mà per- 
che gli Auditori fi trouano alle funtioni publichcje non 
quelìi ; io parlerò primieramente de’ Rotali , e poi de’ 
Chierici . 

Era Decano della Rota in quel tempo Monfignor 
Serafino nato in Italia, mà originario di Francia . Non 
haueua la Roca gran tempo innanzi hauuco in ella Pre- 
lato alcuno più conl'picuo di quello. Nonio nobilitaua 
gran fattoi! fangue; mà tanto la dottrina, & ogni altra 
più riguai deuole eruditione in materia dilettele , che 
non poteua elfere maggiore il merito della fua virtù; nc 
maggiore l’opinione inlìeme , che glie ne fufl'e douuto 
ogni più rileuato premio. In Roma era egli flato ami- 
cilh model Papa, mentre erano flati colleghi l’vno , e 
l’altro nel medefimo Tribunale. Onde aggiuntofi que- 
llo rifpcttoà gl’alcri; la Córte haueua creduto , che il 
Papa anco fenza gli Offici j del Rè di Francia fufl'e per 
honorare della porpora quello fogetto . Mà ò lìa, che 
il Principato muti i penlleri, come muta la conditione ; 
òfolfe flato per altre cagioni particolari, SerafiiìO irai 
non era flato promofTo . R ifoluc nondimeno il Papa di 
farne feguirc l’c fferro, c vi fi difpofe prima con honorar 
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Serafino di vna dignità Patriarchale, c poi aggiuntifi in- 
fieme grofficij del Rè di Francia nella medefima pro- 
motione di dicci otto, loaeò Cardinale. Sono famo- 
fe particolarmente le fue decifioni,c portano tanto van- 
caggio foprafaltre in tutti i communi Fori, come egli lo 
godeuafopra gli altri Auditori nclfuo proprio Tribu- 
nale. 

A lui fuccedc poi nel Decanato Monfignor Pegni 
Spagnuolo, gran l'oggetto per dottrina, bontà, e rettitu- 
dine. Mà come quelli A uditori nation ali fenzafauore 
de’ loro Prcncipi , non padano per l’ordinario da quel 
grado, all’altro del Cardinalato ; perciò poi Pegna rellò 
Decano, e mori, mà con faina honoreuolilTin'a, in quel- 
l’officio . 

Tré altri Auditori molto confpicui per le inedeme 
qualità fi trouauano pur’anco allhora in quel Tribuna- 
le, cioè Pamfilio-, Meliino ; e Lodouifìo, e tutti tré riii- 
fcirono Cardinali ; e quell’ vltimo fù pur anco Papa . 
Pamfilio,e Meliino erano ambedui nobili Romani; il 
primo molto più antico d’età, e molto prima anco dell’- 
altro nel Tribunale, li Papa I haucua fempre (limato, 
e perciò volle, ch’entrafse nella medtlìma promotione 
di dieci otto . Il fecondo lù iiuiiato Nuntio in Spagna 
da Paolo Quinto fui principio del Pontificato, e nella 
promotione prima de gli otto Io creò Cardinale. Alla 
medefima dignità ne’ fuoi virimi anni rifteflò Pontefice 
innaUò Ludouifio medefimamente dopò hauerlo fatto 
A reiuefeouo di Bologna,nella quale Città egli da Nobi- 
le,e qualificato fangue era vfeito . Qu^efto poco hò vo- 
luto accennare qui intorno à quello foggetto,riferban- 
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domi à parlarne più largamente in altre occafioni, c 
maflimc intorno al Pontincato di Lodouifio . 

Oltre all’haiier’ il Papa voluto honorare la Città di 
Ferrara deuoluta alla SantaSede con Thonore della por- 
pora in perfonadiBeuiracqiia,conieio toccai di fopra, 
haueuaanco di più aflegnato vn luogo all’iftefla Città 
nel Tribunale della Rota di Roma , e Thaueiia conce- 
duto à Monfignor Sacrato , che prima era Gouernatore 
dipano, come pur s’accennò in altro luogo j e per fo- 
prabbondania di benignità haueua dato anco vn luo- 
go fimile per vn Ferrarefe fra gli Auuocati Concifto- 
riali nella Corte di Roma; nella qual Corte per dimo- 
ftratione d’honore e di ftima haueua parimente voluto, 
cherifedelTe vn’Ambafciatore per lamedemaCittà di 
Ferrara nel modo iftefso, che in altri tempi era Rato 
conceduto alla Città di Bologna . 

Hora tornando à Sacrato, quando io venni à Roma 
egli era di già Auditore di Rota, e fi era introdotto nel- 
le folice fatiche di quel Tribunale. Inefso poi conti- 
nuò lungo tempo, e Tempre honoratamente , fé bene 
con opinione d’eflère fiato huomodi fatica molto più, 
che d’ingegno . Fù poi ancor’egli promofso da Grego- 
rio XV. al Cardinalato: mà di lui fimilmente in altri 
luoghi nafeerà occafione più particolare, che fi tratti. 

Dal Tribunale della Rota pafso hora à quello della 
Camera . Hauerò nondimeno da fermaruimi vn poco, 
non mi ricordando fe non di tré Chetici , che allhora 
mifùfsero rapprefentati in qualità riguardeuoli . Que- 
fli erano Monfignor Maluafiaj Monfignor Centurione; 
c Monfignor Barberino j tutti tré vfeiti di Cafe nobili; 
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di Bologna il primoj di Genoua il fecondoi c di Fióren-i 
xarvlcimo. 

Maluafia era Decano della Camera , c foggetto di 
molta ftima per diuerG impieghi dentro, e fuori di Ro- 
ma , ch’egli haueua con molta riputatione foftenuti , c 
fpecialmente quello di Commiflario ApoGolico della 
gente EccleGaftica in vna delle fpediiioni, chetano fia- 
te fatte in fauore della lega Cattolica in Francia. Nel 
medefimo honorato concetto era medefìmamente 
MonGgnor Centurione per varie fatiche da lui fatte , 
molto lodeuolmente in feruitio della Sede Apoftolica. 
AggiungeiiaG in lui l’efsere Prelato molto ricco, e per 
lefue proprie comodità , e per quelle, che godeuano 
gl’altri della Tua cafa j onde egli Itaua nella Corte mol- 
to fplendidamente , e daua à conofeere , che molto più 
aiicora hauerebbe fatto fe alla dignità della porpora 
egli fufse ftato promofso ; alla quale ò per l’oftacolo 
della morte, ò per qualche altro accidente de’ tempi non 
potè giungere j benché fitto PreGdente di Romagna , 
e fopraintendentedell'acque di Bologna, Ferrara, c Ro- 
magna da Paolo V. nel principio del PontiGcato, egli 
fufse entrato in ferma fperan%a diperuenirui. 

Ma fe bene molto inferiore d’anni aU’vno,& all’altro 
diqueftiera peròmolto fuperioreà ciafchedunodiefti 
nella riputatione, & afpettatione MonGgnor Barberino. 
Godeua ancor’egli commodirà molto larga di fpende- 
re,& inGeme era dotato d’vn ingegno sì viuo, e che lo 
rendeuasì habile fpecialmente alla PocGa latina, che 
le fue compoGtioni in tal genere correuano Gn d’allhora 
per le mani de’ più eruditi con grandiffimo applaufo ; 
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onde per quefti , e per altri talenti giudicauafì dalla 
Corte, ch’egli ful'se per falire molto prefto à gli auuan- 
zamenti maggiori. Ncriufcì vana quella opinioneqjer- 
cioche egli poco dopò fii inaiato d^ Papa Nuntio Ara- 
ordinario in Francia j c poi fatto Ordinario da Paolo V. 
confeguì ben torto Thonorc del Cardinalato con diuer- 
fi altri impieghi de’ più honoreuoli, che porta dare la 
Sede Apoftolica , & dopò Gregorio fuccedè nella Pon- 
tificia dignità , nella quale , dopò vn corfo di dieciotto 
anni tuttauia continua hoggi felicemente à federe. Ma 
perche in tante altre occafioni fi {fenderanno ampia- 
mente quelle memorie intorno alla fiia perlòna , perciò» 
qui folo ballerà l’hauerne dato quello breuilsimo cen- 
no. 

Dopòi Chierici di Camera, feguono diuerfe altre 
forti di Prelature,che fi comprano pur come i Chierica- 
ti , e che nel modo irtefso hanno vn prcfifso numero } e 
nell vltimo Ordine de’ Prelati fucccdono finalmente 
i Referendari j . Quello è inferioi e ad ogni altro nella 

f >recedenz.aj màèfuperiorenelnumcro, nonhaucndo 
iraitatione alcuna , e fi potrebbe ctiandio chiamare fu- 
periore di qualità, perche in efso ordinariamente fuolc 
entrare tutta la gioucnrù più nobile , e più fiorita d’Ita- 
lia per introdurli à quel modo nel ferurtiodclla Corte , 
e pafsareda vn’impiego allaltro , òlla dentro ò fia fuori 
di Roma; così pigliando da quel principio dimearani 
progrefii il falire poi di mano,in mano afl’auanzjincnto 
d’altre fortunemaggiori. 

Di tutti quelli Prelati inferiori il più antico quando 
io venni à Roma era Monfignor Ferrattino vfcito di 
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fangue molto honoratoin Amelia iConfumatiUìmo ad» 
le fìgnacure in tutti i Fori , & in ogni maneggio più gra- 
ue, e più recondito delle materie legalijhuomo,chc 
molto liaucua dell’auilero , e poco del cortegiano -, pie- 
no già di fatiche, e d’anni, & infìeme di riputatione, e 
di merito ; e che poi da Paolo nella fua prima promo- 
tione de gli otto fu promolTo al Cardinalato , ma per ho- 
norare più in lui la fepoltura , che la perfona , come ha* 
ueua fatto Clemente in riguardo à Saflb . 

A*c|ueife varie quali^di Prelati fi poflbno aggiun- 
gere i Camerieri del Papa . Qucfti fono porte fegreti, 
c parte d’honore. Sogliono i primi eficre della fame- 
glia vecchia de* Papi , quando erano Cardinali . & i fe- 
condi entrano dopò il Pontificato à feruire. Quelli ordi- 
nariamente fono pochi, mà di quelli ancora Papa Cle- 
mente ne haueua affai buon numero, e di famiglie mol- 
to qualificate , e fra loro ve n’erano fimilmente di natio- 
ne Alemanna, Spagnuola, Polacca,e Fiamenga. Com’e- 
gli nella Legatione con Alefsandrino, e poi nella fua 
mcdclima haueua veduta la maggior parte d’JEuropa> 
haueua perciò quella gloria ancora di vederfi attorno 
nel fuo più familiare fcruitio f'oggeiti dell’accennate 
nationi. Fra i foggetti de’ Camerieri d’honore, il cui nu- 
mero è Tempre molto largo, trouauafi allhora vna fiori- 
tifsima nobiltà Italiana, c delle prenominate nationi,e 
d’altre di là da’ monti . De’ Camerieri Italiani ne riu- 
feironopoi in altri tempi, tré Cardinali, cicè,Tiberio 
Muri nobile Romano : Antonio Caetano nipote del 
Cardinale Enrico nominato di foprajA' io benché il ntio 
luogo foffe tra Camerieri Segreti , come già dirti al 
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principio . De gli Alemanni nellVItima promotione 
di tredeci Cardinali haueua di già creato Cardinale 
Dietriftain, ch’era fuo Cameriere Tegreto ancora, e no- 
hilifsimodi Morauiaj &in altri tempi confeguirono la 
mcdf fima dignità il Conte di Zolloren , pur nobilifsimo 
diSueuiajeMarquemont gentirhuomo Francefe,che 
prima era flato Auditore di Kota, e poi Arciuefcouo di 
Lione. 

In tutti gli ordini delle perfone flidette, doueuano 
fenza dubbio trouarfene in quel tempo diuerfe altre di 
merito, c di ftima, e delle quali perconfequenzaio po- 
trei qui fare qualche mentione particolare; ma confef- 
fo , che dopò quaranta anni di tempo fcorfo non refla 

f er l’vna parte tanta memoria in me,chebafli perta- 
effetto; nè dall’altra in effe tanto nome, che pofla rifue- 
gli.irla più di quello, che fino adhora hà fatto; ancorché 
fono tanti i foggetti, che io hò rapprefcntati, e qui, c di 
fopra in grado con Ipicuo di virtù , ed’honore,che vn 
numero anco minore farebbe baflato, e baflarebbe per 
eccitar à feruire nella Corte di Roma; à feguire i me- 
defimiefièmpij; & à rperarneriflefla recognitione.Chc 
fo bene tutte non fono, nc poflbnoeflère della porpora-, 
nondimeno fi deuono ftimare grandemente ancora 
‘ tante nobili Prelature nellaCorte di Roma,e tanti prin- 
cipali gouerni nello Stato Ecclcfiaflico; etanre riguar- 
deuoli Niintiature, che in tutte le Corti de’Prencipi 
obbedienti alLiChiefa , che vuol dire ne’ più luminoll 
Teatri della Chriflianità, fanno godere il primo luogo, 
e tante altre maggiori prerogatiuefràiMiniflripubli- 
ci à quei della Sede Apoftolica . 

Refta- 
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. Reftarebbe, che io bora palTaflì al più commune or- 
dine della Corte, e che io facellì mendone di quei rog- 
getei , che in e(Ta allhora vi crollai di qualche idma par- 
ticolare , ò per conlìderatione di lettere, ò per altre ha> 
bilicà di quéi talenti, che fogliono aprire più di ordina- 
rio le ftrade in Roma per fare i padani da quell’ordine 
inferiore à gl’altri fuperiori nel modo, che fù accennato 
difopra. Ma perche il numero di tali foggetti era gran- 
de, e fenza dubbio la memoria non mi feruirebbe a po- 
ter far mentione di tutti; perciò tralafciando bora qui 
di parlarne , mi ferbarò à farlo, quando mi nal'cerà l’oc- 
cahone di vedere alcuno di elTi ò fauorico dalla virtù , ò 
contrariato dalla fortuna. Qiieftc fono leduelottatri- 
ci , come piir’accennai,le quali pugnano inlìeme di con- 
tinuo in quella fcenad’hoiiorc facendo ogni sforzo per 
elfaltare, ò deprimere fcambieuolmence bora quelli , & 
bora quelli fecondo Toccafioni , che dall’ vna parte , e 
daH’alrra fe ne prefentano : benché non lì polfa mettere 
in dubbio , che la virtù preuaglia fempre nel numero de 
luci legnaci aggranditi; e che d iH'alcia parte li vergo- 
gni ancora tempre la fortuna del poco applaufo, che ri- 
ceuono fempre i fuoi con l’aura, e col fauore di lei fola- 
mence efsalcati . Grande è in effetto la guerra, che in 
ogni luogo, in ogni tempo, e Tpecialmente nella Corte 
di Koma quelle due potenze fanno tra loro, e nondime- 
no airincontro lì vede, che non fono mai tanto nemi- 
che l’vna dell’altra, che non lì vnifcanoinfiemelpelfo 
ancora nel fauorire molti foggetti , i quali nc la virtù 
fola fenza il fàuore della fortuna; nè la fola fortuna 
fenza l’aiuto della virtù haurebbono potuto alle mag- 
giori grandezze intieramente condurre . 


Digitized by Google 



122 Delle Memorie - • 

Q^l fiffetimtofèruinomPalag:^ emneptali 
pterjane io cónHerJaK piu di ordinaria . ‘ ‘ 

Gap. IX. 

T ornando (fonque à me ftefK) , &c alla mia !nm>- 
dutpone in Palazzo j ilmioferukioeraqueilo. ■ 
C^foi mattina ord inariamente concorreua allantica > 
mera del Cardinal Aldobrandino tutta la Corto jperao 
compagnarlodi fopra all’ vdienza del Papa. Quiui an- 
cora mi crouauo io continuamente ; e quiui in poche 
mattine tutta la conobbi e da tutti Fui conofciuto . 

Di tré in tre giorni mi toccauadi ilare neiranticame- 
ra del Papa alla Tua portiera infìeme con due, 6 tre altri 
Camerieri fegretiper andargli }x>rtando'le Ambafciatc 
Fecondo il biFogno . In ciò conilileua il Feruitio oidi> 
nario . 

Verano poi le Cappelle, e Conciftorij j IVFcite alle 
dcuotionij & occorreuano altre ftraordiiiarie Funtioni, 
le quali aggiungeuano qualche occupatione di vantag- 
gio. Ma tutte iniìeme non rcndeuàno mai sì occupato 
il Feruitio , che non mi reftaflero ogni giorno molte horc 
di libertà. Quelle cominciai àdiìlribuirle in maniera, 
che dandone quella parte, che io doueua alla Corte, po- 
tefiì riFcruarne alcune Fempre ancora à gli lludij . Era 
il mio fine allhora veramente di continiiarein quel mo- 
do qualche tempo à Feruire in Palazzo , e durando trop- 
po quel Pontificato , alla mutationc del Feguente penfa- 
uodi mettermi anch’io poi in Prelatura , e caminare per 
le vie ordinarie òde grimpieghi dentro alla Corte, ò 
Fuori . ne’ goiiemi dello Stato Ecclefiallico, ò con T vFci- 
rc d’Italia , à quello mi portaua fingolarmente findal- 
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ihora il mio genio d’eflèrc adoperato in qualche Nun- 
tiatura della Sede Apoftolica . E perche in tutte quelle 
forti d’impieghi è ncceflària la profeflìone legale , e per 
ertercitare le nuntiaturc bifogna ben’ancora poflèdere 
l’altre fotti di lettere, chcriguardaivola vita ciuile, &i 
maneggi del mondo 5 perciò non cralafciai puiuo, nè 
quegli, nè quelli lludij, mà tramezzando gli vni, con 
gl’alttiàciafched’vnod’eflì iodaua il lùo tempo , rub- 
bandone fpellb al Conno quando nerubbaua à ine trop- 
po la Corte. Io haueuo in roano fcambicuolmcute . bora 
i libri, che infegnanorvtb delle materie legali pm prat- 
ticate nella ^orte di Romaj bora quelli, che amroaellra- 
no più nelle materie morali, e politiche ^ e piendeuo 
fommo diletto in particolare come acccnai da pi incjpio, 
nella recognitione delie hiftori<^ icon le antiche io vni^ 
naie moderne, le Latine con l’italiane i -e con rotte vn 
particolare lludio in Geografia lenza ilcui lume, tempre 
lì camina al buio ne' libri hillorici. InPadoua Galileo 
Galilei, mathematico allhoradiquella vniuerfità,!’ Ar- 
chimede Tofcano.de’ noftri tempi , h.iueua all Abbate 
Cornato, &à me vnitameime efplicata in priuatolasfe- 
ra, e Dio sà quanromi dolfe di vederlo riuCcire vn Ar- 
chimede così infelice per colpa diluimcdefimo inha- 
uer voluto publicare sù le (lampe le fue nuoue opinioni, 
intorno al moto della Terra centra il vero fenfòcom- 
mune della Chiefa . Opinioni , che lo fecero capitare 
qui nel Santo Oflfitio di Roma doue all bora io elfei cita- 
no vn luogo di fupremo Inquilìtore Generale 5 e doue 
procurai d’aiutare la fua caufa quanto mi fu podi bile . 

In Roma mi nacque occafione d’hauer fubito in 

a Geo- 
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Geografia per Maeftro il Boccalino , verfatifsimo in 
quella forte di ftudij , c che infieme era gran Politico , 
mà in particolare grande Anotomifta , e minuzzatore 
di Tacitò, e che n nà transhifa l’anima per così dire nel 
Aio finto Rè Apollo, c lattone correre la dottrina per 
tutto quel fuo gazzettante imaginario, e simifteriofa- 
mente burlefco Parnafo j benché à lui ancora quei mi- 
Aerij burlefchi coftallèro molto cari per l opinioneri- 
ceuuta communemente , ch’egli per tal rifpetto man- 
caflein Venetiadi morte eccitata più , che di naturale. 
Così pcricolofi fono d’ordinario i più grand’ingegni , 
quando il giuditio non gli regge, eia bontà infieme 
non gli accompagna . 

NelPalazzo Apoftolico habitauano allhoratrè Car- 
dinali di eccellente virtù, e di fomma riputatione,e qne- 
fti erano Baronio , Antoniano , e Bellarmino . Ciafehe- 
d’vno di effi , per occafione de’ loro Offici) , ò per altre 
ftraordinarie occorrenze fi trouauacol Papa molto fre- 
quentemente 5 Baronio ogni fera come accennai già di 
fopra per confèflare il Papa , che fi preparaua ogni dì à 
quel modo per la Meflà del giorno feguentejAntoniano 
per l’offitio, che elTercitaua de’Breui fegreti , veniita 
all’vdienza quafi ogni giorno ancor’egli -, e Bellarmino 
come Theologo vi compariua pur molto fpefso, onde 
io hebbiquefta occafione d’introdurmi nella conofccn- 
za loro -, e di riceuerne inficine quelle dimoftrationi 
dibenignità, ed’honore, che poteuano cfl'ere jnopor- 
rioiiate alla mia età giouenile di allhora, & alla rinercn- 
za, che io vfaua contali foggetti , che per gli anni, 
per le virtù, e per la fama erano apprefso cgn’vno sì ve- 
nera bi* 
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nerabili. Faceua ciafcuno di efsivna vita vcramenEé 
Apoilolica ; ranco era moderato il numero de’ lorofa< 
migliari j ranco pofitiuo in cucco il refto ancora del fer- 
uicio loro j e ranca la modeftia , e l’humilcà deirancecc- 
dence vicapafsaca, che cralpariua nell’aggrandita loro 
condicione prefence. ErapiùdomefticoperòdegraU 
cri nella conuerfacione Anconiano come quegli , che 
molco più haucua pratcicaca la Coree ; che più incen- 
deua i raggiri ; che più haueua maneggiato i libri ame- 
ni, e di poefia,e d’altre fiorite lettere . Io prefi per qiie- 
fta cagione maggior incrinficheaza con lui, e princi- 
palmencein materia de’ ftudij; e poflb dire, che dalle 
iliefianzeio ne riportalfi Tempre qualche f rutto parti- 
colare alle mie . Per occafione di efler flato Segretario 
del Sacro Collegio tanti anni fi era trouato egli in molti 
Conclaui,ediqueifuccefiì difeorreua con gufto parti-, 
colare , Moftraua fpecialmente in quanti modi vifiafi- 
faticafse l’induftria fiumana ; & in quanti vi appariflè 
all’incontro, e vi preualefse ordinariamenre laproui- 
denza Diuina. < > . . 

Habitaua allhoranel medefimo Palazzo A poftolico 
il Padre Gio: Pietro Maffiei Gefuita fatto celebre dall’- 
hifioria deirindie,cnon menodalla vita (fi S. Ignatio, 
compoftel’vna, e l’altra in Latino da lui molco innanzi, 
e con generale approuacione riceuucc . Altre minorifa- 
tiche in latino, e fimilmente in Tofeano haueua pure 
egli fatce,e confeguicane à proportione la medema lau- 
de; onde in maceria di (file hifiorico , la Compagnia de 
Ge filici non haueua allhora foggecto più (limato di 
q[ue(lo . Perciò il Papa chiamatolo à Roma , perche 


Digitized by Cookie 


126 ' ' Delle Memorie 

defcriueCse lattioni fue, che fufscropiùilegncdi me- 
moria , così amanti , come dopò il Pontificato j l’haueua 
con regni di fiixiu particolare fatto riceiiece in Palazzo, 
e prenedere di danze, e di quanto gli poceua .efieiie piu 
nccefsarioper godere ogni più hoaQreuolc,ìc pÌùcora- 
modo trattenimento . Innanzi al mio arriuomoii mol< 
to era feguito il fiio ; & à punto egli haueua di già co- 
minciato à mettere le mani all’opera } ma preuedenaH , 
ch’egli dilficilinente haurebbe potuto condurla à fine, 
perche di già fi trouaiia molto aggrauaco da gii anni , e 
tanto dalle fatiche fatte nelle compofitioni paÓàte , che 
il vigore manifedamente gli mancaua per altre limone 
prefenti . Era egli dì fua natura tardifiìmo nel com- 
porre, òper meglio dire, la natura delle fue compofi- 
fioni gli faceua vfarc vna sì gran tardità perrefatezza , 
ch’egli vfaua parcicolai mente nel collocare le parole 
infieme , accioche vcnifse in quel modo à nafeere qucl- 
Feccellente. armonia di numero , col quale ordinaria- 
mente fi vede correre ogni Tuo periodo. Io haueua di 
già letto in buona parte le cofe fue ,onde mi drinfi ben 
pretto in amicicia con lui; &: in Palazzo quettaera la più 
frequente mia conucrlàcione , e di maggior frutto in 
materia di lettere . Veniua egli fpefio alle mie ftanze, 
&io fpefsoandauaalle fue con la mia carrozza infieme 
con altri amici, godeuamo la ricrcatione horad’vno, 
bora di vn 'altro Giardino . Mottraua egli à me le com- 
poficioni fue da maeftro , & ioà lui le mie da fcolaro. 
Godeup deluoi documenti; gli ofsentauo come tante 
lettioni, egli riueriuo, come Te quei famofi latinidei le- 
ccio d’Aiigudo con le proprie loro bocche me glilu' 
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uefsero proferiti . £ verametué io^móceria di pdneà 
latina ,> il Maffei al giudieio de’ più verian in ui 
profelsione potrebbe capire anch’egli molto bene tra 
i più fcelti , e più lodati rcrìctori di «juel tempo fe* 
liciirirru^,. 11 numero è tanto canc^x>'particolarmca> 
ce, che ^rlè in qùefta parte' egli hauecebbe pocuiio 
anco in quella Ccelca portare il vanto; Nelle dercrìt^ 
doni fopra tutto è mirabile ; e veramente non fì può 
dire , ch'egli deferiua le cofe , ma le dipinga , anzi 
che non le dipinga, mù rimagiui loro con più chiara 
efpreflìòne à gl ‘occhi ftellj ncfoctoponga. E ben fi co- 
nofee, cheegliauuiuàconledefcrittionj', e principal- 
mente abbellifce, & illuftra il fuo corpo hiftorico , pro- 
curando in quella manieradi fiipplireà quello, che in 
elfo manca di più nobili , e più alte materie ciuili , e mi- 
litari per non hauer romminifirarì alla Tua hilloria quel- 
li andamend, e quali Tempre vniformiruccelfi dell’In- 
die , come hauerebbono fatto quelli dplla nollra tanto 
più bellicofa , e più Folitica Europa; e quindi nafeeme* 
defimamente, che nella fua hilloriadi raro lì donino 
Confulce di Stato , e di guerra , & in confeguenza di ra- 
ro concioni per difputaie fopra le materie correnti del- 
l’vna , e deH’alcra parte j materie nondimeno, che ap- 
portano il maggior frutto à chi legge, & infieme la 
maggior gloria à chi fcriue, quando le Confulte fono 
ben’introdotrc , e con efficaci , c vibranti ragioni fono 
maneggiate , benché a dire il vero, in quelle poche Gra- 
doni , che fa il Maffei , non lì vede quel talento à gran 
pez-z-o, ch’egli mollra nelle altre parti . Sono languide 
per lo più, cfneruate j non hanno qiiafi niente dclfec- 
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ceffo, e del tragico $ gli argomenti non fono v librati con 
forza*, mà con fiacchezza, j e le ragioni fertlono.ad infe- 
gnare quali più rollo, chea mouere.' £ veiaméncein 
quella parte delle Confulce bifogna, che Jo fcrittore 
anch’egli vi fia dilpollo dal canto fuo con Tingegno, c 
con il più rafiiiiato delle Corti , e del fecole . Ondeaion 
è merauiglia' fc le perfonereligiofe in quelle materie 
non portano con loro quelle attitudini, che dall humil’- 
aura de’ Claullri , e delli elfercitij ombratili delle fcuole 
si difficilmente polfono riceuere. Mà tornando allede- 
fcrittioni del Padre Maft'ei, vna delle più belle, e più 
nobiU vien riputata quella, ch’egli fa di Venetia nella 
vita di Sant’Ignatio, quando quel Santo pafsò per quella 
Città nella Tua andata inGierufilemme, Veramente no 
può elfcrui più al viuo , nc con maggior pompa delinea- 
to, e colorito vn si merauigliofo Theatro.Io recitano à 
mente alle volte quella deferittione al buon vecchio in 
competenzadi quella sì famof'adel Sanazzaro, inverfi 
latini , con tanto fiio guflo , ch’egli mi abbracciaua , e 
tutto s’inteneriua. Incapo à due anni egli poi ven- 
ne àmorte. Fu grand’huomo, e fom inamente /limato 
nella profa latina . Fù grande mio amico ^ & io ne hò 
mantenuta ferapre vna viua , & affettuofa memoria . 
Nelrcllo eglicondulfe poco innanzi la tefsitura dell’- 
opera, che il Papa deficieraua , e perciò rimafeinfnit- 
tuofo del tutto il fuo impiego . Mà conroccafione di 
hauer parlatodel Padre Gic; Pietro Maffei Gcfuiia, e 
d’hauer candidamente foggiunto quello, che io feniiuo, 
incorno alla fuahilloriadeirjndie , non polfo rcllarc, 
che non parli di vn altro più moderno hillorico pur 
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Gefuica, cioè del Padre Famiano Strada ; é che ianeme 
con l ifteCsD candore non moftri, mi vn poco più larga- 
mente , qual fìa il mio fenfo incorno aUa Aiahiiioria di 
Fiandra . 

Dopò vna aflfettatione lunghifsimà , che c giunta 
hormai à trenta anni non fi è veduto vfcàre fc non la 
priitìa Decadi quella t^era fino al pterence, e confcflb, 
chefe betìel’aiittorecmloamìco,e<iamc viene gran- 
demente ftimatO) non poflb far di meno, ch’io non con- 
corra foprà di ciò nel commune giuditio delle più eru- 
dite, e più gran perfone, dalle quali viene giudicato,che 
vn tal componimento Icrua alle fcuole molto più di 
quello che inlègni, e che in tutto il rcfto edamdio l’auc- 
tore di gran lunga non oflérui, come douercbbei pre- 
cetti hilèorici . E veramente ^bpra quefta materia toc- 
cante i precetti , nafce marauiglia grande iJ vederli , • 
che prima fauttore nelle file prolufioni riceuuce con 
tanto applatifo gli habbia così bene infegnati; c che 
poi nella Tua hillorìa gli habbia cosi imperfectamence 
ellèguiti . 

Il maggior diftètto in particolare , che fi confideri, 
è che l’auccore di cognome Strada, efea tanto di ftrada 
( per alludere al cognome fuo proprio) cioè, tanto fuori 
della principale narratione h i fiori ca,hauendoegJtcom- 
pofto vn’hiftoria di Fiandra si vagante fuori di Fiandra, 
che è bilbgno necefsariamentc concludere quafi, oche 
il titolo di elsa non corril'ponda alla qualità de’ fuc- 
celìì , ò che non limo proportionati alla qualità del 
titolo. 

Comincia il priino librò dalhuànoncia,c^ fece rim- 
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perocore Cacio V.di eaui li {uolRegm, e Stati al Rè £io 
fìgliuolo j.e finiiibeil Decimo nella morte di D, CioijaQ<' 
niCouemaioiedi Fiandra >c figlio naturale del mede< 
fimo Carlo. Hora mentre al principici lettori aj'pctw-' 
no conùmpadf nza d’eiser quatkto prima lacrodoctì alla 
cognitione di quei memocabiH fuccefsi di Fiandra, che 
rauciorc sì largamente promette j eccolo vRire di 
quelle Prouincicqnafi prima d’entrarui j eccolo accorta 
pagnare 1 Imperatore à Spagna, rincbiuderfi conlui 
quafì per due anni, che vifse nella folitudine di San Giu- 
iie, raccontare le Tue miaute attioni, riferire più minu- 
tamente quelle, che hanno più della fìmplicicà, e deno- 
rione Clauftrale ; e dopò cfferfi fermato ini con lui fin- 
che feguì la fua morte; rirornarc in Fiandra-, poi fi final- 
mente alla narracioac interrotta prima fi può dire, che 
principiata deUecofeproprie di quei paefi. Ritornato, 
ch’egli è, (criue molto nobilmente in vero , e con molta 
efacezìta lo ftato , nel quale fi trouauano allhora le Pro- 
nincie di Fiandra . Farce il Re poi verfo Spagna , e la- 
feia al goiierno di quelle Prouincie di Fiandra la Du- 
cheffa di Parma ; e pure mentre, che fi arpctta,che Tane - 
tore feguiti la narratione cominciata, egli fe ne diucr- 
tifee in vn fiibito , con narrare la vita della Duchclla fi- 
no à quel tempo, e lo fà fi prolilfamente, che fra la pri- 
ma digrefsione toccante l’imperatore e quella feconda, 
potrebbe dirfi , che il primo libro fuflè vn libro qiiafi di 
particolari vite più tolto, che vera , e legitinia hilloria 
di .ifFari publici . 

Ne’ feguenti libri vedefi puf anche il medefimo. Al 
Ptencipe di Oranges nc viene fatta,comc vna vita par- 
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ticoktue ; vo’akra poco dopò al Cardinale Gra|iuek'4 
Tn’alcca lUa Priacipedà Maria di Portogallo j e così di 
mano in mano fecondo i luoghi. Al Duca d’Alba ; à 
Carlo Prenctpedi Spagna^al Commendatoremaggipre; 
al Marchefe Vioeìli ; al l>uca diPaainaOtcauio Farndfc 
^^nicamentecc^ Prèicipe iuo figliuolo, & infìtte à Don 
Giouamn , e qucA’vltnnu con sì proliife minude , àc 
alcune di loro si cbii&caH , che vm iepacato,ci>cn foik- 
nutocomponimcoco di vita paEciccJare potreifthe Tdcr 
gnarfene in certa mania:*, nom che vn’D|->era di sì alro 
decoro, « sì maeftofo, cjuale deue cfferc i’iiiìlrorla - Co® 
<}udle ,ie osndiuexfe aicce dtmiJii digrefsioBi ad ogni 
. nuoua fcena di perfonaggi laurtane H alloBcana c«ui 
eccdTD, per dire id veito ilaJb iiarraatoBe prin- 

» 

tfe ca*KC ùxiO C[ucftc,cbeiiguardanfole sperfonei 
<}uantepiù fono laltic, chofi veggono criwricaAatfx- Bei- 
le macerie . Leggali attEntaincntc ogni hbro ,c lì vcvlrà 
quanto^pefibrauctorc con nairasione falooUnace t(:per 
chiamarla cosi ) v^da ifenxa^alcunaoocaliuae ncaisHi- 
landò •notàrieà nocic!e,e ripianto fpei'o con^tnda quelle 
di fuora con quelle -di dentro , fenta cHlbD^^uere ;be^t 
prima tràlc fouecchic, e fe neoeflàuie,-e feniaceiìfidera- 
re quali poflbno aggiungere iraaggior lume, «equali ditni-f 
nuii 4 o piBCCxfioaUa pinid{ialedefcriodonedella'gaenm 
di Fianm. Inqueda parce è sì grande lecceflb,cbeii 
voler notare tutti i luoghi farebbe non finir mai ^ Evdò 
facilmetitc può giudicariTi dall’haticr lìanttorecoofuina- 
ti i primi Tei libri nelle cOfe^ ebedefenue fotco la re* 
igcniadeUa Duchcfsa di Panna ^ r>el qual tempo fogui- 
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J'ono fylamente le prime alterationi di Fiandra, le quali 
poi degenerarono in guerra aperta folto il gouerno del 
Duca d’Alba . 

Nè può addnrfi per difFcfa delle prime digrefsioni 
accennate di fopra il dire, che fi debbano chiamare più 
torto elogi], che vite ; col darli refsempio delle più cc^ 
lebrate hiftoric, che fogliono far ciò ne’perfonaggidi 
maggior conto j perche in cfsc gli elogi] non pigliano 
forma di vice , mà ritengono la propria loro vera d’e- 
logij, sbrigandofene ordinariamente gli auttori con po-. 
che righe, e riferendo con fommo decoro fclamente ciò, 
che in quel feparato luogo fi può notare di più memo- 
rabile in quei perfonaggi . 

Così fa Salurtio,per lafciar da parte gli autori Greci, 
e fèguire i più celebri noftri Latini, quando rapprefenta 
le qualità , che erano più da confideraidl nella perfona 
propria di Catilina ; quando piglia vna sì bella, & aggiu< 
Hata occafione di rapprefentare quelle di Cefare , e di 
Catone; e qua ndo egli, nella guerra Giugmtina, deferi- 
ue pur fimilmenre quelle di Giugurta,c di Mario, Tali 
fono gli elogi] da lui farti à perfonevjue,cfc haucrtì- 
mo l’altre fue principali compofitioni hirtorichc ; fenza 
dubbio vedrebbefi , che egli hauerebbe con l’irtcllH 
breuità fatto il inedcfimo intorno alle perfone grandi 
venute à morte, che fuorcflerc il vero, e proprio luogo, 
doue gl’hiftorici più fi compiacciono di fare comparire 
gliele gl] loro. 

In Liiiio fe ne trouano pochi deirvna,e dellaltra for- 
te, e quei fono brciiifsimi . E fainofa particolarmente c 
la c’cfcritcionr, ch’egli fad’Annibale. Quantohaureb- 
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be potuto dito della Tua Cafa,de’ fuoi maggiori, del fuq 
narcimenco, della fua educar ione, e di mtiraltrc minu- 
te, che poteiiano iu (jualphe modo riportarfi alla perfo- 
nadi lui , fe non rhanefse giudicate fouerchie, e riput 
.gnanci del tutto al denoto , & alla leuericà dei rbidoriaì 
£ percih con vna mezza facciata deferiue quelle parti-; 
colari qualità Iole , che in tal luogo fi doueuano ncceflàt 
riamente rapprefencare intorno alla perfona d’vo sì 
grande , e memorabile Capitano . Con la medelìma npr 
biltàdi fenfi,econYgual breuitàdi parole da lui vien 
fatto vn’elpgio à Catone il maggiore viuente pcrocca-; 
(ione di moftrare con quanto applaufp egli folTe creato 
Cenfore, ^ jn quanta ripucationc apprdfoalla Ilepu- 
blica egli fi crouafle . Non meno graui , & infìcme non 
meno breui fono gli elogi) , che fà in morte à Fabio 
Mafsimo , & àScipione,duelu:v.idc’più gloriolì, che 
in pace , in guerra hauefie liauuti giamail.i Hepu- 
blica , e nelfifteffa forma al Re Arcalo fà vn limile fu- 
nerale « In vn’altro luogo doue nafee occafionc di pa- 
ragonare tre chiariflìmi Capitani venuti à morte quali 
in vnmedelìmo tempo ,ciocScipione, Annibaie, cFi- 
lippomene Qenerale de gli Achei , l auccorc tralalcia 
di farlo, & accenna di afteiierl ene per non diuertirli dal- 
la narratione principale-, folamentccon cinque, pici 
righe gli paragona inlìeme neirofcurità della morte, 
che fecero sì difcpnfprme ^Ip fplendore delU vita, che 
elfi prima haueuano paflata , 

Airelfempio di qiieAi due Principi dcll’Hiftoria La- 
tina, fi fa fi medpfimp da Curtip , e da Tacito 5 Scritto- 
ri f vpo , e Taltro pufapche dj l^mmo pregio . Nell’hi- 
. ftoria 
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Aofia diCurdd, tion poca naat^ria naTce d’<eiogi] . A 
ParmemóiiciàctOitiQiireda AlefTandco, ecfaedopòiui 
m auttorità , c. vaiorc ricencua le prime p»a «e vkn 
fatto vno di poche righe, mà pieno akretanto di ^»rdb, 
quantoè riilretto nelle parola Nellamortepoidi Alcf- 
tóndro, quanto poteuac^i dire ? dvekittghe pretasflè, 
e haiTimeggianti eliequie h^ebòe potuto farine non- 
dimeno à poco più d vna facciata con btcnità £^aftdii^ 
firaa le riduce. 

Mà fe in Curtiò fi tcouarantiò pochi elogi) j Tacitf> 
all’incontro par nato à farli : tanti ne forma , e sì • 

ftrofamente gli aggiufta j baderà nondimeno addurne 
due foli in perfone viue, e due altre in per(bnc verinte 
à morte; ne’ primi deferiue Sciano afpirante alla dcwii- 
nationeaflbluca, e Fifone addottatodaGaibaj Scin a- 
mendue va sì riftretto, che fi veggono finid, percòsì di- 
re, quafi prima che cominciati . Ne’ fecondipoi quanto 
breui pur anche fono l’efsequie làtoeda lui k Tiberio , 

& à Galba? e nondimeno firà i fuoi elogi), quei due fono 
i più lunghi, e doiie egliodenta più larte di Capergli 
fare. In ogni altra occafione fimile. Tacito và oof> l’Ì- 
fteda riferua , e così fanno Saludio , Lhjio,e Cnrtio, de’ 
quali hò parlato prima, e ciò badi inftomoa^ledigrcC 
fioni così frequenti, e prolifle,che fa lo Strada ihordiuc 
alle pcrfbne. 

Cortfkleriamò bora l’akrejche fatinò andare sì va- 
gando nelle materie; modra egli medefimo di conosce- 
re tali ecce f!i ; c nella fua preftftiòne procura di giudi- 
ficàrfeiTCcol femirfi particolairnenie d’àlctmielSeiiffpSj 
tratti dairhiidorie di Salaftio,tdi Tacito, col valenfi 
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ancora deirauttoiicà di l^oUbip» 

Inforao à c|w;i principij CQU i qujdi i;ri&r3 Saluftio à 
defcriuere lacoogtura diCaciliaa,« h gocfra di Oùn 
gurca, aon fi p(i6 laegarf; venuneme> che non fiano l'o- 
pra macerie del meco diuilc da i^uelie» che fono poi de» 
fcrlccc i tttk fi dace con&ierare , che T vno, e Talcro è fac- 
to fopramaterk morali^ e noiialcrioieiKehifioriche, Ì4 
in efserauccorenon fi diuerciCce dalla narracione prii>r 
cipale *, ma fi>k>fia:acckfical^ai^ dal cominciarla; nil 
fono mancaci graniisnaiauctoiri, i quali bauerebhoi%o 
defiderato, che Sahiftk» ooft gli fìcccfse, c come del cuc- 
co infelici fi Tede, che in altre hiftorie nocii'ono imitaci. 
Qjunco all’alcrc digrefsioni deila congiura , che accen- 
na lo Strada, non fi pofsono chiamare improprie cfl'en- 
do coniìefic in modo alla narracione princ/pak , che 
ferirono graodcmeBce à renderla non meno più chiara , 
che più copk)fi,e però di quelle fi ferae, e fi vede pur 
fimilmente, che nella guerra di Giogurca fà ii mede- 
fimo . 

Vegganfi peimieramente con attenck)*^’ i Kio,^i, 
che adduce loScrada feparati libri dciriiiiloria di 
Tacito, e fi cono feerà quanto bene rauttorc innefiti e 
trasfonda ncU alcre parti del Tuo corpo hifiorico quelle 
poche lue digrefsioni . 

Nell vitima feorre aliai lungamente, e con molta ra- 
gione ,percioche douendo egli defcriuere fafsedio me- 
morabile di Gieruralemme, e l'yltimo giorno (parole 
file proprie) al quale Tito ridufsc non folo vna Città , si 
£àmora,raà l’mcieranacione hebreatquantocoaueniua, 
eh egli nelle file hifiorielafciafie almeno qualchenoci- 
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ria particolare dell’vna j é dciraltra ? 

Di Liììiò non park plinto lo Strada ^ nè piiè parlarne 
hauèndcJo così eontràrióit véramente <)iicU‘autòrè notì 
piiòmoftrarfi più reÌigiofodi'qUello)Gheapparifce heU 
1 aftenerfi da ogni digrelsiòne IbUerchia 5 è cib hialìifè^ 
Uà egli |ìarticoiamiente in quel celebre liiogO , doué ti- 
rato più dal gufto ^ che dalroccafiorVe Volendo parago- 
nare infieine l’annl Macedoniche lotto AleflandrO 
Magno, e le Romane Cotto Papirio CUtloré^e Cotto altri 
fa inoli Capitani della R epublkà 5 egli le ne Ccufà prima 
appreCso a’ L ettori , e quali ne chiede licenza » 

£ per dire quel che è intorno alle di grelsioni anco- 
ra di Curdo, kluahillofia ii’ò fccondillima perlcCre- 
quentioecafioni-, che glinaCconodi deCcriiierc i nuoui 
paefi , e Popoli , chedaf grande A lellandro in quei tro- 
uatTTenti dell Afia-, veniuano quali prima domati >ehc 
difco^rerti^ c nondhheno tutte lì vniCcoiiOsì bene coll 
Ja matetia principale , che non potrebbono reftame Cc- 
parate in maniera alcuna . 

Prr qad’lo poiché rocca alCauttorrtà di Polibio, il 
pregiarfenè tanto nella Cua prefàtione lo Strada là cre- 
dere à punto , ch'egli habbia voluto principalmente 
imitare cjueiraottore , ilche non vorrebbe dir altro, Ce 
non che da lui lì Cofseimitata vn hiftoria, che non e ve- 
ra hilioria . Quello è ri giudicio > che imorno :ì Polibio 
-fanno i più graui Ccrittori deirartehillorica pervCcir’- 
Tglie tanto Cpdso , e tanto prolilsam.ente Cuori della 
narratione principale, che così può Ilare in dubbio le 
egli più faccia lettioni Filofolìche , & Accademiche, ò 
par racconto di Cuccefsi publki:ptc|)piamente hiftorici. 

In 
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In quelle fì diuertifce con i libri intieri, & in quelli nar- 
ra con filo Tempre interrotto in modo, che quando fi vo- 
leflc affatto feparare quelle da quelli ; Thiftoria di Poli- 
bio in tanta parte reffarebbefcemata,che la Tua mole 
di prima verrebbe à rimanere troppo notabilmente di- 
minuita; nè farebbe grande la differenza, fé nell’hiffo- 
ria Belgica dello Strada parimente fi volefse farla me- 
defima proua . 

Conuiene dunque aggiuftar bene le digrefsioni,e di- 
llinguere trà l’inutili, & affatto improprie da vn canto,e 
le frutiuofe , e come del tutto necefsarie dall'altro . 
Quelle feruono à fare nafcere ofcurità , e quefte à ren- 
dere maggior chiarezza all’altre parti del corpo hifto- 
rico . Da quella rimane impedito, e da queffa grande- 
mente aiutato l’ordine de’ fucceffì . In quella fi moilra 
di non fapere fare la debita fcelta delle materie , & in 
queffa le materie fi raccolgono, e fi moli ra di faper far- 
la nel modo, che dalle migliori hifforie generalmente è 
pratticato . Mà delle qualità particolari , che fi richie- 
dono alle ben’ intefe, e lodcuoli digreflìoni, trattano, 
così à pieno gli accennati fcrittori,'di’io non debbo qui 
diffondermi à parlarne più lungamente. 

Con mirabile eruditione , &: infieme con fingolare 
eloquenza fra i più moderni compofevn pieno volume 
fopra l’arte hiftorica vltimamente in particolare Ago- 
ffino Mafcardi, vno de’ primi litterati d’Italia, e mio 
ffrettifsimo amico ; e certo gli deue rcllaie grandemen- 
te obligatal’hifforia, poiché egli nell’accennato compo- 
nimento non poteiia più al viuo effigiarne la vera, e per- 
fetta hifforia . Piglia fpecialmentc egli occafione più 

S volte 


Digitized by Google 



jjS Delie Aiamt'te 

volle di cdd>r«e con foramalode, Thiftoria Ii]tdica del 
Maifo, )a douealL’ixiccmcro non parla mai di queda Bel- 
gica dello Strada . E perciò f» è creduto, che fra le mi- 
gliori, e più ben. tegolate non gli doueflc parere di ha- 
iier poctKO coAnonocrarla . E ramo bafteràd’haoer bfe- 
uemence confiderato intorno al maggior diÉfetto, che 
alla' Scrada s attribuifee con andar’ egli si fpefsOje con 
canta prolifsità vagando fuori della lurratione priaci-, 
pale. 

' Gli altri diffecti più confiderabili ne’ quali pecca la. 
fuahidoria fecondo il gtuditio de’ più eruditi fono inri?' 
ftretto li feguenti . 

• Che nel raccontare i fucceflì Tordine refti da tante 
digrefBoni troppo fpeflb interrotto, e per confeguenza 
troppo venga à refìat confufo . 

elicla narratione ecceda grandemente nelle mùm- 
tìe, e s’auuilifca nel riferirne tal volta alcune, che trop- 
po hanno del popolare e del puerile, onde fe ne fdegni- 
no le orecchie nobili, c grani, delle quali £blo il Teatro 
hifèorico deue cfTcr comporto . 

E peraddurne qui vn particolare effempio; A qual 
perfona di fupercilio anche poco fciiero non cagiona 
rifo, òpiù torto non inuoueftomaco in leggere quei no- 
mi museali di Vr, Rè,mi, fa, fol, làjcoi quali (criuelo 
Strada , che fi chiamauano certi pezzi di artegliaria ì 
Poteua narrare minutia più leggiera, e più balìa, & à cui 
fuflc per maggiormente applaudere la Turba, ògioua- 
nile d’età , ò popularc d’ingegno , e pur d’altre tali in 
gran numero fi vede per ogni parte communemente fo- 
prabbondar di continuo lafiu.hirt»ria . 

Che 
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. Che per la mcdehma ragione delle frequenti «tiinu- 
tic refti olfefo notabilmente il decoro deH'hiftoria , la 
quale hauendo per oggetto Tinfegnare , Se il dilettare, 
mà in primo luogo il produrre .con rinlcgnamento la 
prudenza militare ,e ciuUe ; non può confeguire vn ul« 
' fine col mezzo de’ racconti bafiì , minuti , e leggieri >e 
canto alieni dai Tuo così graue,emaefioroinlHtuto. . 

Che lauttore ali’incoatro non faccia comparire 
quanto bifognarebbe alcuni fuccelfi militari de i piu 
importanti, e troppo ne metta in vifta poi altri meno 
confiderabili . In quel numero poflono entrare fpccial- 
mente laflcdiodi Mons, e Toppiignatione di Harlcm 
fotto il Duca d’Alba, c rafiedio di Leiden fotte il Con> 
inendatorc maggiore , &in qucfto la fattioned’Oftre' 
urtle , e TalTedio di Valentiana fotto la Duchdfa di I-ar- 
ma;e l’affedio pofto à Limburgo da! Principe fuo figlino* 
lo fotto il comando principale di£>oivGiouanni,.È pure 
quelli furono aflcdij , che durarono molti mcfi cialche- 
d’vnodi loro, e che fi polTono riputare de’ piu memo- 
rabili, che habbia partorito la guerra di Fiandra; là doue 
la fattione d’Oftreiiille fiì leggiera, c tumultuaria, c gli 
afledij podi à Valentiana, e Limburgo furono quali pri- 
mafiniti, che principiati per non cflerfi neH’vno,c nel- 
l’altro fatta refiftenza d’alcuna forte . Di quedi tre fuc-. 
cedi l’auttorc nc’fuoi rami intagliati rapprefenta con 
grande amphficacione le figure , e di quelli non fà inta- 
glio alcuno; nel che per opinione dimoiti fiè giudicato, 
ch’egli habbia ccceauto per qualche particolare affetto 
verfo la Cafa Farnefc, come femitore eletto, e trattenu- 
to da quella Cafa; benché nè la Duchefla, nè il Principe 
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hauefsero bifogno di vantaggi sì deboli; rcftando le 
memorie loro pregiate d’altre glorie, che tanto più ren- 
dono, e renderanno eterni lemprc i loro nomi . 

Che l’auttore quando parla in perfona propria vfi le 
comparationi , e le fentenze troppo frequentemente , 
L iuio fopra ogni altro hiftorico, le ne aftiene allhora 
quafi del tutto, lafciandole in bocca di perfonc grauif- 
liine, ch’egli introduce in tante fuc nobili conlulte di 
Stato, e di guerra per via delle mirabili fue Concioni 
oblique, e dirette. Quiui poi egli nelle loro perfonc 
infogna j e quiui come in luogo proprio ammaeftra, non 
lo facendo nella fua propria narrationc j perche la mo- 
dellia, & il buon codume non permettono allo fcritto- 
rc ammaeftrare chi legge, con l’vfare troppo fpellb.i 
fuoi propri] documenti j mà più torto eglino lafcia l’ofr 
fìcio à quei grandi huomini , che gouernano i Regni, e 
leRepubliche, e dalle cui lingue come da tanti Oracoli 
pendono quei, che gli afcoltano,quando ne’ Senati,© ne 
gli efscrciti le rifolutioni più grani, e più importanti 
con i pareri loro fi pigliano. Salurtio, Cuitio, e Tacitò 
in ciò veramente non vanno con tutta la riferuadi Li- 
uio j mà però non eccedono, e molto meno in quefta 
parte douerebbono poi eccedere l’hirtorie, che efcono 
da’Clauftri, doue hanno sì poco luogo tali infogna? 
menti, e dottrine^ oltre che frale fcntcnze,chein tanta 
copia fcaturifcono dallo Strada, quante ve ne fono, che 
fi poflòno giudicare migliori per chiudere con le folitc 
viue acutezze qualche epigramma, che per aggiungere 
maggior pefo alla granirà così propriadclle benrego* 
late hifloric. Polibio all’incontro è pieno di vaganti 
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compirationi, erentenz.ej onde femprepiù ficonofce, 
che lo Strada in primo oggetto fi è propofto di imitare 
qucirAuttore . 

Che finalmente nella Tua hifioria egli non hahbia 
data quella parte , che era douuca al negotio ; non re- 
gnando poi nella guerra tanto t armi fra Tarmi \ che nel 
medefimo tempo non fi pafsi ancora dalie armi alle trat- 
tationi. Con Tarmi particolarmente vanno Tempre vni- 
ti i, Confi gli, poiché non fuole pigliarli alcuna grane ri- 
folutione ò militare , ò ciuile ,che nelle Confulce di Sta- 
to, ò di guerra non fi . efamini bene prin a , e non fi ma- 
turi.. Dunque à penetrare i Configli, & ogni altro fuc- 
cefio in materia di negotio, che pefi,& à renderne quan- 
to più fia pofiibile ben’inforraati i lettori j deue Thifto- 
rico applicare la fila maggiore ateentione . Quefta par- 
te, che i l apparenza none la più ftrepitofa , c nondime- 
no in effetto la più importante. Quel fuono efieriore 
delle fcaramiiccic , delle fattioni degli aflalti,c delle 
battaglie ; con quelle occifioni , incendi) , e fiacchi mili- 
tari di tanto ftrepito dilettano ben maggiormente fienza 
dubbio, e tiinno maggior paftura alla gente ficolarefica, 
& alla popolare j mà il negotio all’incontro infiegna più 
di gran lunga, epafice d’altra maniera gli animi delle 
perfione erudite , e graui, al cuigiudicio, & approuatio- 
ne deue Thiftorico fiottomettere principalmente le Tue 
fatiche. Onde pare, che lo Strada hauerebbe potuto 
in quello arricchire, e nobilitare la fua hiftoria molto 
pi ù di quello, che hà fatto . 

Refta bora da confiderarfi loftile, che fecondo le 
fue qualità fuole aggiungere, 6 togliere tanto più di 
• 1 * Preg- 
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preggio à tuetc 1« compo(ìti<mi , e fpecialmenteliiftori- 
chcj ma cercatila Ite in queft a parte può meritare lodi 
cosi vantaggiofe lo Strada, che gli ieruano, come per 
vn contracambio delle fopranotace oppoiìtioni ,che al- 

• la fua hiftoria fi fanno . Quiui vedcfi , ch’egli propor- 

■ tionaumence f à il Tuo mifiiere » e ch’egli in i'omma qui- 
' uiefsercica la véra, e fua principale profefsione > hauen- 
-dda fatta si lungo tempo e con tanto applaufo,ccmc 

ogn vn sà nelle prime fcuole d^ìumanità , che haÌ!>bia la 
' Compagnia in quefto si celebre fuo Collegio Romano . 
Nei maneggiare dunque lo Riledella (ua hifioriaycgli 
tefle sì bene, & orna si nobilmente ogni maceria, che le 
più minute ancora , e quelle , che hanno maggiormente 

• del bafiOjC del fcruilc fi leggono tutte con gufto;eper 
quella confiderationc delio Itile non fe nepofiono fde- 
gnare nc anco Torechie erudite , e graui . Il carattere 
c Tempre vgualejvariando però nel follenerfi,e nell’inal- 
zarfi fecondo la differenza , e la varietà de gli auiieni- 
menci . Apparifee più alto, e più efficace nelle Concio- 
ni,e dall’altra parte più ameno, c più ornato nellede- 
feriteioni con l’efser veftite ancora vgualmente come 
bifogna quelle in particolare, che dcferìuono i fuccefsi 
più languinofi de graffalti, e delle battaglie . E fi vede 

•leguireilmcdefimoà proportione delle materie quan- 
'dol’aiutore fòle fue principali parti di narrare in perfo- 
na. Ma che, benché tante lodi fi deuano allo ftiledi 

■ quella fua Belgica Hilloria , nondimeno viene giudica- 
to , che fiano douurc molro maggiori airaltro delle pri- 

• ire fuc prolu(ìoni,quando fi voglia paragonare inficine 
l’vnOjC l’alt ■ocomponiircncdÌ4V quello , che riguarda 
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la putita , c vera fìgnificatione Urina . 

Quefto c il fenfo de’ Padri Gefuid mcdefimi , che più 
fono ver faci ncll’ifteflb meftiere ^ nè fi può negare vera- 
incnce , che ncll'hifloria lo Strada non vfi alle volte 
qualche parola» t qualche fi-afe latina^ che non è per Io • 
meno del fecolopiù latino : là dotte egli nelle prolufio- 
ni fi mantiene molto più nell’aurea dicitura , e purità ., 
di quel fecole y benché affai più religìofamente ancora 
diluivifimancenghinoaltri fcrittori hifiorici purdelU 
Compagnia. Fra loro fingoUmicnte il Maffci.del qua-- 
Ichò parlatodifbpra, non lènza merauiglia fi c vedu» 
to in partieeJare ,ch’cgliin vna delle fue prolufioni con ■ 
tanta acerbità riprendendo li troppo frequenti guerrif- 
ini di Tacito in diuerfi luoghi poi dell’hiftoria egli non 
fene aflcnga . 

£ per fare vna breue comparatone qui era il Maifci» 
e lo Strada j parmi, che l’hifiorie loro in alcune pam 
quafi del tutto fi vguagliano . Vguali poflono chiamar- 
fi nella nobiltà dello ftile; vguali nclfaimontadei nu- 
mero j nè puòbauer l’vna» e l’akra maggióre euidenza . 
S’auanza il Miffei nelle deferinioni, e lo Strada nelle 
concioni . Quegli di ordinario c più grane j e quelli 
più fpiritofo. Quegli mantiene la fuahifloriadigran 
lunga più con nella, e più vmta j e quelli daU’alcro can- 
to pecca nell’ vfeire, e nel vagare troppo fuori dalla nar- 
ratione principale -, chele bene ri Maft'ei anch’egli cra- 
feorre affai nelle digreflìoni , c fpeciaimcnte nc fàvna 
d’vn libro intiero l'opra i Chinefi , nondimeno le fa 
fempre chiamato, c quafi coftretto dall’occafkinCjde- • 
Icriuendo egli Paefi^ePopoli cosi nuoui alle orecchie di 
' > Europa, 
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Europa , con altre noticie dicale qualità, che per clFere 
beneintele,faceuadi bifogno,chc da varie digrellìoni 
variamente fòflero accompagnate; làdoiie fi può dite 
che Io Strada per lo più , fenia alcuna opportunità le 
vada cercando per ogni paflb , & introducendo . 

Ma per cornare alla perfona propria di lui; quelle po- 
che oflemationi in materia di Itile urebbono finalmen- 
te come piccioli nei , da’ quali non potrebbe riceuere 
pregiuditio la bellezza del fuo ftile , che in generale ri- > 
Iplende sì nobilmente in tutto il Corpo della Aiahifio- 
ria . Di modo, che quando non fofse peraltro fi può 
credere, che folamentc in riguardo allo Itile ricetterà 
la fua hiltoria applaufo grande, e che forfè la faranno 
viuere tanto più quei difetti medefimi ne’ quali può ef- 
feie caduca perciò nafcendoefsi da troppo gran quan- 
tità di troppo ben regolate materie , vna tal felua di 
così ben deferitti racconci fenza dubbio feruirà di mag- 
gior trattenimento, c mafiime appreflodi quelli ,che 
non conofeono tanto l’arte, ò non fc ne curano, ò che 
leggendo Thiltorie fono più capaci della parte ,onde 
nafee il diletto , che non fono di quella, onde non nafee 
il diletto, mà fi riceuonogrinfegnamenti . Oltre , che 
quale hiftoria vfcì mai così perfetta, che non habhia 
haiiuti contradittori ? Gli hanno proiiati in maniere va- 
rie fra riiiflorici latini Salnftio,e Liuio medefimi con gl’- 
altri due nominati di fopra, nè io for.ocosì vano, cl e 
hauendo comporto la mia di Fiandra nel ten po fttfo, 
che lo Strada và leguitandola fua mi pofsa cadere in 
penficro, che non fog^iacc ia forfè à maggiori difetti. 
Mà fideucconfiderare fra lui, e me quella differcnja, 

ch’e- 
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ch’egli hà Tcritto per profe (lì ohe, & h per trArceniiTien* 
co L Égli alla Cafa Farnefe , & io à mà medeiìtoo j egli 
eoa ogni comodità "e di cempOi edi luogo, e di quiete; 
là doue io quali femprc hò (cricco di furto , eflTendotai 
bilognacorubbàreme ftedb continuamente alla violen- 
ta) che à cùcce Thore mi hanno hitca nel diuercirmidal- 
rintraprefo làuoro e le cure priuace,cglia&ri public% 
e lo ftrepico inquieti (lìmo dellaCorte, e Timpedinienco 
della mia lanj^ida fanità,che è (lato il maggiore , e pià 
moledo di tutti gl’ altri. Onde canto più (cufabili po- 
trannoeflcre gli errori da me comme(Ti, quanto più giu- 
ftificate fono l’occafioni d'hauer’ io potuto commetter- 
gli . Di vantaggio e non debole io potrei forfè pregiar- 
mi)CÌoè, d’hauer con publico miniderio sù i luoghi fte(si 
maneggiato, e vedutOi Riccucrollo nondimeno più vo- 
lentieri per l’opinione de gli altri, che per la mia pro- 
priaj mà è tempo hormai di cornare alle macerie di prì-^ 
ma . 

Non mancaùano' altre perfone di lettere ancora in 
Palazzo . JEra Bibliotecario della fatroia Biblioteca 
Vaticana il Cardinale Baronie . In quel tempo fotte di 
lui, alla cuftodia de’ librile del luogo mi ricordo . che fi 
tfouaua vna perfona,il cui nome bora non mi .fouuicne, 
ch’era molto (limata ih quella Corte perquclla forte d’- 
orticio, richiedendoli molta cognitione di lettere, e fpc* 
cialncnte Etcle:ìa(liche à ben f dèenerlo Haueuano 
pure (ìmilmcnte I’vmo, e l’altro de’ Cardinali nepoci nel- 
le famiglie loro diuerit huomini c di iertcìY, c di negotij 
molto qualificati j e pèrche le Nunciature’ della Sede 
Apollolica erano diuife frà c(Ti due nepoci, come fà 

T mo- 



ffloOmo di fopra^o^ndo H deU' vno, e ddl-^ro; 

j^rciq cufthedVj» 4i haucua va principale iJe-. 
grecano dal quale fi ceggeua il pcTo delle éorrirponden*. 
zejedegl’oFainijcbe dìiaaaoia aianofiiniiiauano alle 
Corti) dioue nfedeuano iNuocij Qpeili duu; Segretari) 
^dauano in babàio pauonaizjo^e moke rpeflò negocia* 
^anoin per^bna pr<?pria col Papa j cglioffidj loro per 
ogn* altra circoniUou erano de’ più (limaci, che bauefle 
il Palazzo. Cbtamauafi il Segretario d' Aldobrandino, 
Smiifiio Valenti; e quello di^ San Giorgio, Lanfranco 
Margotti . Quello era da Tr cui liKigo piccolo, & «porr 
to , c poco diftantc dalla Città di Spolcti . QueAo era 
nato in Parma ò là d’intorno. L’vno, e Talcro era di con- 
ditionc tanto bada, & ordinaria, cherDfeuricà in e(Ti del 
£aogue,larciaua quali anco non mcno,ofcuri vocaboli 
della Patria . Da giouani (i erano applicati l’vno, e Tabi 
1 X 0 alla S€grccaria,la quale in tutte le Corti, mà rpecial- 
mente in quella di Roma fuole eflère vn*a delle ftrade, 
che più felicemente conduce alle piùake fortune. In 
cfsi non concorreua gran fondamento di lettere in mo- 
do; che fi poteua dire, che bdléro.àmendue Segretarii 
di prattifca molto più, die di (ludiOé! Oltre al Valore nel- 
la pracsica erano dotati d’altre ;parti migliori, che potè-; 
ua richiedere vna tal forte d’ofocij , Lanfranco però 
dicommun parere fuperaua Erminio di gran lunga nc’ 
talenti particolari , che la natura gli hauc4iaconccd.r,ti 
in quel meftiere di chiarex7-i, e facilità maggiore : e fu- 
peraua molti altri con il fapcre dJere ancora più ( picito- 
lo, e più folleuato ddf alti o . Mà tutto per dono della 
natura, perche sì à quedocome à quello mancaua ogni 

van- 
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y antag^o d'alcra, e fpc0b ancora la neceflària cogniùo» 
ne in niatcìi* di lingua per comporre Tofeanamente le* 
condo le buone regole. Con tutto ciòerano foggettir* 
vno, e l’altro di molta liima, & in quelli due fi può dire> ' 
che vnitaroente concorrefièro infieme le virtù , e la for* 
tuna in portarli al Cardinaiato. Segui prima in Erminia^ 
e poi in Xanfraaco ne' tempi , e nelle occafioni , che io 
onderò di mano in mano rapprelèntando . 

, Era anche giandementelHmatoin Palazzo Monfig» 
Agucchia, che feruiua in oflìcio di maggiordomo il Car-r 
dinaie Aldobrandinoj mà da lui, e dal Papa Ipeflb veni-* 
ua adoprato fimilmente in altri graui negotij .* Era egli 
nobile Bolognefe, e nipote» per via di forelld,dcl Cardi* 
naie Sega, foggecto di valore fingolare, che ne liaueua 
acquillàco il nome in tante fue Nuutiature, e poi vi* 
timamentc neirefierc fuiccedato alia Legatione di 
Francia dopò il Cardinale Gaetano.' Appreflb di Se- 
ga haueua Agucchia alTaticato in Francia, con molta ap- 
prouatione del Zio,* e venuto in Italia fi era pollo poi 
Tempre in maggior concetto d’habilità per ogni ^raue 
maneggiojonde morto il Zioera entrato appieflfo Aldo- 
brandino nell’accennato fferuitio.'NQn godeua però lèf 
non il grado della Prelatura ordinaria ; mà quello di 
confidenza , e di ftima in che egli fi trouaua,come hò 
detto apprellb Aldobrandino , & apprdso il Papa me* 
defimo, Io rcndeùa grandemente confiderabile . E fe' 
ne viddero poi gK enettr, perche ne¥vltima promotio- 
ne lo creò.Cardinale rràqueidicciotto . Eragli fratello; 
ma d’età molto inferiore , Gio:Battifta,che feruiua an- 
corcgli in adiri di Segretaria il Cardinale Aldobrandi- 

T a no 
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no mcdefìmo . Sin d^allhora moftraua Gio: Battila vn 
talento particolare in quella forte di profeflìone, e poi 
vi fi auanzò di maniera, che diucntò Segretario di Stato 
di Gregorio Decimo V.e fi tenne allhora per certo, che, 
fe Gregorio fufse alquanto più lungamente viuuto,r> 
baurebbe promofso al Cardinalato* Morto dipoi Gre^ 
gorio egli elsercitò per molti anni la Nuntiatura di Ve- 
netia fotte il prefente Pontificato, e venne à morte in 
quel càrico j ìafeiata gran fama di fe in ratte le qualità 
più riguardeuoli, che potefse liauere vn miniflro pnbl^- 
co. ' 

E veramente egli neU’intcndcre,enel maneggiare 
le materie politiche era dotato dVna sì chiara, e sì giud;- 
tiofacapacità,che k> rendeua in tal guifa non folo vgua* 
le, ma fuperiore adogni più difficile impiego . Non ha- 
neua però egli la medefùita chiarezza,e facilità nello fti- 
le, perche fpefso dana nello ffeiitato, e per confegnenza 
nel tenebrofoj& volendo anche fpefso a&ttare i più 
recooditiTofeanefmi faceua, che molte fiie compofìcio- 
ni ià penero di fcuok molto più, che di Corte. . 

Ancorché non habitafie haueua p>erò comodità di 
fianze in Palazzo, il Padre Anfelmo C:q>uccino Predi- 
catore del Papa, che fi chiamaiia il Padre Monopoli per 
efsere nato in quel luogo nel Regno di Napolr. Elser- 
cicaua egli qaeirofficio con grande approuatione della 
Corte di Roma.* . j ' 

E veramente fe' fua dottrina efficace, e la fira Vita au- 
fiera,e TApoftolico zelo col quale efsercitana,aMuertr- 
ua,correggeua,e minaccbna anco molto liberamente la 
Corte ; faccuano riuerire le fuc prediche fempre con 
< molta 
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molta laude , & inficmc con.rrlolto frutto . Non haue~ 
uà cultura, nè politezza nel dire; mà l'uppliua con ia 
dottrina , perche erano dcnfillì mi i luoghi dt Scrittura, 
cde’ Padri, ch’egli continuamence portaua; erano più 
i fenfi , che le parole; in fomma egli llaua tutto nella Co- 
ftanza , e fi curaua poco de grornamenti . Dal Papa , e 
dal Cardinale Aldobrandiiii era molto ben veduto, c 
llimaco; c crebbe in maniera l’aft'etto, elaftima loro 
verfo di lui, che neU’vltima creatione de gli ot co eg U fu 
promofso al Cardinalato . 

Mà non debbo tralafciar qui neU’vltimo di far meiv 
tk)ne di vn Nano Polacco molto erudito, e fpecialu;en - 
te nella lingua latina, che il Papa haueua condotto feco 
tornando dalla Le^atione di Polonia . Chiamauafi 
Adumo ; viueua in Palazzo ; era ben trattenuto ; ha- 
ueua libero l’adito ogni giorno col Papa, dal quale fcm- 
pre era con qualche liherzo , e trattenimento di burla 
raccolto . Parlaua latino , e con franchezza , e con ele- 
ganza, c mi ricordo, che alle volte pigliauaall’antica- 
^nera vno de’ tomi del Baronie, e durnua fatica in crolla- 
re il modo per leggerlo , tanta era la fproportionc tra 
la mole del libro, eia picciolezza del fuo corpicciolo*. 
Reftami pur’in mente , che il Papa haueua molto gallo 
di vedere alle mani infieme efso Nano , c Giulio Cefa- 
re , nella Konìana Corte Cameriere d’honore , il quale 
era huomo di lettere, buon Poeta latino, cfpecialmeD- 
te ne’ verfi heroici , alcuni de’ quali vfcironoanche al- 
Ihora con molta appronatione alle llampe. Trouauafi 
Giulio Cefarc fpclso al definarc del Papa per occafione 
di virtuofo crateenimento; mà perche non gli mancaua- 
iK> diffecci , c quello inpanicolare delFarditczza , che 

bene 
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bene fpefso dcgeneraua neirimpudcnrajperciò il Nano, 
con buona grafia bora in vn modo, bora in vn’altro 1 an- 
dana pungendo j e Giulio Celàre in varie maniere pun- 
geua all'incontro il Nano, talcbenafccua dalle concefr 
loro vna fcena di pafsacempo , cbe ricreaua il Papa,noa 
alieno in queirbora dal fcncirlì aUegerire in que fta, Se in 
altre maniere fimili datante grauifsime cure, onde era 
opprefso continuamente . 

Con quelle per fone , che ho nominate , c con altre 
di Hima, che vi habitauano , io fpenbhaueuoocca(ìone 
di trouarmi . Era nondimeno la mia conuerfatioiie più 
frequente con gl’alcri Camerieri ,ò fegreti, b d’h onore 
fecondo i tempi, che ci fàceuanoelsercinlìeme l’vno , e 
l’altro. Fra i fegreti particolarmente era Don layme 
di Palafoz Spagnuolo Aragonefe di nobilillìma Cafa, 
d’amabilifsime qualità , e che molto prima feruiua in 
Corte,e nehaueua gran prattica Era fratello del Mar- 
chefe d’Arizaferra nobile nel Regno d’Aragona , e per 
ogni altro riguardo veniua molto {limato da tutta la ^ 
nationc Spagnuola ,e fpccialmentc dal Duca, e Duchel^ 
fadi Sefsa, delle cui pedone io parlai da principio . Con 
queftoCameriercio haucuoquadla più ftretta conuer- 
litione,andauamofpefsi{lìmo inficnw fpecialmente al- 
le vifite del meddìmo Duca, e più ancora della Duchei^ 
fa, e da loro io ricaicno feniprc faiiori particolari in 
conformità di quelli , chehaucuano facto à mia madre, 

& à me, & à gl» altri mici fratelli nel tempo , che hau<>- 
uanoallogiato nella mia Cafa in Ferrara per occafionC 
d’hauer voluto il Papa bonorarc quella Città con la fila 
perfona nel modo , che di fopraio rapprefentai. 

In Ferrara pur*ancluo limicu© digiàconofeiutovn 
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Miniilro principale dcirAmbaTciacoredi Spagna nella 
Corte di Roma , che fi chiamaua Pietco XimeiitK di 
Mugiglie ^entilhuomo qualificacoancoreglidi Sara- 
gozza,che e ta Metropoli di A ragona . Con ctcolo di fe« 
cretario del Rè feruiua Ximcnez neU’Atnbalcieria , e 
dopò il Duca faceua ìnclTale prime parti . Era grande 
amico egli ancora, c quali padano del Palafoz, e dotato 
(ìmilmente di beiUEime parti, che lo rendeuano meri* 
téuolc di quello, ed’ognialtropmhonorcuole impie- 
go . Parlauano bene Italiano Tvog, c l’altro di loro} 
mà io procurauo, che ambedue mmfegnaflero la lingua 
Spagnuola, come fecero, econmiograndiflìmo bene- 
fìcio per roccafione,che hebbi di metterla in vtb,quan- 
doio fili mandato Nuntio alla Corte di Fiandra, nella 
quale dall’Arciduca, dairinfanca, e da' principali Mini- 
ftri non fi praxticaquafi altra lingua, chela Spagnuola* 
Con diuerfi Camerieri d’honore ioconuerfai medefi- 
mamente con molta doméftichezza ; mà in particolare 
con alcuni , che erano Oltramontani , e che mi poteua- 
no dare fempre molte notitie , comefaceuano delle co- 
fe più degne da faperfi intorno a’ paefi loro. L’vnodi 
cfli fiì il Conte di Zollorcn Alemannoj c l’altro Marque* 
montFrancefe de’ quali hò parlato di fopraj e ci nacque- 
ro occafioni poi in altri tempi fiior d’Italia. Perche Zol- 
lorcn fu inuiato daH’Elettore di Colonia per graui nego- 
tij alla Corte di Fiandra nel tempo mio , e quando io fili 
Nuntio in Francia , così all’andata, come al ritorno nel 
pafsare per Lione fui hofpice Tempre di Marquemonr, 
che era Arciuefeouodi quella Città. E portò il cafo, 
eh- Zolleren , & io fummo poi creati Cardinali nella 
medefima promotione di Paolq V. c pbrhi anni dopò 
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dal preferite I\>ntefìce honorato dell’iftelsa dignità 
Marquemont . 

1 rà 1 Camerieri Italiani era grandemente confpicuo 
ilCaetano in particolare , non canto per la Tua nobiltà 
cosìrileuata,quantopei le lue virtù, che per femeden* 
mo tanto più ancora lo rileuauaiio. Con lui ancorami 
ftrinfi in amicicia come era feguito con alcuni de’fuoi 
fratel)i,& alcuni de’ mici, che haueuano militato in Fian> 
dra aH’iftefso tempo , e componeua nobilmente in Poe- 
fia Tofcana,efi vidde fr* falere fue compofirioni alcun 
tempo dopò recitare publicamente vna Tua tragedia con 
grand’applaufo . Nondimeno egli era più Caiialiere, 
che Poeta, c verfeggiaua più d’ordinario per improuife 
occafioni , che meditate; dal grane pafsaua al Satirico 
molto gratiofamente ancora quando voleua . Fu poi da 
Paolo V, creato Arciuefeouo di Capua , e l’occafìoni 
portornojche al medefimo tempo egli andò Nuntio in 
Germania , & io in Fiandra , e dopò egli fu trasferito in 
Spagna & io in Francia ; e cosi pabammo quafi dodeci 
anni di ftreteirsima cornTpondenia in tutti i negotij pu- 
blici, che dall’ vna, e dall’altra parte in quel tempo oc- 
corfero . E foccafione pur fimilmente portò, che dalla 
mia proraocionè alla Tua non correfse altro intcruallo, 
che di nè meli, e che infienie con lui io douefsi poi rice- 
ucreil Cappello Cardinalicio per mano di Papa Grego- 
rio , che hauetia con tré altri fatto lui Cardinale, per cl-, 
fere morto auanti, che io partifsi da Francia Papa Pao- 
lo, che haueua né meli prima, come ho detto confcnco 
il medefimo honore nella mia perfona . E tanto bafte- 
rammi hauer detto fin qui inforno alle memorie darne 
raccolte ioqueftomio primo Libro. 

DELLE 
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DAL CARDINAL 

BENTIVOGLIO 

Libro Secondo . 

che feguijfe nella Corte di Roma intorno 
all'vnmerjale Giubileo dell anno 1600. 
Capitolo Primo. 

Lle memorie diquefto fecondo Libro darà 
principio quella deU’anno Santo . É cofa 
nota , che anticamente al fine d ogni fecolo 
i Romani Pontefici con vn Giubileo vniuer- 
fale faceuano godere più largamente del folito alla 
Chriftianità i facri Tefori deirindulgenieper beneficio 
maggiore de’ fedeli : Fù dall’anno centefimo poi abbre- 
uiato il tempo alcinquantefimo, e poi anche da quefto 
fpatio ad vn’altro più breue di ciafcuiio venticinque- 
fimo . Ma in tempo di Clemente eflcndo caduto l’anno 
iSanto, cherhiudeiia l’intiero fecolo del i^oo. perciò 
parue, che in certa maniera quefto anno venifte a por- 
tare con fe qualche prerogatiua maggiore de gli altri 
framezzati nell’ordinario corrente fpatio fra vn fecolo 
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e l’altro, e che in confeguenza promettefle maggior 
concorfo di foralHeri, e ricercaffe airincontro maggior 
preparamento alle deuocioni . Con tutti i Prencipi Cat- 
tolici della Chridianità il Papa anticipatamente haueua 
pauàto offici] caldirsimi , accioche facefsero godere o- 
gni maggior commodità, e ficurczza di llrade , e di ho- 
ìpitij à quei pellegrini , che perfonalmente volefiero 
venire àparticipare sui propri] Santi luoghi di Roma 
rvniuerfale Giubileo . Per tutto il Dominio Ecclelìa- 
ftico fi erano inuiati da lui ordini ftrettifsimi per il me- 
defimo effetto, ma fpecialmentc in Roma haueua aflè- 
gnate larghe clcmofine à gli hofpidali , che fogliono ri- 
ceiieie in maggior numero i pellegrini , e volendo con 
dimofirationi particolari di carità, di zelo, e di Iplendi- 
dez/.a fare apparire il fuo affetto paterno verfo le natio- 
ni Cattoliche Oltramontane , haueua fatto preparare 
vn’habitatione in Borgo delle più capaci, più commo- 
de, c più vicine al Palazzo del Vaticano , & alla Bafilica 
di S. Pietro per fami alloggiare i Vefeoui poueri , i Sa- 
cerdoti vergognofi,ò tali altre perfone,cheda quelle 
parti fufleio per] venire à celebrare l’anno Santo nella 
Città di Roma . Fatte tutte quefte preparacioni, e mol- 
te altre, le quali doueuano feruire all’edificatione Ipiri- 
tualc, & alla commodità temporale de’ foraftieri,cUe io 
pcrmaggior breuità qui tralafcio di riferire j egli diede 
principio alla celebratione dell’vniuerfale Giubileo . 
Quefto principio fuole pigJiarfi allantecedente Vigilia 
delSancifsimo Natale di ChriftoSignor noftio per in- 
cludere in vna celebratione tanto deuoca vn giorno fc- 
ftiuo tanto folenne. Ma perche il Papa fi trouò impe- 
dito 
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dico dalla podagra ; perciò da quei primi vefpri fù rràf- 
ferita la ccrcmonia dciraprirfi la porta Santa, che èia 
prima atcione dell’ vniuerfale Giubileo, alla Vigilia del- 
la Circoncifione,Iaquale Fella cadde appunto nel primo 
giorno dcU’anno . Dunque nell’acccnnata Vigilia il 
Pontefice accompagnato dal facro Colleggio , da gli 
Ambafeiatori , da tutta la Prelatura Ecclefiallica , c dal 
fiore di tutta la nobiltà fccolare calò in forma di procef- 
fione Pontificalmente nella Bafìlica di San Pietro per 
celebrami il Vefpro con ogni più folenne pompa di ce- 
remonia . Fermofsi prima nel portico, il quale maellola- 
mente feorreda vn lato all’ altro di dettaBafilica, e dal 
cui primo adito fi entra in elTa per le principali Tue por- 
te . Quiui egli con le folite cerimonie aperfe la porta 
Santa,che neirantccedente vniuerfale Giubileo dell’an- 
no 1 5 7 5 .era fiata aperta,e poi chiufa da Gregorio XIII. 
e per efla entrò inficine con tutti gli altri nella Bafilica, 
ma con tanta difficulcà per la moltitudine infinita del 
popolo innumcrabile , cne non poco egli fteflb penò à 
poter’ introduruifi . 

Con l’aprirfi la porta Santa apercofi il Tefoio delle 
Sacre Indugenze, le quali già su leftampefi erano pu- 
blicace per ogni parte delClirillianefimo, continuofiì 
con grandilsimo concorfo di genti in Roma à goderle . 
Ciò confifteua nel vifitare le Chiefe,le quali erano prin- 
cipalmente di San Pietro, San GiorLaterano, Santa Ma- 
ria Maggiore, c San Paolo, e le altre tré delle fette ordi- 
narie . Come ogni dì l’efpcrienza dimoftra,niuna cofa 
muoue più l’inferiore, che Teflempio del Capo fupremo; 
e perciò volle il Papa con quelle delle fue attieni proprie 
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ranco maggiormente eccitare la pietà, e la deuotione an- 
cora nelli altri. Dunque nella prima profsima Dome- 
nica egli andò perfonalmente à vificare le Sette Chiefe ; 
calò in San Pietro, e con la iò lira elTemplare deuotione 
diflè la MetTa priuata airAltafe de’gloiiofi Apoftoli. 

Quindi fece uracione à ciafehed’ vno de’ fette Altari 
priuilegiati, e poi vl'cito dal Tempio, fi pofeà cauaJ- 
lo dVna mula bianca decentemente guarnita. Egli non 
folo mai non vsò carrozza, mane anche mai nè chinea, 
nè altra forte di cauallo ordinario ; e fi trasferì à S^Paolo. 
In quella Chiefa fece pur’ancole orationi folite,conic 
poi fimilmente in S. Sebaftiano , e dopò in S. Giouannij 
facendo iui prima in ginocchioni tutta la fcala Santa, che 
è fuori del Tempio . Di là entrò in efla , c fatteui pure 
le confuete orationi, fi fermò poi nel contiguo Palazzo 
Apoftolico fabricato da SiftoV. e ripoiàtofi alquanto 
in cèrte danze terrene pranzò in effe, e congiungendo 
alla liberalità fpirituale la temporale , fece dare fimil- 
mente da pranzo in altre vicine Camere non folo a tut- 
te le perfone del fuo feruitio , mà à tutte le altre ancora 
piùconfiderabifijchel’haueuano accompagnato.il che 
feguì fempre nell’iftefsa maniera tutte l altre volce,ch’e- 
gli in quell’anno vifitò le fette, òlrquattro Chiefe. Da 
San Giouanni partitoli in Ictticapafiò à Santa Qoce in 
Gierufdemme, edopò à San Lorenzo, e finalmente à 
Santa Maria Maggiore . In tutte le quali Chiefe pur fe- 
ce le folite orationi, e da Santa Maria Maggiore trauer- 
fando l’habitaco di Roma ritornò al Vaticano . Quefta 
fu la fua prima vfeita alle fette Chiefe . Di quando in 
quando egli poi reiteraua la meddima deuotione di 

tutte 
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tutte le fette . Ma non pafsò mai Domenica di quel- 
l’anno SantO) purché egli non fufle infermo, che non vi- 
fitaflele quattro Bafilichc principali: nel modorcnutò 
la prima volta calando ^riraa in San Pietro, c poi an- 
dando à San Paolo, e dopo àSanGiouanni, doue lì fcr- 
maua à pranzo terminando la vifita Tempre in Santa 
Maria Maggiore . In ciafched’vna Chiefa egli faceua 
apparire la Tua eiTemplarirsima deuotione;mà nel fare 
rpecialmente,quafì Tempre in genocchione la fcala San- 
ta, quanto egli in quell'arto patina, tanto più edificaua. 
E fenza dubbio il patimento era grandifsimo rifpccto 
alla Tua podagra, e chiragra,le quali nel fermar egli tut- 
to il peTosùle genocchià,e nel TaliredalTvno, alTakro 
Tcalino,gliteneuano impedite in modo le manj,& i pie- 
di,che non poteua Te non difHcilmente,econ intenTo, & 
acerbo dolore feruirfene . E pure io non mi ricordo, 
ch’egli in quelle funtioni mai tralafciaTsc quella Torte di 
particolare deuotione. E certo s’intcneriuano i cuori 
di ciaTcuno in vedere vna tanta Maeflà humiliarfì à 
quel Tegno di fpirito, e con sì gran zelo di fede ; il che 
Ipecialmcnteappariua dalla copia di tante lagrime, che 
da gli occhi per ciaTcheduno di quelli Santi gradi gli 
vTciuano fecondo, che le ginocchia dalTvno all’altro di 
mano in mano lo portauano; benché non parefle nuoua 
tale deuotione àchiThaueua gl’anni innanzi due volte 
veduto poco prima di aflbluere il Rè diFrancia,e di riu- 
nirlo alla Chiefa andare di gran mattina in priuatiTsima 
forma dal Quirinale à Santa Maria Maggiore con piedi 
nudi, che erano sì debilitati dalla podagra, e con gl’oc- 
chi ,che intaloccahone gli fi disfaceuano in lagrime; 
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per implorar tanto più imenfamentc il fauor celefte, nel 
couern da lui rifoluere Vnsì alto,& importante negotio, 
Compofe il Cardinale di Verona quel sì raro foggetto, 
del quale hò parlato di fopra,vna fua latina operetta 
deiranno Santo d’allhora» In ella ammira egli quaiì con 
iftupore quella particolare applicatione del Papa alla 
vifita delle Chiefe , e tante altre fue anioni effemplari , 
che fecero apparire in così alto grado e la fuaPaftorale 
vigilantifsimacura, &il fuo ardente Apoltolico zelo . 

In quella occafione deirvniuerfale Giubileo nella Qua- 
dragefima di quclfanno volle particolarmente il Papa, , 
che tutte l’attioni fpirituali fi facefiero con diligenza 
ftraordinaria, & infieme con ftraordinario decoro . Per 
tune le Chiefe falirono sù i Pulpiti i più famofi Predica- 
tori d’Italia» In tutti gli Oratori) delle Confiaternità 
principali, con ogni maggior decenza fi fecero le lolite 
deuotioni . Il Papa iiiefiò più volte vifitò gli hofpe- 
dali, lauandoi piedi à gran numero di pellegrini, ancor- 
ché lachiragra vi repugnafle, mettendoli dopò à tauola, 
porgendo loro le prime viuande , e con fomma carità in 
fine lafciandoloro, e larghe benedittioni ,e non meno 
larghe elemofine;aI qual minifteriolo feruiuano fem- 
pre,e Taccompagnauanodiuerfi Cardinali; mà fpecial- 
inente quei di Palazzo , che più d^ordinario haucuano 
occafioneditrouarfi appreflola fua pei fona. Oltre alle 
Prediche Polite de gl’altri anni , che il Padre Monopoli 
ne i giorni determinati fece in Palazzo; ne vdì molte al- 
trcil Papa nella fua prillata Cappella, chiamandoni bora 
quello bora quello Predicatore de’ più celebri, che ha- 
oefle qucllanno la Coite; enfi ricordo, ch’egli gaftò 
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particolarmente d’vdire tré priuati fermoni in quel mo- 
do, che furono fatti dal Cardinale Baronio , dal Cardi- 
nale Antoniano, c dal Cardinale Bellarmino, godendo 
in vedere efsercitato vn fìmile ofHcio ancora da tali, e sì 
eminenti perfone, da lui in quel grado con canto hono- 
re fuo, e della Chiefa conBicuice . 

Non padana mai fetcimana, che di fuori non compì- 
rifsero Confraternita numerofe, le quali veniuano ago- 
dece perfonalmente in Roma IVniuerfal Giubileo. Cia- 
feuna di loro verfo la fera in vn Cortile del Palazzo fi 
^ceua vedere al Papa, il quale da vna feneftra nel giro, 
che faceuanoli pellegrini daua loro più volte la Santa 
benediedone Apoftolica. Mà comparue da Fiorenza 
vna Confraternità verfo la quale il Papa fece varie di- 
mofiracioni di molto affetto, e di molto honùre j percio- 
che vna mattina dopò rhauer di fua ma n o communica- 
to ciafeuno de’ fratelli; furono efiì condotti nella gran 
Galleria Gregoriana doue era apparecchiata vna lun- 
ghifsima cauola , e quiui fu dato loro nobilmente da 
pranzo , comparendo il Papa in perfona à benedire la 
tauola, e le perfone , 6c à miniftrare ancora le prime vi- 
uande alconuito. lo mi trouaicongli altri Camerieri 
del feruitio à quella forte d’attione, che fece apparire 
quanto il Papa fi preggiafse di trarre il fangue fuo da 
Firenze, e quale fufse tuttauia il fuo affetto verfo la na- 
done Fiorentina . 

Defiderò il Papa in queiranno che i Cardinali in quel 
maggior numero, che (ì potell'ecompariflero à Palaz- 
zo nell’occafione de’ Conciftori, e delle Cappelle con 
le perfone, e con raccompagnamento loro à cauallo pa- 
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rendoli, che ciò haueflè più deH’antico, e deH’Ecclefia- 
ftico,epiù delnobile,edelmaeftofo. Prima non fole- 
uano comparire à cauailo in così facce Qccafioni , (c non 
idueCardinaliMoncalco,e Farnefe perle commodica, 
che luueuano l’vno, e l’alcro di mancenere numerofe , e 
fplendide famiglie nelle loro Corti, e di fare cucce quelle 
fpefe di più, che ricercaua vna cale accione: onde per 
quella dinìcolcà della fpefa appunto, poche altre perfo- 
nedeCardinalis’aggiunferoà quelli aue . Gli altri fu- 
rono Colonna, Celìs,Sforza , & verfo il fine dell’anno il 
Cardinale Alcfsandro d’Efte fratello del nuouo Duca di 
Modena, che era flato promolTo anch’egli fra i tredcci 
poco innanzi creaci, e che al fine di quellanno venne à 
pigliarci] Cappello Cardinalitio per mano del Papa fe- 
condo il Iblito. Per dar efsempioil Papa nel Palazzo 
Apoflolico d’ogni maggior modellia , e fimplicicà £c- 
clefiallica, ancora in quella parte , la quale riguardaua il 
culto, t rornamcnto delle proprie fue danze j egli volle, 
che tutte redafsei o nude, e fpogliate di tutte le forti di 
paramenti, e che in quella vece fiiflero vedite di vane 
pitture di deuotione . Il che fenza dubbio edificaua i 
roradieri notabilmente, e le perfone nobili impartico- 
lare, che da ogni lato d’Italia, e da’ paefi Oltramontani 
in gran numero fi viddero venire in quell’anno in Ro- 
ma, e che pei da’ Cardinali ò da Ambafciatori,ò in altra 
forma ciano introdotti à baciare in Camera i piedi al 
Papa,& a licctiere la Santa benedittione Apoflolica . 
Ciò feguì frcquentifsimamcnte , nò fi può dire con 
quanta benignità, con quanto zelo , & inficine con 
quanto decoro il Papa gli raccoglieua , gli vdiua 

e po i, 
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e poi al fìne gli licentiaua . 

Frài pellegrini più riguardeuoli,che vennero allho- 
ra per dcuotione à Roma, ne comparue vno di altifsima 
qualità , e fu il Cardinale Andrea d’Aulfaria , che alcuni 
mefi prima tornato dal gouerno di Fiandra in Germania' 
haucua egli gouernate quelle Prouincie nel tempo, che 
l’Arciduca Alberto nera flato aflente per l’occafione 
del Tuo matrimonio con l’Infanta di Spagna . Tornato 
poi l'Arciduca in Fiandra con la flia nuoua moglie n'era 
partito ilCardinale Andrea, e fermatofi alcuni pochi 
mefi in Germania, egli prefe rifolutionc verfo il fine 
dell’anno di venire occultamente à Roma perconfe- 
guirel’lndulgenre del Giubileo in vera forma di pelle- 
grino, e per godere infieme vna breue reuifla di Roma 
Itefladoue egli era flato in altri tempi , e trouatofi anco- 
ra in diuerfi Conclaui . l’enetrò il Papa nondimeno la 
fua venuta, emandò fubitoil Cardinale San Giorgio, 
(era poco innanzi partito A Idobrandini perle dueLe- 
gationi di Fiorenza , e di Francia , delle quali io parlerò 
qui appreflb) à condurlo in Palazzo , doue il Papa lo ri- 
ceuè,& alloggiò con grandezza, e con ogni trattamen- 
to più affetiuofo . Finite le deuotioni di Roma il Cardi- 
nale fi transfer! à Napoli , e di li à poco tornò in Roma 
alquanto indifpoflo, ma fubito reflò talmente oppreffo 
dal male, che in pochi giorni lo priuòirrcmediabilmen- 
te di vita. Vifitollo più a vna volta il Papa , cmandaua 
continuamente alcuno di noi altri Camerieri fegreti per 
intendere come flaua, c finalmente quando li ppe, che il 
Cardinale s’auuicinaua alla morte, volle andar’ egli flefi 
fo à confortarlo in quel tranfito, e con le proprie fue 

X mani 
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inani gli minierò non foloU benedicdoitf Apoftolìca, 
ma ancora il Samifsimo Viatico fenza abbandonarlo 
mai finche fpirò intieramente, lo mi crouai à cucco il 
rucce0o,cKe lù dimolcaedi&cacioneìEcecco non pa- 
ueiuno dar maggior efTempio, il Cardinale con k Tua 
morce , nè il Papa eoo la fua eflòrcacione j caj coftanza, 
^vijitùCljrilèiaJiail Cardinale moftrò incjucireftremO 
pafsaggio , e tal. femore di zelo rancifsimo^ e di lagriiiiQ 
t^iieriljime vfeì dal Papa ne’ conforti , che gii diede. 
Sentì nondimeno il Papa gran difpiacere di quello, e 
volle, che nella Chic fa nominata dell’ Anima, cIk appar-i 
tiene alia nacione Alemanna , fodero al. Cardinale ceks 
brace in ogni, più nobil forma le folite eflèquie Cardina- 
liciecon fami aggiungere di più ancora vn orarionc fu- 
nebre, che in vltimofù recitata in fualode, EmeriraH 
ijanfi veramente dal Cardinale Andrea tutte quelle dt- 
moflrationi, perche egli fù Principe di rara pietà, e do- 
tato di molte altre fingolari virtù, come le cofedame 
narrate in particolare nella mia hiftoria di Fiandra,han- 
no potuto (are molto chiaramente conofeere . 

Neirifteflb anno Santoli Papaquafi finì d^ornarela 
ChiefadiSanGiouanni in quella fontuofa forma, che fi 
vede prefentementc , e che hà fatto crefeere tanto la 
deuotione per l’vna parte, e lo fplcndore perTaltra in 
quella sì antica, e famofa iiafilica; &: al medefìmo ten po 
del Giubileo fè pur’ancoaccellerarenotabilirente nel- 
la Chiefa di San Pietro il lauoro di vna ibntuofilsura» 
Cappella, che da lui si crigeua dirimpetto alla Grego- 
riana,accioche quiui ancora nella Bafilica rapprefentan- 
ce il iuo V efeouato viùuerfale ddi ChciiEanefimo re- 
fi alfe 
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ftaffe qualche patticdarc memoria di Ini, come nellal- 
tradel Tuo Vefcouatodi Roma, era per durarne vna sì 
celebre, e di tarrta veneratone finita Topera con eflergli 
poi reftato U nome di Orpella Clementina, e mi fouuie- 
ne, che in certa folennica ci interucnnc anche vrw. volta 
il Papa col Sacro Gollcggio , e con tutto il refto dell’ac- 
compagnamente ad vna Meffa cantata . Frà quefte at* 
rioni, c diuerfe altre, che troppo lungo farebbe il voler 
riferirle , pafsò tutto fanno dell’vtiiuerfal Giubileo . . 


Segue matrimonio fra il Duca di Parma, Ranteccio 
Parnefe , e Margherita Ald-ihr andina , Pro- 
nipote del Papa; ^itne À Roma il Duca Ueffo ad 
effettuarlo, e i^u elio, che in tal materia di fcvrreffe 
la Corte . Capitolo II. ' 


M a nel medefuno tempo, che tante, e sì effemplari 
attioni Ecclefiaftiche edificauano sì altamente 
gli occhi , e moko più gli animi della Chriftianità , non 
potè reftare libero il Papa da quei difeorfi , che fiirono 
fatti aihiora per vna attione fua temporale , che non fi 
gindicaua corrifpondente à quefte fpiricaali bora qui 
riferite -, oltre à quelle, che più di fopra hò già raccon- 
tate. L’occafiónedi tali difeorfi nacque dal matrimo- 
nio , che fi trattaua in quel tempo, e che poi feguì fra il 
Duca Ranuccio di Parma, e MargherK a Aidobrandina 
Pronipote del Papa. Queftaera figliuola di GiorFran- 
cefeo, e d’olimpia forella del Cardinal Aldobrandino, 
e d’anni ancora si ceneri, che appena la rendeuanoha- 
bile al matrimonio. ^ 


X a Nel 
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. Nel condurre quefta pratcica, erano varie le confiJe- 
rationi, che fifaceuano daU’vna,e daU’altra parte. Spc- 
raua il Duca con tal parentado di potere in molte ma- 
niere auantaggiaregli Stati fuoi in Lombardia, c gli altri 
vicini à Roma , che la lua Cafa godeua in feudo dalla 
Sede Apoftolica j ma non poco lo rimordeua il parere » 
che fuflè troppo inferiore quefto matrimonio a quelli, 
che più frefeamente l’Auo Octauio, & il Padre Aleflaiv 
dro haueuano fatti , per via de’ quali baucua goduto, e 
godeua la Cafa Farnefe cosi alte , e così fplendide pa- 
rentele. • ’ 

Dall’altro canto vedeiiail Papa, quanto hauerebbe 
potuto importare alla Cafa fua l’vnirfì con quella d’vn 
tal Potentato in Italia, Feudatario della ede Apoftolica, 
&♦ in confeguenza obligato à rendere ogni oflequio 
maggiore alla Chiefa, c che effendo Principe adheren- 
te ancora per tatti i rifpctti alla Corona di Spagna, ha- 
uerebbe potutone’ vantaggi di Cafa Farnefe apprefso 
quella Corona, farne godere vniramente alla Cala Aldo» 
brandina nella medefima Corte . 

Ma quefte confiderationi, quanto più hauenano del 
temporale tanto maggiormente rtcH’animo fuo ricroua- 
uanooppofitioràEcclclìaftichc. Pareuagli, che varai 
matrimonio troppo ccccdefl'e le conditioni della fua 
iCafa, che troppo ripugnafle alla moderatione fin’allho'- 
ra da lui profeisata, e che hauendoegli nella deuoltHio^ 
ne di Ferrara con inuitta conftanza ributtato ogni allec- 
Limenco di crasferire quell’acquifto nella fua Cafa, bora 
.rattione prefencelo farebbe variare troppo dalle paflà^ 
tc, c rpccialineme da quelle malkimc fpirùuali,chcin 
’ : . tutto 
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tutto il corfo del Tuo Ponceficato egli haueua voluto far 
preualere tanto fopra le temporali . Cosi difcorreua il 
Papa, e fapeuafi di certo, che erano ftati veri gli alletta- 
menti , con i quali da molli Principi de’ maggiori d'Ita- 
lia, e fuor d’Italia gelofi divedere tanto aggrandire lo 
Stato temporale della Sede Apollolica, fi era procurato 
di perfuaderlo à far l’accennato acquifto perla fuaCa- 
fa, al quale effetto haueuano, oltre al calor de' configli, 
fatte infieme non meno calde l’offt rtejmà egli pieno di 
zelo veramente Apoftobeo haueua l’eropre con vguale 
conftanza e ributtati qu Ili, e molto più ributtate que- 
fte. Anzi egli in tal occafionc più volte haueua cele- 
brato il fuo glorio fs imo anteceflore Pio V chiamando 
fantifsima la Bolla, con la quale da lui fi era poflo sì 
grande, c sì giufto freno alle cupidigie de futuri l’ome- 
ficicol prohibire folto grauifsime pene ogni force d’in- 
feudatione, e pregiandoli, che in efsa particola, mente 
hauefse hauuta gran parte il Cardinale Giouaniii fuo 
fiatello , dal medefimo Pio V.promofsoal Cardinalato. 
Eniun Cardinale più del medefimo Clemente fi era 
oppoftoà Gregorio X 1 1 1. & al Nipote Sfondratonell’- 
inclinatione, che efll haueuano moftrato à fauoredel 
Duca di Ferrara venuto à Roma particolarmente à pro- 
curare la nuoua infeudationc di quelle Stato perla fua 
Cafa . r 

Ma quanto più ritenuto andaua il Papa in quella for- 
te di prattica , tanto più inclinato feopriuafi il Cardinale 
Aldobrandino à procurarne l’effetcuatione , benché il 
Papa non ne volefse fapcre niente j mà il Cardinale Al- 
dobrandino , ch’era crefeiuto d’anni , e d’auctoricà , & 

infie- 
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infieme di fpiriti, che haueuano deirimpenoib molto 
più > che dd moderato , defidcraua fommamcnte di ve- 
dere ingrandire la fua Cala per tutte le vie podi bili, fra 
le quali dimaua , che vna delle maggiori fuise d’impa- 
remarla con alcun Principe Italiano diul qualità, che 
dopò le mutationi Polite de’ Poatefieati, potcfse tanto 
più feruir d’appoggio per ftabilirla , e per fodeneria . 
Onde egli e con i’dsempio di molti altri Potrtcfici, che 
haueuano contratte parentele di gran lunga maggiori» 
e fpecialmente con là ragione di douetfì far quella con 
vn Principe Feudatario della Sede Apollolica: lì sfor- 
zaua di leuare ogni oppolitione dalla parte del Zio, e 
palpando anco liberamente più innanzi, diceua» che il 
Zio hauendo acquidato sì gran merito con la Chiefa 
con la riunione della Francia j e conia Chridianità, nel- 
la pace generale frà le due Corone ^ e con la Santa Sede 
particolarmente nella rccupcratione di Ferrara^ oltre al- 
l’hauercon altre fue celebri atrioni refofimilmentcglo- 
riofo il fuo Poncefìcato, poceua bene giudanwnte rice- 
uerc, come per ricompenfa dal medefimo fuo Pontcfi- 
eato, quedo vantaggio per la fua Cafa , laquale , coiric 
egli replicaua Ppeflo, li vnircbbe convn’alcra,chedo- 
uereboe dalla Sede ApodoUca riconofcerek fua prin- 
cipale dipendenza. Conquede, c con altre ragioni , 
che-poteiiano più mouere il Zio ,sfbrzauafi il nipote di 
farlo condefcendere al matrimonio 5 e valeodoupercal 
fine apprefso di lui ancora «Falcrimezzi opportuni, l’arw 
dò piegando in maniera , che finalmente lo tirò all’in- 
tiera .ipprouatione della prattica, neila quale clsendo 
concorfo pienamente poiaoche il Duca, fù però tirata 

innan- 
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innanzi ; e con ogni gnfto dcU’vna y C deU’altra parte il 
matrimonio fii ftabilito . 

Volle il Duca effettuarlo in quella forma, chepotenfe 
più fodisfare il Papa , e far maggiormente apparire 
quant’egli fHmaua d’imparenrarfi con la Tua Cafa on-» 
de pigliò rifolutione di venire à Roma egli AefTo, aftìn^ 
che Cotto gli occhi , & per mano del Papa medelìitìo il 
matrimonio poteffe Tintiero Tuo compimento riceuere * 
Dunque palato il verno diqueH’anno 1600. nel quaf 
tempo il negotio fi era maneggiato, e conclufoj il Du- 
ca fi polTein viaggio, e eonducendo Ceco vn fiorito nu- 
mero de* più qualificaci Cuoi feudatari j , venne à Roma, 
e vigiun/e verfoil fine d’Aprilc. Dal Cardinale Aldo-* 
brandino in compagnia di tutte le creature del Papa 
egli fu incontrato vn pezzo fuori della Città j e poi fù 
raccolto dal Papa con catte quelle dimoftrationi d’af- 
fetto , e d’honore , che da lui fi poreuano defiderare . 
Qiiindi fi venne alia celebratione del Matrimonio j e 
feguì fui principio di Maggio nella feguente maniera. 
Difcefc il Pàpa nella Cappella Ordinaria di Siilo, con 
rinceriienco di torto il Sacro Collegio de’ Cardinali(ma 
fenza cappa.) Difie la Mefia recitandola nel modo com- 
iviunc i c quando fù il tempo gli fi prefentorno auanti in- 
genocchione li Spofi,econ le proprie mani,, fecondo il 
Rito folicodella Chiefa , congiunfe amendue in matri- 
monio. Trattennegli poi l illefl'a mattina à pranfo in 
tauola feparaca, fecondo I vfo de Pontefici con rutti 1 
Principi, & il Duca fù fempre alloggiato in Palazzo, fe 
non in quamo egli Irebbe gufio efsere liofpice' qualche 
volta ancodel Cardinale* fuio fratello, etfhabitarenei 
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proprio sì tnaedoTo edificio loro Farnefiano . Dimorò 
il Duca in Roma quel tenjpo,chc fu necefsano,e lafciaci 
grordini,che bifognauaper condurre à Parma la nuoua 
Spofa in quella forma, che più conueniua j egli con alcu- 
ni pochi de’ fuoi prefa la porta, fé ne cornò iimilmente à 
Parma con più fj>cdito viaggio, per afpectarla poi,e ri- 
ceuei la egh in quella Città con ogni più fplendida,e più 
lieta accoglienza . Era di crcdeci anniall’hora l’età di 
ki,e fopra di trenta quella del Duca . Intorno alla pre- 
fenza, & altre qualità di lui, tocco rtì già di fopra quan- 
to bartò,neH’occafione di efserc rtato egli à riuerireil 
Papa à Ferrara. In lei appariua vna bell’aria divolro, 
e vi s’aggiungiiia vna gratia particolare in tutto il rcrto 
del portamento , e fapendofi ,che la madre, donna di 
tanta virtù, con ogni più diligente cura l’haueua allc- 
uatajftimauafi, chetali douefseroriufcirele Tue qualità 
di moglie, che haiielse à rcrtarne con ogni maggiore 
fbdisfattioneil marito . E poco dopò ancora ella partì 
di Roma perandarfcne à Parma. 

In tanto la Corte Tempre auida di fapere,e che al fine 
tutto sa, e nulla tace ; haueua penetrato, che il Duca rè 
partifsccon gurto intiero, nè intieramente lo lafciafse 
in Palazzo, e che egli Uauefse molto più domandato di 
quello, che haucfse ottenuto. Giiidicauano ipccialmen- 
tei più auueduti della Corte medemaquafi impoTsibilc 
frà il Duca, & Aldobrandino poterfi ftabilire buona , e 
ferma corrifpondcnza. Il Duca veniua reputato Prin- 
cipe d’alti fpirici , e dominanti j e perciò crcdcuafi , 
che egli non fofl'e per contcnerfi dentro à quei tei mini, 
che haurcbbe voluto Aldobrandino pieno d’alti con- 
cetti, 
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cetti , e bramofo della dominacione ancora egli, e che 
abbagliato dalle fuggitine grandezze prefenti , fi fer- 
maua molto più in effe, che nel difporfi alle declinationi 
future . Così ^iudicaua la Corte , e veramente c^uefto 
riufeì non giuditio, ma vaticinio . Percioche dopo fuc-‘ 
ceduti fra loro di tempo in tempo varij difguffi per va- 
rie occorrenze, che nondimeno lafciauanluogo al po- 
ter viuerc diffimulati j nacquero poi tali accidenti , che 
fecero difunir gli animi, c più ancora grinterefiì dcllV- 
na, e l’altra parte, e conuertirouo finalmente l’amore in 
odio, laffima in difprezzo , Se ogni feniò di parentela, 
in profefsione aperta d’inimicitia, e quefti accidenti per- 
turbarono in maniera il Papa fteflb , che per opinione 
commune , tanto più prcfto , per tanto lamenteuole 
efito, ne feguì al fine la fiia morte. Nè fi dubbita, 
ch’egli non rimproueraffe queft’attione più volte al 
Nipote , e non fi moftraffe pentito di effere condefcelo 
ne i fenfi di lui più torto, che di haucr ritenuto con mag- 
gior cortanza i fuoi propri) . 

Mà di quelli , & altri fuccelTì ne’ quali panie , 
che Papa Clemente col declinar dell’erà fein- 
pre più humanaffe,percosìdire,efem- 
pre più inteneriffe à lauoredefuoi j 
io di mano in mano altroue an- 

derò parlando conforme * 

alle occafioni,che in ' 
varie manici egli 
andarono pro- 
duccndo . 

Y 7)// 
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Di£olueJl il primo matrimonio del Re di Francia 
con Madama Margherita di Vallois, e fegue il 
'' fecondo fa lui 3 e la Principejfa Maria de Ade- 
' dici; per quejla occ afone va Legato à Fiorenza 
il Cardinale Aldobrandino , e poi fbito in 
. Francia . Capitolo 11 1. 

t 

P Oco dcTpò efTeriì effectuaco quefto matrimònio fra 
il Duca di Parma > e l’Aldobrandina : publicofTene 
vn’altro di confegnenze molto più grandi, ch’era feguù^ 
to fra il Rè di Francia Henrico 1 V. c la Principellà Ma- 
ria de Medici figlbola del già gran Duca Francefco ^ 
c deirArciduchcflà Giouaona d’Auftria, c Nipote di 
Ferdinando fucceduto à Francefco . Haueua Henrico 
gran tempo innanzi , quando era folamente Rè di Nat 
narra, e quando egli feguicaua la fetta degli Vgonotti 
hauuta per moglie Margherita di Val lois forella dfCar- 
lo I X. a' tal matrimonio era condefcefo il. Rè princi- 
paLncnte con fine di ridurre alla Religione Cattolica 
Henrico, e d’vnirlo così d’intereflì , come fi vniuadi 
l'angue alla Cafa Reale contra i medefimi Vgonotti, da’ 
quali veniua perturbato ogni dì maggiormente il Rc- 

Ma perche in quella forte di pratiiche fi era proce- 
duto con diuerfi artifìcij dall’vna, c l’altra banda; haue- 
uano i contrahenti hauuto riguardo molto più alla ma- 
teria temporale dello Stato, che alla fpirituale del Sacra- 
mento; Di modo, che non eflTendofiin quella parte of- 
feruace bene tutte le follennità necelTarie, veniua à re- 

ftar 
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ftar triancheuofc il matrimonio , c foggetto à poterli 
ageuolmcncediflfoltiere, quando foflè nata qualche oc- 
caiìone, chea ciò induceiìb ò l’vna, ò l’altra parte delle 
perfone, che rhatieuano contratto . E cqn prone mani- 
fède poi fi era vedato riufcire poco felice quefta folte di 
congtimtione j Percioche Henrico fatto all bora Otto- 
Ileo, era cariato ben tofto nuouamente nelTherefia, ino- 
ftrandofi alieno diMarghcrita, come ella fcambieuol- 
mente di lui . Quindi nalceua , che ambiriue viuefièro 
poco inficine, ò che, fé tal volta pur comauanoà rianic« 
fi, prefto con nuout , e con maggiori difgufti tomalfero 
à fepararfi . U non eflere vfeita prole di forte alcuna da 
tal matrimonio, l’haueua facto apparire tanto piùancOf 
ra infaudo . Nè quedo vincolo haueua mai rìrenuto 
Henricodal fauorire gli Vgonottl, rial Cu: fua la lorcau- 
fa, rial publicarfi lorcapo,e dal foftenercla faitciòne loro 
con tutti gl altri mezzi piuvantaggiofi. Succeduto poi 
rinfelicccafodiHenricolII haueua incontrato quedo 
Henrico IV. infinite riifficultà dentro,e fuori^nà diebia* 
rarefi finalmente vero Cattolico, le haueua fuperace,e 
con fomma g-loria , & felicità al pacifico pofleffo del 
Regno era poi pcruenuto, nè altro honnai pm mancane 
doli, che di perfetrionarc in eflb l’intiero ftabilimcnto 
della fua RegnatriccCafa,col vedere ftabilirfi infeme- 
defimo la tua propria Reai de(cenden2-i,cgli perciò cri 
venuto in refolotkmc di Voler’afFatto diffoluere il pri>< 
mo fuo matrimonio à fine di poterne celebrare con Spe- 
ranza maggiore di prole vn fecondo . Fra il Pontefice 
clemente, e lui padana ogni più drctta, Stafe-ttuefa 
éorrirpoadenz.a,e profèffaua e^vn grand’ obligo verfo 
- Y a il 
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fl Pontefice per cflerfi inoftrato pieno di tanto ido,c di 
tanca aftettione verfo la Francia, mà particolarmente 
verfo lui ftcflb, e nell’hauerlo ben riunito con la Sede 
poftolica,e neU’hauer poi sì ben maneggiata la pace, 
che fi eraconclufa fra lui, & il Rè di Spagna - 

Dunque fermacofi Henrico in quefto penfiero, sì co- 
me à lui non era flato malageuole di giuftificare,con 
molte ragioni appreffb il Papa la Tua dimanda , così al- 
l’incontro il Papa non fiera mollrato difficile nell’am- 
metterla, e nel difporfi à farne feguir poi anche fauore- 
uolmente reffecto. A’ procurare la dichiaratione di nul- 
lità il Rè haueua mandato àRoma efprcfsamenrevn’- 
Ambafeiatore ftraordinario , e quefto era flato Nicolò 
Brulard Signore di Sillery, che prima haueua eflercita- 
ta molti anni TAmbafceria di Francia appreflb la Repu- 
blicadc’Suirierijcheera poi interuenuto alla negotia- 
tione della pace in Vcruin, e che allhora godeua vno 
de’ primi luoghi apprefso il Rè ne’ maggiori impieghi 
della Corona. Io lo trouai poi gran Cancelliere di Fran- 
cia al tempo della mia Nuntiatura in quel Regno, e ve 
ramente mi paruc vno de’ maggiori foggetti nelle cofe 
di Giuftitia, e di Stato, che per l’ vna, eia Itra qualità po- 
teflero da qual fi voglia gran Prencipe adoprarfi . Alle 
inftanz.edclRècomehò detto fi era inclinato il Papa 
con benigna difpoficione, & haueua commefla quella 
caufa di nullità in Francia, deputando à tareffetto il 
Cardinale diGioiofa, l’Arciuefcouo d’Arles , &il Ve- 
fcouo di Mo Jena fuo proprio Nuntio 'con facoltà di ve- 
nire à fentenza,c quelli finalmente Thaucuana data in 
iàuore del Rè, dichiarando nullo il fuo matrimonio, & 
... . addu- 
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adducendo per vna delle caufe principali fra raltre,chc 
Margherita per forza,enon perconfenfo vi fòflccon- 
defcefa, e I haiiefle contratto, &hauefle poi ancora ella 
ftcfsa fatte quelle dichiarationi, che dal canto di lei fo- 
pra tal nullità bifognauano. Con quello fucccfsOjncl 
quale dalia parte di Roma haueua l’pecial mente hauii- 
tagran mano il Cardinale d’Oflat,rimafo libero il Rè 
dal fuo primo vincolo matrimoniale , fi era applicato 
egli fiflamentc quanto prima à pafsare al fecondo. Eran- 
gli proporti da varie bande vari] [>artiti , roà finalmentè 
inclinò à quello , che ho detto della Principe fsa Maria 
de’ Medici . Reftaua molto frefca tuttauia nel Regno la 
memoria dell’altra Regina vfcita pure da quella Cafaj 
e dal Gran Duca il Rè, ne’ fuoi ma<Tgrioritrauafili Iia- 
ueuanonfolo riceuuti prudenti confegli in parole, mi 
opportuniflìmi aiuti ancorapiù volte in denari . Era poi 
dorata d’vna fingolat bellezza di corpo , e d’ogni altro 
più (ingoiare ornamento d’animo la Principeffa Maria 
in fe medefima . Onde la prattica di quello congiungi- 
mento ritrouòtal difpofitionedairvna,e l’altra pjrte', 
che fu, fi può dire all’iftefso tempo e incesa , e conclufa, 
Correua la Primaucra di quel celebre anno Santo del 
1 60 o.quandofurono accordate in Fiorenza le fcrittu- 
rediquertosi celebre matrimonio. Andò per tale ef- 
fetto da Roma à Fiorenza il raedefimo Signore de Sii- 
lery,evrandò accompagnato dal Signor d’Alincoiirt 
Gaualiere dello Spirito Santo, che il Rè haueua inaiato 
àRoma Ambafciatoreilraordinario per ri attar quanto 
sì fauoreuolmentcerafuccedutointornoalla difsolutio- 
ae del matrimonio accennato . Quarto all’jncontro era 
- . figli- 
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figliuolo del Signor di Villeroy Primo Segretario dìSta> 
to, e Tinuiò poi il medefimo Kè alcuni anni dopò , all - 
idefsa Corredi Roma per fuo A mbafeiatore ordinario. 
Accordati , che fiirono gli articoli del Matrimonio nel- 
la debita forma, fe ne tornarono il Signor diSiflcry à 
Roma, & Alincourt à Parigi . Nè tardò poi molto il Rè 
àfpedire il Signor di BdlaguardiaàFioreniapercfict. 
mare in nomefuo il matrimonio nella debkaiorma , e 
per condurre la nuoua Regina in Francia. EraiiSignor 
di Bellaguardia Caualiere di chiaro (àngue ,e dinobi- 
lifiìma qualità, e godeua il carico di gran Scudiere, cioè, 
di CauaIlerirz,o maggiore , che c vno de’ primi , c de’- 
più ftimati officij del Regno , Haueua egli haunto gran 
luogo tra i fauoriti d’HenricoIU. c pirtuttauiaconti- 
nuaua in molto fauorc apprefsoil medefimo Henrico 
IV. Io conobbi pur’anche, ecranai molto domeftica- 
mente con quefto Caualiere in Francia, e fui hofpitefuo 
inDigiun, cheè la terra principale del Duca di *'orgo- 
gna , della quale Prouincia egli era Gouematorc quan- 
do io fatto Cardinale pafsai di là nel ritorno mio da 
quel Regno. E certo non haueua la Francia Signore 
alcunonèdi più nobile pre(ènia, nè di più belle manie- 
re, nè di più Cauallercfchc attieni . Era cgliSoldaco an- 
cora, mà la fua principale qualità confifteuaincffèrc 
perfetto Caualiere di Corte ;ebifognaua, che in quella 
parte veramente ogtfvno glicedefsc, come in effetto 
ogn’vnogli cedeua. Giunco in Fiarenra, criceuuro 
con le dimoRracioni d’honorc , e d i ftkna , che più con- 
ueniuano, vi foggiornò egli qualche tempo perdalo 
à mettere infieme vubuon numero di Galere sàie quali 

douc- 
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doucoa la Regina efscre condotta per Mare in Francia, 
ò lafciaca in Marfeglia . Per crouarfì alla celebrationc 
del Tuo fponfalkio era venato à Fiorenza il Duca di 
Mancouacon la DachcTsarorella maggiore della Regi- 
na »e pcrclie dcnieuano la Gran Duchersa di Tofeana,. 
e la medefima Duchefsa di Mantoua accompagnar la 
Regina fino àMarfcglia , perciò tutto quefto grande 
apparato faccua di&rire la iua partita più di quello, 
che il Rè hauerebbe voluto . 

In tanto haucua defideratoil Rè , che il Papa volellc 
tantopdù tender foUenne quello matrimonio con inuia- 
rcà Fiotenza Legato il Cardinale Aldobrandino fiio 
Nipote acciò in fuo Dome benedicclfclo fponfaltrioj e 
fattane Tiniianzafu così ben riceuuta , che il Papa con 
ogni prontezza elefiè al minillerio il Nipote. Publicata 
la Legationc ,il Cardinale fi preparò fubito ad elTeguir-- 
la, e rrfoluctte di firla in ogni più fplcndida , e llrepico- 
fa forma. Scelfeegli in fuo fegmmento vn buon nu- 
mero di VeCcoui, fiediahri Prelati, che tutti erano de, 
più confpicuir, & fimilmcntc vn buon numero de’ primi 
liaronidi Roma, & d’altri Canalicri ancora pur molto 
principaU . A sì nobile , e numerofo accompagnamen-.. 
to corrifpofero le liurce , che fi fecero , e le famiglie , e 
tutte l’altre circonllanze , con le quali potefle ciafeun 
de’ Prelati, de* Baroni, e de’ Caualicri comparire piùho- 
noreuolmente , che gli fofse polli bile in così fatta oc- 
correnza. Nè poreua il Cardinale far di vantaggio, per- 
che la fua propria comparfa , e di tutti i Tuoi fcparata- 
mentc feguilTecou ogai pompa , e fplendidezza mag- 
giore . 

...... ' Ma 
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Ma quella Legationedi Fiorenza fc ne citò dietro 
vn’altra vnimmente, che lo fece trasferire fubico per 
ncgotij grauifsinù in Francia. Haueua allhora quel Kè 
mol'socoiitra il Duca di Sauoia apertamente la guerra 
pct sforzarlo con larnìi à refticuire il Marchefato di Sa* 
kizzo dopò ef^re riulcito vano ogni accordo . E per- 
che nel fuccelso di efsere venuto in mano di Sauoia 
quel Marchefato haueuano li Spagnoli hauuta parte 
grandilfimaper gli oggetti, che gli moueua à defidera- 
re di chiudere quella porta a’ Francefi in Italia ; perciò 
non fidubitaua,che rellando accefacrà il Re di FraiK 
eia. &il Duca di Sauoia la guerra, nonfulscro li Spa- 
gnuoli per vnire l’armi loro manifeftamente con quelle 
del Duca. Preuedeuafi ciò dal Papa , e confiderauafi 
da lui il pericolo d'hauere nuouamcnte à vedere fufei- 
tato vn’inccndio di guerra , che hauerebbe potuto rino- 
uare le mifeiie di quello, che da lui poco innanzi con 
tanta gloria di lui medefìmo , e con sì gran beneficio 
della Chnlbanità fiera eftinio. In modo cheefser.do- 
gli nataqiicfta occafione d’inuiarcil Cardinale Aldo- 
brandino Legato à Fiorenza, egli Rimò , che fufseop- 
portunil'sima l’occafione ancora di fpedirlo con ogni 
celerità maggiore à procurar la pace tra il Rè di Fran- 
cia , & il Duca di Sauoia, & a iìabilire tanto più nel 
medefimo tempo quella, ch’era feguica sì frefeamente 
col mezzo fuo fràriftefio Rè di Francia, &il Kè di 
Spagna. Maturato ben primaqueftopenfiero, comein 
altro luogo fi ved rà più diftintaraente , chiamò il Sacro 
Collegio de’ Cardinali in vn Conciftoro particolare , e 
diede loro pane dcU’vna, edell altra refolutione, che 

haueua 
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hAUCua prefa. Difse, che il Rèdi Francia con molto 
affetto rhaucua richiedo à voler’inuiare Legato à Fio- 
rema il Cardinale Aldobrandino Tuo Nipote , accioche 
in nome fuo benedicefse il fponfalitio matrimoniale » 
che doneua feguire tra eflb Rè , e la Principefsa Ma- 
ria de’ Medici. Chea tale inftanza egli con ogni vo- 
lontà era condefeefo, (perando, che da vn tal matri- 
monio fofse per nafcerc vn gran bene alla Chri- 
dianità , e fpecialmente alla Francia . Che ogni di 
qiiel Rè facendo apparire la fua riuerenza verfo la 
Chiefa , verfo la Santa Sede , e verfo la Religione Cat- 
tolica, poteua fperarfi, chei fuoidefeendenti all’i mi- 
catione di Carlo Magno , e di tanti altri loro gloriofì 
progenitori di nome , ed’attionc veramente Rè Chri- 
dianidimi fofsero per modrare il medefimo zelo , e 
pietà in fauore della Chiefa, e c’hauelfcro particolar- 
mente à liberare la Francia daU’hertfia, e.ridurrequel 
Regno all’antica , e fola Religione Cattolica . Ciò difse 
il Papa in riguardo alla Legatione di Fiorenza. 

- Quindi ripigliato il ragionamento diede parte al Sa- 
cro Colleggio della guerra , che haucua mofsa il Rè 
di Francia centra il Duca di Sauoia ; e del pericolo, 
che fopraftaua alla Chriftianità d’vn’incendio molto 
peggiore per tal cagione . Rapprefenrò l’obligo , che 
egli haueua d’vfar tutti i remedi j polli bili per edin- 
guerlo , & ch’egli perciò dimaua necefsario d’inuia- 
re fpeditamente il medefimo Cardinale Aldobrandi- 
no in Francia dopò che fi fufle sbrigato dalla Legatio- 
ne di Fiorenza; c domandò poi invlrimo il parere loro 
a’ Cardinali fopra l’vna , e l’altra delle Legationi. 

Z - " Fii 
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Fù dal Sacro CoUeggiarVna, e l'alcpa ibinmamecice ap- 
prouaca . Onde finito il Coociiloro , fù, (kl Papa con le 
ceremonie folite datala Croce della Legaiione al Car- 
dinale Aldobrandino, il quale fù poi accompagnacQ da 
tutti i Cardinali a cauallo nell’ habico loco conilicto 
inraloccalìone fin fuori della Porta dej Popolo, dono 
egli fi licenriò da. laro moftrando di mecteplLalIhor» iti 
viaggio . Nondimeno- egli non partì queirifteflb gior- 
no, mà tornato inxaxroizacliiufa à Palaszo^ fi emnen? 
ne tutto quel dì col Papa, epoi nel feguente»chc fu aJli 
a<5. di Settembre fi pofe effettiuamenteiaviaggiD!^ » 
Andaua egli con nunierofifsiraa comp<^nia ì ondo 
era necefiàriodi compartire in giornate breuijGCQixH 
mode il vi aggio, che fi fàceua . In tré alloggiamenci’pct»'. 
uenn calli confini delGtan Duca,doue trouòDon An- 
comode’ Medici fratello naturale dellh Regina, che la 
nome di lei, e del Gran Duca era venuto ad incontrar- 
lo iui, e riceuerlo . Dal medefirao Don Antonio fù egli 
per fempre accompagnato, e condotto ad alloggiare di 
luogo in luogo fecondo la diftributionc delle giornate, e 
per tutto riceuè quell’ honore , e quelle commodità,che 
più conueniuano in riguardoalla fiia perfona,& à quel- 
le di tutei gli altri, che lo fegiiicauano. In fette giorni 
dopò eder’ entrato nel Dominio del. Gran Duca , egli 
giunte vicino à due miglia à Fiorenza : farro iui riceue- 
re , & allop-fri.ire dal Gran Duca in vn Monaftei io bel- 
lilsimo dell’ordine Chartufiano, per douer poi nel gior- 
no fegiiente farla Tua (bienne encrata in quella C iteà . 
Alquanto prima , ch’egli giungefseal Monafierio ven- 
ne il Gran Duca medefimo in carrozza col Principe fuo 
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PriitiDgenito , e con vn nofbiie aecompagiiafnentó 
moke altre carrozze ad incontrarlo, e riceuerloj e dopò 
hauerlo Ufciaco nel monafterio tornò à Fioreiiza . 

Intanto fi erano dilpofte tutte le cole neccnarieper 
r entrata folemle del Cardinale . Auuicinatofi dunt^ue 
egli nella mattina del dì legnenfte, che fù quello di San 
FrancefcoallaCittà , per vn breue fpatio di ftrada gli 
venne incontro à cauailo il Gran Duca , menatido fiecó 
nel modo fteflb D. Virginio Orfino Duca di Bracciano 
fuó Nipote pervia di foreik,IXGiorde’ MedicljC D» An- 
tonio, del quale hò detto di fopta, con tutto iì teftodcU 
la Tua Corte, e della nobiltà di Fiorenza pur'àcattallo: 
facendo apparire con ogni maggior oftentàtione di 
pompofo apparecchio, quanto dalia Regina, cda luì fi 
defideralTedi vedere lèguire in ogni piùd'pletklida ,e 
piùmaeftola forma quel primo, e più folenne riceui- 
menco . Nlà' in qUelfatto medefimo portò il cafo , che 
Ihccedeflevn faftÌdiofointontro,dalquale fuper rice- 
ucre vn gran difiurbo, e forfè per dilòrdinarfi affatto la 
Legatione. Ttouauanfidi giàà caunnoinfieme il Car- 
dinale, & il Gran Duca,& innanzi loro andana ttiefchia- 
to raccompagnamento dell’vno edellakrojreftandoi 
Prelati del Cardinale di dietro della fimperfona,& à, 
quella del Gran Duca. Patena conueniente al Legato, 
che i principali Baroni venuti con lui,douefTcro ritene- 
re l’vltimo luogo, che venina ad eflere il primo innanzi à 
lui Legato, & al Gran Duca-, lafciandoui folamente 
quello fpatio in mezzo, che èra ncceflario ad efTere por- 
tata la Croce innanzi al Legato . Erano col Gran Duca 
trà foptadetti Signori con fupcrbifsime liutee portate 
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da vn gran numerò di ftaffieri } e veniuàno con Intcn- 
tionedi voler eflì reftarenel primo accennato luogo, 
auantjil Cardinale, & al Gran Duca . A tal fine,fi era- 
no fermati in difparte afpettando , che pafsafse tutta 
intiera la caualcata per metterli poi nel detto luogo 
ma diciòfattoconlapeuole il Cardinale ne moftrò fen- 
focol Gran Duca, egli fece inftanza, che procurafse. 
di perfuadere D. Virginio à caualcare inconfufocon 
gli altri Romani Ha toni ; fra quelli erano quattro i più 
principali , cioè, Martio Colonna Duca di Zagarolo, 
ch’era il più vecchio j Gio: Antonio Orlino Duca di 
Santo Gemini j Lothario Conti Duca di Poli; ePauolo-' 
Sauelli Signore d’ Albano j della qual Città egli hebbe 
poi titolo di Prencipe . E perche Papa Clemente per 
ìeuar i difturbi, che portaua feco quella materia di pre-, 
cedenza frà i Baroni Romani , haueua dichiarato com 
vn particolare fuo Decréto, che tra di loro Tetà prece-: 
defse, e non la perl’ona , il Cardinale perciò fece dal 
fuo Maeftro.di Ceremonie intendere à D. Virginio, 
ch’egli doueua ricordarli del Decreto, cheilPapa ha- 
ueua fattoin quella materia . Parueà D. Virginio ;che 
Ciò lopungefsc, e che il Cardinale mollrafse di voler 
pareggiar lui, ch’era Capodegli Orfini, con Martio, 
che non era Capo de’ Colonnefi. Onde con termini 
tifoluti fece rifjxmdere al Cardinale, ch’egli era à Fio- 
renza, è non à Roma j e che in Roma ctiandio égli 
non haueiia mai voluto fottoporfi alla legge di quel de- 
creto . Riportata al Cardinale quefta rifpolla , le ne al- 
terò grandemente , c rinouò rinftanza al Gran Duca, 
perche difppnelse D.Virginio, e gli altri due ibpradctti 


Digilized by Googl 



DelCardinal Bentmòglio. Lìb.l 1. 

ad vnirfi mefcolatamente con i Baroni Romàni . Vsò il 
Gran Duca nuoue diligenze à tal effetto, e con D. Virgi- 
nio in particolare; nondimeno egli conftantementefece 
rifpondcrgli, che in ogni altra occalìone l’haucrebbe^ 
vbbidito; ma, che lo lupplicaua,à perdonarli fe in quel-, 
la per lionor l'uo,e dellafua Cafa non poteua vbbidìi lo .. 
Da talerifpofta altcratofi maggiormente il Legato, e pa^i 
rendoli,che in ciòreftafseoffefa la dignità del Papa, e- 
la riputatione fua propria: con parole rifendtc ordinò 
fubito,che venilTe la fua carrozza da viaggio,cIi’era po- 
co lontana, dichiarandoli col Gran Duca di voler più 
tofèo ritornarfene à dietro,che foffrire vnatale actione , 
Mail Gran Duca addolcitolo con termini pieni diri- 
lpetto,e d’honorejlo pregò à non volere maggiormente 
turbarli, perche egli hauerebbe rimediato al dit'ordincf 
c perciò fubito egli medelimo.andò à trouare D, Virgi- 
nio, & operò di maniera, che lo fece, partire, e tornare 
nella Città con gli altri due inlieme. A quello modo 
cefsò il dillurbo . 

. Giunto il Legato alla Portadella Città gli li prcfcntò 
innanzi colCleroil Vefcouodi Fiefole,come più anti- 
co fuftraganeo del Cardinale di Fiorenza Arciuefeouo, 
c gli diede à baciarela Croce, per la quale Cerenaonia il 
Cardinale,& ilGran Ducafceferodacauallo. Quindi 
rimontati fu riceiiuto il Cardinale fotto il Baldachino 
neiriiabitoCardinalitiopiùmaellofo , &à quel modo 
con il Gran Duca al fuo lato lìniftro , lù condot- 
to alla Chiefa , Cathedrale , doue fatta l’orationc 
confueta in tali occorrenze, e data la benedittione al 
Popolo > fe n'andò al Palazzo del Gran Duca; e falitc 
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le fcalefììda lui condotto alle proprie Tue ftanxe,che 
erano con tutto il rcfto del fuo appartamento amino, 
bigliatc in ogni più fplcndida, e fontuofa forma. Dopò 
hauer definato andò egli à far con la R egina il primo luo 
complimento, e da lei fù riceuuto il Cardinale con ogni 
dimoftratione maggiore , e di ftima , e di coitcfia, vifitò 
poi egli {libito la Gran Ducheflà,la DuchelfadiMart-- 
toua, e la Duchefla di Bracciano. 

Prefo, che hebbe il Cardinale vn conueniente ripofo 
infieme con tutti i fuoi , che fìirOno riceuuti anch’cflì> 
& alloggiati con ogni maggior commodità > e lautezza > 
fi venne all’attione del contratto matrimoniale)& à que- 
ft’effetto Ci transferirno la mattina delli fei di Ottobre 
il Legato , & il Gran Duca inlieme à cauallo con vn nu-* 

cipefle nominate di fopra,ecolPrincipediTofcana,e 
Jà fua carrozza èra accompagnata pur da vn gran nume- 
ro d’altre, nelle quali erano le Dame della Regiiia,dclle 
dette Principeffe, c della propria Città di Fiorenza. 
Dopo quelle carrozze veniuaà cauallo il Duca di Man- 
toua col Signor di Bellagarda , col Signor di Sillcry 
venuto in quell’occafione da Roma à Firenze, col Du- 
cadi Bracciano, con D.Gio;& D.Amonio de’Medrci, e 
quella diuifioiie à cauallo lì era fatta per meglio aggiii- 
ft.ire i luoghi . Le liUree , die furono efjM^llc in tal’oo 
calìoneriufcironodellepiù fplcndide,epiù fuperbe,che 
fi fiilTero mai in altro tempo vedute in Ita lia , & il limile 
fii de’ velliti, delle gioie, e d’altri ornamenti, coni quali , 
c la Regina, e le PriflcipelTc , e le Dame fi fecero vedete 

in 


merolifsimo accompagnamento alla Chiefa Cathcdrale. 
Dopò loro fegukaua la Regina in carrozza con le Prin- 
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quella foUcnnkà . Nc minore fii i’oftentàtione in ciò 
dalla parte ancora de’ Prcncipi,&de’Caualieri , Com- 
parue il Gian Duca veftieo di bianco, e riccbilsimamcn- 
tc adornato, come quegli, che in nome del Rè,c6 procu- 
ra particodare, doueua concrahere il matrimonio , e per- 
Giò .egli in paci luogo fi trattenne in Chiclaconla Re- 
gina . Dnoque prcìb, che hebbe il Legato quel luogo , 
cheàluiiìdoueua nello fpatiodoue era l’Altare mag- 
giore, e finùlaiencc la Regina, & il Gran Dqcajepoi 
gl’alctiPnencipCjCPaocqjeflc , icAmbafciacori j.fiì ce- 
lebrata in ogni &denne £onna di ceremonia dal L egatei 
kLbfcfTa , & idi cemfto debito fi prefentarono innanzi à 
lui la Regina, & d G£aaDnca,.e per mano Tua feguì la 
celebraoione del maccimonio. Terminaca la Mefla,. tor- 
no ITI al Paiaz so del Gran Duca con l’ifteflb ordine, A u- 
uicinscofipoi ia notte, ragunofiì tutta laimedefima com- 
pagnia in vna: gran Sala per godere vna Fella di ballo, ^ 
che durò fin qmifi alla n>ezza notte. Quindi paflbfli ad 
vna Reai cena. In capo alla Sala doue il Conuico fi ce- 
lebrò , forgeua alquanto dal fuolo vn caudato coperto 
di tap«i finifsimi, nel quale forco vn ricchifsinio Balda- 
chino era dille (à vnamenfa per otto perfone. E quelle 
furono alla man deflra la Regina , la Ducliefsa di Man- 
roua, e la Gran Ducheflà, con la Duchefl'a di Bracciano, 
&allaman finrftra il Legato, & il DucadiMantoua,il 
Gran Duca, & il Principe fuo primogenita Ne’ due lati 
della medefima'Siila correiuno poi lunghifsirne tauolc, 
nelle quali cenarono all’iflefso tempo dall’vna , Se l’altra 
parte le D.ime fcruitc c<inruramentc da Caualieri . Con 
più Reale, f p;ù;madl:ofamagnificenza non poteuadTc- 
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re apparatala Salaj& à proportione riufcì in tutte le par- 
ti il Ct.niiito. a' qiieft’attione cofrifpofcro tutte l’altre 
ancora, e di tornei, e di Felle, e di caccie , e di comedie, 
c d’alti i vari] trattenimenti, con i quali furono celebrati 
quei giorni ne’ quali feggiornò il Cardinale in Fiorcn- 
ra . Ma riufcì faniolìfsima fpecialmente vna Rappre- 
fenratione recitata in mufica per la gran diuerfità deil’- 
Inuentioni erquifite,che vi apparirono così intorno alla 
(ingoiar bellcaza della Scena principale trafmutiuaipiu 
volte mirabili l'siirianiente in più Scene come intorno al- 
l’Eccellenza dclli intramezzi delle machine,, de’ canti, 
de’fuoni, Scaltri mille trattenimenti, che del continuo 
rapinano il Theatro in ammiratione. E certo fi potc ilar 
in dubbio , fe quelle foflcro meraui glie imaginate , ò pur 
verej ò fe hauclsero più deirhumano, ò più del Duù- 
no ; e fe in quel tempo foflc (lato maggiore , ò il gullo, 
che la Scena rerr.ua con sì rara , e sì bcn’accompagnata 
varietà difpettacolij ò pure il diletto, che dal Theatro 
nafceua per sì alta , e sì maeflofa ragunanza di fpettatO- 
ri . Era particolarmente arricchito d’vn gran numero 
dibellirsimeDame il Theatro’, ma fopra tutto la Regina 
appariua ncn men Regina in bellezza, che in qualità, 
con sì qran fòrza erano tirati bl occhi di tutti à rimirare 
ifuoi , tanta era nel rimanente ancora la perfettione del 
filo volto; e sì rara in tutte le altre pariiqueiranrcnia 
di bellezza, die inlei fiammiraua ,echeal bello d’ogni 
altra con si mamféfla Superiorità prcualcua. Tale in 
Fiorenza manifcflaiiafi la Regina ; ma Tedici anni dopò 
quando io giunfi à Parigi, nel qual tempocontii.uaua 
ella nella Regenza per la tenera età del Rè fuo figliuolo, 
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e tuttauia riceneua il Gouerno del fuo Regno, io la tro-' 
uai pur fimilmemeconsì vago, e frefcoaìpetto,chela 
fua bellezza d’allhora non punto meno rifplendeua nel- 
l’habito vedouile di quello fi folTe veduta rifplender 
prima nel maritale. E puotè farfi giuditio, chesl come, 
ella haueua fupcrate già tutte le bellezze d’Italia ; così 
hauelTe riportato il medcmo vantaggio poi anche fopra, 
tutte quelle di Francia. Sbrigatofi il Cardinale da que-' 
Ha Tua prima Legatione con tutto quel maggiore gufio, 
che poteua darfi, ò riceuerfi da ogni parte i ri foluc di 
mandar’ à Roma quali tutto l’intiero fuo accompagna- 
mento di prima, e di tener feco quel folo numero di per- 
fone , che necelTario folTe al fare con ogni celerità mag- 
giore il fuo viaggio di Francia : onde non ritenne fe non 
il Vefcouod’Auellino, ch’era fiato fuo Medico, e volle 
condur feco anco due Predicatori eminenti, che furo- 
no il Monopoli Capuccino, del quale io parlaidi fopra, 
&il Padre Don Paolo Tolofa dell’oidine Theatino, 
Frano però molto differenti, e quafi del tutto contrari j 
fra loro quelli due Predicatori nella profefsione del Pre- 
dicare. Il Monopoli, comeallhora toccai con mano, 
mofirauafi tutto aufieroe d’habito,edi faccia,edi vo- 
ce, edi parole, cd’attioni, e purché egli apparilfe dotto 
non fi curaua d'apparire eloquente. All’incontroil ve- 
fiir del Tolofa poco variaua dall’habito Ecclefiafiico 
più commune . Era egli dotato di nobile , e gratiofif. 
fimo afpetto, e corrifpondeua all’afpetto la voce,e’l ge- 
ftoj & al gefto ogn’altra parte, ch’egli faccuanel pulpi- 
to,e benché valclfe molto nella dottrina, vedeuafi non- 
dimeno ,che il fuo talento maggiore confifteua nell’clo- 
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qiienza. In tanta diflìmilitudinerjufciuarvno peròlì- 
niilifsimo all alcio e di ftìma,e di laude, perche ciafcuno 
di loro nel ilio genere di predicare non poceua edere 
vdiro con frequeiwa maggiore di concordia, ^ accom-, 
pagnato con maggior pienerza d appl.aufo , 

Il Monopoli fù poi creato Cardinale,come accennai 
pur di fopra j & il Tolofa fù fatto prima Vefcono di Bo- 
nino , e poi Arciuefcouo di Chieti , e inandato Nuntio 
à Turino, quali con vniuerial concetto, che haucfle à 
riufcir Cardinale anche egli nella medema promoripne. 
Ma tornando al Cardinale partì egli da Fiorenza alli 
i6. dcirifteflb mefe di Ottobre, e s’incaminò verfo Bo-, 
log na . Al partire gli furono prefenrati dalla Regina , 
cdal Gran Duca due bcllifsimi Diamanti in anello , &c 
egli airincontro prcfcntò loro varie nobilifsime genti- 
lezze di deuotioncrSù l’atto della partita il Gran h uca 
col Principe fno figliuolo accompagnò il Cardinale per 
due miglia di dirada, e più innanzi poi fù accompagna- 
to fino à Pratolino dal Duca di Bracciano, da D, Gio;e 
da D. Antonio, che gli fecero vedere quella delitiofa 
Villa del Gran Duca non più di/lante, che di cinque mi- 
glia dalla Città . Continuò poi D. Antonio ad accom- 
pagnarlo per tutto il rimanente della Tofcana, facen- 
dolo per tutto riceuerc , & alloggiare nel modo ficdo , 
che era leguito al fuo venire à Fioren?.ainè poi tardò 
nìolto à partire la Regina condotta per mare rù le Ga- 
lere del Papa, di T ofeana , e di Malta , accomp agnata 
come accennai dalla Gran DuchelTa , c dalla Duchcftà 
diMantoua fino à Marfi^lia, c racconv,' ’ ;'naroHO fin 
là parimente il Duca di Bracciano , l^on Giouanai, 
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c Don Antonio de’ Medici con vn grandifsimo numero 
d’a Ieri Caualiérì, e d’altre qualificate perfone. 

Vien continuato dal Signor Cardinal Aldobran- 
dino il 'viaggio dt Francia, ma prima , che 
altro fi riferì fca intorno alla Jua negotiatione 
mojlrap qual fojfe la differenzia, che pajfaua 
tra il Re di Francia, ^ tl Duca dt Sauoia /òpra 
il M.archefato di Saluz,ZiO . Cap. l V. 

V Scito che fu il Cardinale Aldobrandino dalla 
Tofeana, feguicò con ogni celerità il Tuo viàggio 
per abboccarfi col Duca di Sauoia , e poi trasferirfi alla 
fua negotiatione principale con il Rè di Francia . Ma 
perche s’incenda meglio tutto il Hicceflo di quefta Le- 
gationéjla quale veramente può giudicarfi per vna del- 
le più memorabili, che fiano vfeite dalla Sede Apoftoli- 
ca } io reputo necefiatio di riferire prima con ogni chia- 
rezza, mà infième con ogni breuità l’oecafione della 
differenza, che paffaua crà il Rèdi Francia , & il Duca 
di Sauoia lopia il Martherato di Saliizzo , al che io ag- 
giungerò quanto più breuemente farà pofsibile tutto 
quello, che d’ordine del Papa fu negotiato dal Patriarca 
di Conftantiaopoli col Rèdi Francia, & il Duca di Sa- 
uoia prima, che il Cardinale Aldobrandino partiffeda 
Roma per l’accennata fua Legatione . Ad offe ma re il 
principio , il progrelfo , &1I fine di quello maneggio, 
che haueua tiraci à re gl’occhid’ogn’vno, io mi applicai 
fpecialn-iènteallhoraeon ogni più viuaindiifiria, e cu- 
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riofità . Pareua, che fofle mia gran ventura in quel mio 
primo annodi Corte Teflere fpettatore dVn sì alto fuc- 
ccflo, & il poterne raccogliere vn sì gran frutto per l’oc- 
cafioni, nelle quali fofle piaciuto à Dio in altri tempi di 
farmi paflare dalla vita priuata à qualche publico mini- 
flerio . Nè rimali ingannato da quefta opinione, perche 
più volte nelle mie Nuntiature di Fiandra , e di Francia, 
mi particolarmente in Francia quelle notitie mi riufci- 
rono poi fruttuofifsime in diuerfi affari di gran momcto, 
ne i quali io hebbi occafione d’adoprarmi . h nche pri- 
ma, che il Cardinale Aldobrandino partifle da Roma, la 
Corte era piena di quefta materia toccante ilMarchefa- 
to di Saluz-iO , e come tutta la medema Corte era diuifa 
in paflìoni j così moftrauafì tutta diuifa parimente in di- 
fcorfi . Altri parlauano in vantaggio del Rè di Francia, 
& altri in fauore del Duca di Sauoia , col quale perche 
andauano vniti i parteggiani del Re di Spagna, la cui 
fattionc era potentifsima in Roma , perciò fe il vincere 
la caufa hauefle douuto confillere ne’ difcorfi , da quefta 
parte Tenia dubbio fi farebbe riportata con poca diffi- 
coltà la Vittoria. Frequentifiime erano appreflbil Papa 
raudieniede’Miniftri publici,i quali erano più ftraor- 
dinarie, che ordinarie. Per la Francia il Cardinale d’Of- 
fat facciia le prime parti, e fi trouaua egli in grandifsima 
riputatione per la fua lunga efperienia nella Corte di 
Ro ma,c per la (ingoiare fua deftrez,ia,dottrina, e capa- 
cità . Nè mancaua ii Signor di Sillery di far le fue vigo- 
rofamente ancor’ egli, poiché fe bene era nuouo nella 
Corte di Roma : non era però nuouo nel maneggio de’ 
grandi affari, come io accennai di fopra, &à lui s’ap- 
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poggiaua principalmente quello del Marchefato . Era 
Ambafciatore del Duca il Conte diVerrua venuto an- 
eli egli à Roma di frefeo, mà riputato pur ùmilmente 
habiliflìmo ad ogni maneggio , & haueua condotti feco 
duelurifconfulti de’ primi , che hauefle il Duca in Turi- 
no . Softeneuafi egli principalmente con l’auttorità del 
Duca di Sefla,che già molc’anni primaera Ambafeiaco- 
redelRc di Spagna, & in fommaripucationeappreflb il 
Papa,& appreflb tutti gl’ordini della Corte non folo per 
la grandeziadel Principe, ch’egli rapprefentaua, mà 
per le proprie qualità, che in lui rifplendeuano, come io 
già accennai,quando m’occorfe à parlar di lui, e della 
Ducheflà Tua moglie . Da quelli il Papa era combat- 
tuto incelTantemente ; ciafeuna delle parti sforzandoli 
di vantaggiar la fuacaufaapprcflb di lui per tutte le vie 
pofsibili,mà però fenza riportarne mai fé non con gran 
lenii di pace, affettuofi configli di Padre, e feruorofifsi- 
me preghiere, &ammonitioni di zelante, giullo,ecom- 
mun Pallore . Affligeualo nondimeno incredibilmente 
il pericolo sì manilèllo, che di nuouo quel miferabil 
fuoco di guerra potefse vederli accefo, ch’egli non mol- 
to prima con sì gran benefitio della Chrillianità, e con, 
tanto honore della Santa Sede ,e fuo proprio haueua 
ellinto . E veramente conlìderandoli bene il negotio 
del Marchelato patena quali impofsibile,chela contro- 
uerlia frà il Rè, & il Duca potefse riceuere alcuna forte ' 
d’aggiullamento. Mollrauafi rifolutifsiirio il Rè di Fran- 
cia di voler in ogni modo rientrare in pofscfso del Mar- 
chefato , c publicaiiano i fuoi minillri, ch’egli nè per in- 
terefse , nc per riputatione hauerebbe mai confentito 
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^'reftarcome relegato di là da’ Monti, cfènza quella 
Torta , che la Francia tanti anni haueiia pacificamente 
goduta in Italia. All’incontro il Duca di Sauoia non 
meno nlolutamente fi dichiaraua di non volere i Fran- 
ccfi in Cafa, nc altro cuftode di quella Porta, eh e fe me- 
defimoj e quelli erano lenii anche molto piùdelliSpa- 
gnuolijche proprij Tuoi in riguatdo allo Stato di Milano, 
nel quale cadeuano l’iftefse confiderationi, che nel Pie^ 
monte. Fra quelle contrarietà sì tenaci, come dunque 
poteua fperare il Papa, che i iufcilse con felice efito que* 
ftaLegatione appoggiata malsimamente al ^rincipal 
fuoNipote j dal che per confeguenza veniua a nafeere 
vn’impegno tanto maggiore della Pontificai Tua riputa- 
tione ? Conolceua egli, c confideraua tutte quelle diffi- 
cultà, mà pieno di zelo Apoljolico non meno fperaua di 
reftaine fupciiòrc nell occafione prefente di quel , che 
fblse rimallo in tante altre di grauifsimi ncgotij pafsati, 
ch’egli haueua sì felicemente condotto à fine; e perciò 
con la folira intrepidezza, econllanza d’animo, e col 
folitoricotlo à Dio in primo luogo haueua voluto in o- 
gni modo rpedire il Nipote à quello nuouo maneggio 
di pace, dicendo che fe non ballafìe lo fpedirui il Nipo- 
te, Vi andarebbe egli ficfso, e che l’impcgnare l’autrorità 
Apollolica in tali cali era farne Dio Pròttetorc ,il quale 
fuebbe allhora piò fcllcncrla, che il fecolo più tentafse 
per altre vie d’abbalsarla . 

Hora vengo aH’accennata mia narratiua . Haucuand 
iMarchclì di Saluzz.o ne i tempi à dietro come fi udara- 
rij del Dclfinarocorfa per ordinario la fortuna del Kc di 
rancia,b cnche in diaci fe cccafioni fecondo la d uci fi- 

ta 


Digitized by Google 



Del CardmaiBentmoglio . Lìb. TI. i p i 

ràde’ tempi haueflero ancora jnoftrato di riconofcere 
nella Cafa di Sauoia la fouranicà dell iAefso Feudo , 
Mà nel tempo del Rè Francefco Primo, quando più. 
ardeua in Piemonte la guerra fra lui , e l’Imperatore 
Carlo V. efsendo il MarchefediSaluzzo d’allhora chia- 
mato Francefco, pafsato improuifamente, e con arcione 
proditoria , come i Francefi la nominauano , dal Campo 
del Rè all’efsercito deU’Impefatore j gli haueua il Rè 
cpnfifcato il feudo con dichiaratione, ch’egli fpfle cadu- 
to manifeftamente in delitto di fellonia. Mancato poi 
fenza figliuoli efso Francefco, e del tutto ertintafi an- 
cora la fuccefsione della fua Cafa , haueuano i Rè di 
Francia fempre goduto pacificamente il pofl'eflb del 
Marchefaco . E nella pace del 1 5 5 9 . fra le due Corone 
in virtù della quale il Puca di Sauoia Emanuel Filiberto 
Padre di Carlo era fiato rcftituico al pofTelfo della Sa- 
uoia, e quali aH’intiero pofl'cfio ancora del Piemonte, 
non haueua egli mofsa pretenfionc alcuna fopra il Feu- 
do diSaluzzo incorporato di già nella Corona di Fran- 
cia. In tanto erano fuceedute le turbolenze, che in 
tanti modi, e sì miferabilmenteagitauano quel Regno, 
con la qual occafionc il Duca Emanuel Filiberto hauc- 
ua con termini d’ogni miglior corri fpondenZa ricupe- 
rato dal Rè Hcnrico III. tutto quello, cherimaneuaalla 
Corona di Francia in Piemonte. Venuto poi egli à mor- 
te , e fatte ogni dì maggiori le difcQrdie ciudi, che lace- 
rauano la Francia .fuccefse ne gli Stati il figliuolo Car- 
lo nato di Madama Margherita forella di HenricoII. 
Rèdi Francia, che haueua prefa per moglie l’Infanta 
Catherina Secondogenita di Filippo 1 1. Kè di Spagna t 
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onde così perqaefte, come peralcrefimilifplencKdiflì- 
me parentele , che fi aggiungeuano à tante fublirai pre- 
rogatiue proprie della fuaCafa, tutto pieno difangue 
Regio, e di fpiriti in fe ftefsonon meno Regi), non po- 
teua foffrire di non vederfi del tutto anche in Regia 
conditione , e fortuna j e da quelli fenfi tanto più in lui 
s*accendeuano gli fpiritiper far cheglinon folamente 
vi afpiralTe coldefiderio, mà perche doucfse procurar 
con tutti i mezzi poflìbili ancora di venire all cfecu- 
tione . 

Fra le Terre più confiderabili del Marchefato la più 
forte , c la più importante era Carmagnola . Quiui da’ 
Francefi veniua trattenuto il maggior prefidioj quiui 
il maggior numero d’artigliarie , con ogni altra più ab- 
bondante prouifione militareje quella era come la Piaz- 
za d’arme la principale in tutto quel gouernodclMar- 
chefato. Ediftante Carmagnola da Turino tre bore 
fole di Ipedito viaggio . Onde con tal vicinanza pare- 
uaal Duca d’hauere i Francefi in Cafajdi vdire conti- 
nuamente il fuono delle T tombe, e Tamburri fotto T ir- 
rino j e di portare in bocca vn sì duro morfo, che gli fa- 
cefTe nella relìdenza fua propria riceuerc le leggi in luo- 
go di darle ; e prouar quali più la commune foggettio- 
ne di Vaflallo, che il vero proprio commando di Princi- 
pealToluto. Al che s’agginngeua il peri colo manifello 
di vedere introdurli per quella parte del Marchelato 
l’herefia di Francia in Italia , per douer arpertarlene pri- 
ma nel Piemonte, e poi nclfaltre parti di quella nobilif- 
fimaProuincia , doue rifiedeilCapo Vniuerfale della 
Chielkjle raedefime turbolenze, e calamità ,che ogni 
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giorno più horribilmente agitauano quel già sì felice, 
si potente, e sì Cattolico Regno. 

In Francia portaua lo fcettro allhora il Rè Henrico 
III. ma con si debole auttorità,che hauendone vfurpata 
vna gran parte la fattione de gliVgonotti, &vn altra 
non minore quella, che fimilmente poreua chiamarfi fat- 
tionc de Cattolici : non riteneuaegli quali altro di Rè, 
chela nuda apparenza, &il nudo nome . Erano venute 
in mano à gli Vgonotti molte Piazze importanti , con le 
quali haueuano refa la lor’ fattione foi midabile al Rè, 
& alla contraria de’ Cattolici capo de’ quali, mà con aut- 
torità quafi più di Rè, che di capo era Henrico di Lore- 
na Duca di Guifa . Nè fi dubitaua , che egli fotto fpe- 
ciofo colore di feruire alla Chiefa, & alla Religione con 
più vero di legno nonalpirafle di pcruenirc alla fortuna 
maggiore del Regno per fé medefimo . E nel fuccefso 
delle bancate memorabili di Parigi , ei a fiato egli vici- 
nifsimo à giungerui, le hauelse altre tanto faputo cono- 
feere i’inuito dell’occafione , quanto roccaiìonc gli fi 
eramofirata fauoreuole in piefentarglielo . 

Fra quelle agitarioni del Regno era cominciato l’an- 
no 1588. nel quale fù prefa nl'olutione dal Rèdi con- 
uocare a Bles gli Stati Generali, accioche in tal ragunan- 
za,che rapprel'cntarebbe il coi po intiero del Regno, fi 
potclfcro meglio trouar quei rimedi], che fi richiedeua- 
no alle tante sì grani, e sì pericololc apparenze; nrà il ve- ’ 
ro difegnodel Rè, come poi feguì, era per hauere in 
mano con tal’occaiione più commodamente il Duca di 
Guifa, e non tardar p ii à dargli la morre , dimando il 
Rè, ch’egli con troppa giufta ragione potefsepriuardel- 
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la vita)chi vdleua prillar lui così ingiuftamente del Rei* 
giìo. Di ciò poteua il Ducahaiier grafi foìpctto j nu 
groppo itìfuperbito di fe incdefimo ,>del fuo valore, del- 
le lue adlicrenze, e della Tua auccocità, e croppO;gonfìa-| 

rpecialniente dalla fortuna , la quale fecofido i folici 
inganni ordiua la Tua maggior caduta, quando egli fi 
afpettaua la maggior Tua elalcationc , fiimaua più tofio 
■l'uo gran vantaggio, che il Rè veniflè,e ch’egli fitro- 
Ual'se in vna tal ragunanza : Speraiia egli, e ne ^eua 
ogni diligenza di hauersì fauoreuoli li Deputati del- 
rAflemblea,che Tauttorità del Rèfempre.piùdoucfife 
refiarne abbattuta, e la Tua all’incontro feinpte mag- 
giormente inalzata . 

Venuto il Re à Bles, e ragunataui la Goierale Aficm- 
blea,non fi erano quali fatte le prime aperture de’ nego* 
f tij, che doueuano trattaruifi, quando ecco giungere in- 
. afpcttatamente yn rapido auuilb, che dal DucadiSa- 
uoia con repentino afialto erano fiate molTe l’armi con- 
, tro il Marchefato di Saluzzo, e che l’inuaderlo, e l’occu- 
parlo era feguito in vn medefimo punto . Succeduta 
. ì’attione il Duca procurò fubito d’honefiarla,e con quel 
. fenfojche poteua elTere più plaufi bile à colorirla fcrifse 
in Francia, e piblicò in ogni altra parte, ch’egli à ciò fi 
•era moflb per non lafciar introdurre l’herefia di Francia 
. in Piemonte, e nel refio d’jtalia, che troppo ogni dì cre- 
fecua in quel Regno la potenza,e l’ardir degl’ Vgonotti, 
che troppo fpecialtnente elfi preualeuano in Deifinato, 
c che quando ceflìifle il pericolo, egli rimetterebbe le 
cofe ne’ primi termini . A’ tal nuoua riraafe attonito il 
Rè, e non meno attonita rAfièmblea . £ra il Duca di 
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Sauoia primo Cuginadel Rè . Frà Nno, c Taiono paP 
(àua vna piena pace» edt già la Francia godcua vn lun- 
go , e pacifico poiTeiTo del Marchefato . Palla qualità 
del precefto veniua refa canto più flrana eciandio la qua- 
Ktà deU'atcione j pcrcho non oftance la vicinanza del- 
Delfinato fapeuafi , ch’era netto in ogni parte il Mar- 
chefato dall’herefia, che tutti i Gouernatori erano fem- 
pre flati Cattolici , come anche tutti i prefidij , e che nc 
gli Editti del Regno à fauor della libertà di con (cienza^ 
reflaua chiaramente eccettuato il Paefc di qua da’ mon- 
ti . In maniera ) che non fi può efprimcre,quantQ folle 
l’indignatione, che il Rè moflrò, e che moftrò l’Aflfem- 
blea medefimamente per vn tale, e sì inafpettato fucccf- 
fo . Voleuano i più ben’affètti verfo il publico honore, 
c beneficio del Regno, che lafciate da parte ledifeordie 
prefenti fubito fi voltaflcro tutte le fue forze aHarecu*- 
peratione del Ma^d^efato , & à farfi pentire il Duca di 
Sauoia di vn’attione s’ingiufta, e sì temeraria ; mà pre- 
tto s’intepidì quel primo impeto, e riforfero più che mai 
ledomeftiche diflcnfioni . Erano ttrectifsime lecorri- 
fpondenze, che il Duca di Guifii manteneuacoiRèdi 
Spagna, e fapeua , ch’egli molto ttiettamence ancora 
s’intcndeua col Duca di Sauoia j Onde il Rè venne in 
ferma credenza, che Guifa folTe flato partecipe di tutta 
quella attione di Sauoia , e che Sauoia non l’hauerebbe 
penfata, non che efleguita fenzail calor diSpagna,e 
fenza quette occulte corrifpondenze di Francia . Fer- 
matofi dunque il Rè tanto più ne’fuoi primi fenfi con- 
tro il Duca di Guifa, rifoluè di non cardare più à leuargU 
la vita, e nelle proprie fue Camere, equafi sù gli occhi 
^ Bb z pro- 
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propri) lo feee ammazzare da alcune delie fue Guardie. 

Rellò TAflemblea marauigliofameme coinmofl'a da 
quefto altro pur sì grande, sì ftrano, e sì inafpettaco 
iucceìfo, che cjiiaG al medefimo tempo nafceua nel cuor 
della Francia) e nondimeno il Rè con molte viuc ragio- 
ni hauerebbe potuto Ipcrar di giuftificarlo, ò per lo me- 
no d’addolcirlo lècontento di quella morte non hauef- 
feil giorno dopò con troppo grand’empietà, e fierezza 
fatta fuccedere l’altrà del Cardinale di Guifa fratello del 
Duca, & infiemela prigionia del Cardinale di Borbone 
Principe venerabile non folo per la medefima dignità 
del Cardinalato; mà ancora per la prerogatiua partico- 
lare, che gli daua il fuó Regio fangue, la fuacanitie, la 
fua bontà, e la candidezza delle fue attioni . Al mede- 
fimo tempo il Re fece pur’ anche imprigionare l’Arci- 
uefeouo di Lione Prencipe di Francia , foggetto infigne 
per altre molte fue qualità riguard©oIi, e che era per 
l’ordine EccleluilHco il principal deputato neH’Afl'em- 
blea. Furono riceiiuie inefl'a con fommo horrore,que- 
fle feconde eflècutioni sì fiere contro perfoneEccIe/ì.i- 
ftiche sì eminenti j e quelle fecero tanto più crefcerc 
l’horrore della prima contro il Duca di Guifa Prencij'C 
di valor fingolarc, amato incredibilmente , e riiierito da 
tutti li Cattolici, c pcrcommimlor opinione riputato il 
principal rifuj^io, e foftegnoloro. 

■ Dunque j eìiofii più tofl»,ehe finitali rAfsemblea non 
tardar molto à foprauenire quegli horribili mouimcnti 
per tutto il Regno ,.ehe produflero la lega memorabile 
de’ Cattolici, c che fi tirarono ben rollo dietro in sì Da- 
gica forma raccoce^emiforabil morte del Re niede.fiiTOi 
*• . * Dopò 
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Dopò lui crachian^to ìjla fuccelsioneHcnrico I V. Rè 
di Nauarra , come primo Principe del fanguc, ma che 
per ellére capo, e, fautore de gli Vgonottihaueuacon- 
trarij generalmente per tutto il Regno iCattolici. Irt- 
tanio sera fatta potentifsimalaLegalotodentroil Kc- 
gnojedi fuori veniua anche faoor ita còn gli aiuti della. 
Sede Apoftolica;mà principalmente con le forze del 
Rè di Spagna . Nè ftaua otiofo il Duca di Sauoia dalla 
fua parte: anzi valendoli della congiuimira non fola- 
mente egli non penfaua à rellituire il MarcheGito di Sa'-' 
luzzo ; mà fpintolì con Tarmi nella PrOuenza , faceua in 
ella altri nuoui progrelIì,come ancoprocurauadi fargli 
nel Dclfinato , e nel LionefeProuinciele più vicine alla 
fua propria di Sauoia . In tante , e sì grandi oppofitioni 
interne, & efterne moftraua vn'animo inaierò il Re di 
Nauarraj mà finalmente egli conobbe, che àluperarlc 
non vi era altro rimedio,cheil dichiararfi Cattolico, c 
ciò fù efeguito da lui prima in Francia,.e poi nella debi- 
ta forma in faccia del Sommo Pontefice , e del Sacro 
Collegio de’ Cardinali , voleuo dire su gl’occhi di tutta 
la Chiefa,riceuendone vna piena aflolutione Apoftolica, 
& in quel più folcnne modo , che poteiu richiedere vn 
sì alto, e sì memorabile fuccelTo, Nel giorno decimo 
fettimo d’Agofto dellanno 1595- feguj taTattione > 
gior no fenza dubbio de’ più felici , che la Chriftianità 
mai godeflè , poiché riunrua sì grande , c sì poderolb 
Regno con la Chiefa, con la Santa Sede ,econ gli altri 
membri del corpo vniuerfalc Cattolico: giorno pur’ an- 
che di lòmma gloria al Pontefice Clemente, il quale Tep- 
pe; eoa c<into zelo , con tanta prudenea^econ sì magna- 
nimo 
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nimo cuore fuperarele difficoltà, che in tante maniere 
vna tal riunione haiieua incontrate j ma giorno, che 
renderà chiarifsima per ogni tempo in particolare la 
memoria di due foggecricosì eminenti in dottrina , e 
virtù, così bene meriti della Chiefà, come furono Offa r, 
cPeron, i quali facendo offici] di Regi] Procuratori con 
fomma fede , vigilanza, c deftrezza maneggiarono , e 
Conclufero al fine vn sì arduo,& importante ncgotio,ri- 
portandone in ricompenfa poi l’vno, e l’altro per mano 
dell’ifteflb Pontefice , benché in vari] tempi , la dignità 
del Cardinalato . 

Ma benché dopò efferfi dal Re tanto folennemente 
profersata la fede Cattolica egli haueffe poi con fomma 
gloria, e felicità domate le fattioni interne del Regno: 
non poteua ancora però egli federe con piena quiete, e 
ftabilità nel foglio Reale per rimpedimento,chc glie ne 
dauano Tarmi efternedel Rè di Spagna. E per quello 
medemo rifpetto non poteua applicarli alla ricuperacio- 
ne del Marchefaro di Saluzzo, & à ben rifentirfi contro 
Duca di Sauoia , come era.iI fuo princip.ile defiderio, 
c difegno. Procurauafi dal Pontefice in quello mezzo 
con fomnio ardore, che sì come era feguica per le fue 
mani con tanca felicità la riunione del Rè di Francia 
con la Sede A pollolicaj così poteffe felicemente ancora 
fuccedcrecol mezzo fuo quello, che per beneficio del- 
la Chriftianità fidoueuadefiderare,che fra le due Co- 
rone fi ftabilifse. A tale effetto haueua egli fpeditoin 
Francia con tkolodi Legato il Cardinale di Fiorenza, il 
quale era poi venuto à Vernino, Terra neutrale frà le 
due frontiere di Francia, c quiui lì erano ridotti pari- 
mente 
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mence «ppccflib'di lui li O^pucati dell vna^e laltra parte. 
Col Rè ai Spagna faceuano come vna caufa tnede& 
maTArcidaca Alberto per orinterefli di Fiandra» &il 
Duca>drSauoia per quellidel Marchefato; mà quanto 
iimoftraua l’Arciduca difpollo à r^ftituire Calesse tutte 
Talcte Piazze , che Ji Spagnuoli haueuano leuate alla 
-Plancia in quelle agitationi del Regno jaltretanto mo- 
llrauafi alieno il Duca di Sauoia dalla reftitutione del 
Marchefato in qualiìuoglia forma » che Ibpra ciò ^i lì 
proponete. Nonfìfermaua egli piu in quella fola ra- 
giona, ch’haueiia riguardo à non lafciar introdurre l’he- 
xelìadi Francia I)el^Piemonte, e nel redo diltaliajmà con 
moke altre egli era vfeito fuori raanifeflamente à pre- 
tendere che ilMarchefatopergiuditia gli apparteneflè. 
Di ciò modrauano fomma indignatione li Deputati 
Prancefì e non meno anch’eflì lifolucamente fìdichia- 
rauano, che ilRèjpto mai non farebbe condefeefo alla 
paceTe prima con la reditutione del Marchefato non lì 
liducedero le colè >ne’ primi termini . Riufeiua quali 
inedricabìle quedp nodo » e più .volte per cali cagioni 
fi tenne rotto il trattato . |Mà perche/i due Ràinclina" 
nano vgualmente alla pace , il LegacOi per gl’ordini 

. drcttifsimi , che haueua dal ;Papa fàceua ogni pofsibile 
sforzo per fu perare le didìcultà conuennelì finalmeme» 
che intorno alla diderenzadcl Marchefato lì facefse vn 
compromefso nel Papa»il quale dentro allo fpatio d’ vn - 
anno douefse per giuditia intieramente deciderla, e ter- 
minarla . . Con quedo ripiego fu conciala la pace . E 
queda in ridretto era la differenza , che palfaua trà il 
;Rè di Francia , & il Duca di Sauoia fopra il Marche- 
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fato di Saluzzo quando ilnegotio venne inmanodel 

Papa. 

Quello y che ? 7 egotiajfe in nome del Papa il Patri ar- 
aba di Confi antmopoli col Ke di Francia , e col 
Duca di Sauoia prima che il Cardinale Aldo- 
brandino partijfe di Roma ; e quello che poi fe- 
guifse intorno alla mojfa d armi del Rè centra 
il Duca . Cap. V. 


P Imersa dunque alla decifìone del Papa ladifFc- 
renza del Marchefato nel modo , che fi è vedu- 
to; egli cominciò à far viua inAanza d’efierne quanto 
prima informato appieno dall’vna, e dall’altra parte, ac- 
cioche hauefse commodirà di poflederne bene ogni 
punto, edi maturare poi nel la fórma, che bifognafse l’- 
intiera fpeditione della fua fentenza. Come fiì moAratO 
di lopra, erano venutià Roma il Signor di Sillery il 
Conte di Verma; quegli fpedito dal Rè di Francia; c 
quelli dal Duca di Sauoia per lacaiifadel Marchefiito; 
màl’vnoje l’altro haueua diAèrito sì lungamente à ve. 
nire , che hormai pochi mefi reAauano à finir l’anno 
dentro al cui fpatio fi prefigeua il tempo del Compro- 
ineflo. E perche non era pofsibile, che il Papa in termi- 
ne così brtuc potefse vedere la caufa ; egli rifoluc di 
procurare appiefso le parti , che il compromerso per 
qualche nuouo fpatio di tempo fi prolungafse. Da quel- 
la di Sauoia nt n vi poteua efsere difficoltà, perche Ihn- 
do egli in pofltflb del Marchefato; ogni dilationc era 

per 
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pei- lui vantaggiofaj & aH’incontroilRè di Francia mo- 
ftraua non vn viuo deHderio , ma più tofto vn’ardente 
impadenza di ricuperarne il dominio » del quale vede> . 
ua , che la Francia concra ogni ragione troppo mani- 
fellamente reftaua fpogliaca. 

Panie dunque nccefl'ario al Papa di fare col Rèi più 
caldi offici) per ottenere Taccennata proroga, e per que^ 
Ilo gli fpedì efprefTamence il Patriarchadi ConÀancino- 
poli, foggetcodi giàconofeiutOje molto ancora Rimato 
dal medefimo . Creili era Fra Bonauentura Siciliano^ 
da Calacagirone , Religiofo della famiglia Ofseruante 
di S. Francefeo. Haueua come di fopra toccoffi dopò 
i gradi inferiori della fua Religione, elTcrcitato vltima- 
mente il fupremo del Generalatoj & il Papa fi era ferui- 
to di lui appreflb il Cardinale di Fiorenza Legato Apo^ 
Rolico in tutto il maneggio della pace fra le due Coro- 
ne frefeamente in Veruin trattata, e conclufa. In quella 
negotiatione haueua il Generale riportata gran lode, e 
fatto apparire , che li fuoi talenti lo rendeuano habile 
non meno à gl’impieghi del fecole , che à quelli del 
ClauRro ; Onde il Papa per dimoRratione d’honore, e 
di Rima l’haueua poi creato Patriarcha di Conftantino- 
poli . 

Spedito, che egli fùal Redi Francia per douer fare 
col Duca di Sauoiafimilmente gl’offitij,che bifognaflè- 
ro , il Papa cominciò à pigliare intorno allacaufale ne- 
cefsaricinformationidalSignor diSillery,e dal Conte 
di Verna. Mà lui principio s’incontrò fubitovnadu- 
rifiima difficoltà , e queRa fù ,che i Francefi voleiiano 
auanci d’ogni altra cola, che fi vedefle il punto del pof- 

Cc fenfo- 
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feflbrio^ iSt iSau&ùuidi aU’op|>e(iìco pcetouieuaiio^ciie 
vmu£jBiUnnence il P^a decidefiè ambedue i>punci del 
poflènbiio^ e del ,petitorM^ £raRO|gcandif£me iìapra 
di ciò leiduccGBz&ddH’vna) e deli altra ponte . Con cucco 
ciò potè il Papa fra ranco hauei«in mano qualche ferie- 
tura , eXcuoprioe finoà certo fegno , doue Xi fonda/Tero 
le ;ragtaai, che di quà, e di là ià pooeuano addurre. Con- 
niìouanole ra^ioniinfoftanaanell’hauer’ i Marcbefi di 
Saluzeo pref; rinuedicure del ;Marche(aco feconda il 
vario corfo de’tcmpi, hora dalla parte.di Francia,& ho- 
radalla parte di Sauoia j de in conieguenza oon variahifó 
foggecdone riconofciuca la fouranità dei feudo., ihora 
in quella , bora in quefiaj nondimeno appariua molto 
chiaro IVlcimo Stato , nel quale per lungo tempo, e sì 
pacifìcamente la Corona di Francia ne haueua goduto 
il poflèflò prima , che ilJDuca di Sauoia veniflc all’inno- 
uatione fopranarrata . 

In canto.il Patriarcha era giunto in Francia; nè >fi può 
dire quanta renitenza hauel& crouaca nel Rè intorno al 
conrcntii;e,cheil compromenbconnuouadilacione di 
tempo fi prolongalTe. Haueua egli prefo viuo fol'petto, 
che il P.rpa non fole per compiacere il Duca-di Sauoia , 
ma perfodisfare molto più il Re di Spagna, che entraua 
àparce eon Sauoia in tutto quello intereflc del Marche- 
fato, prima fi folTe indotto à fpedire il Patriarcha, & bo- 
ra con tanta efficacia piocuraffe vna tale dilacione, la 
quale perche era di così gran vantaggio della parte 
contraria, e tornauain sì gran pregiudicio alla Aia : non 
poreua elTere da lui Ce non molto ricrofamence fencita. 
Mà fé il Re per ile addotte ragioni fi erainfofpetcico del 

Papa, 
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Papa,del Duca dt Sauoia,e de gli Spagnaori; non ù> itior- 
ftraua da parte aHmcontro minor fofpccrodìlui 
temendofìyck’egli dclìderaffe di refhirc libero c^nto 
prima dal compromefso porcrouariì poi libero in coa^ 
feguenza à poter aisailir fubico il Mirchelaio con lartni, 
& à rientrarne in porsefso à vitia ibrza perqueib viZv 
L’inllanza del Pacriareba in nome del Papa era, che 
s’allongalsc quanto più fo6e pofsibile d compron«fso : 
rapprd'entando la qualità, e l’ìniportaiiz.3 d^vna tal calu- 
ra , e quanti nodi s’incancrareÌdDK>Bo difiìciliisitni da 
l'ciogliere prima, che fi pocefse Vedere ben cenninata . 
Màin fonimailRènon Volle confencir mai à dìUiionr 
maggiore di quattro itiefi . 

^rideraua eglL nondimeno di rerkero fodisfarco^i! 
Papa, e di perfuaderloà credere, ch’egli nella caufa del 
Marchefato rton haue&e penficro dVfar fcnoh pervf- 
timanece/Ticà,il rimedio dell’armi } onde con parole di 
gran rifpetK) gii fece proporre dal Pairkrcha- il feguen- 
te pariitOjch’egli confentirebbe volentieri dilla fua par- 
te à depofìtare il Marchefato in mano dei Papa , & ag> 
giongere al compromefib vna proroga cale di tempo , 
che pocefle dar’ al Papa ogni maggior comttiodicà di Ve- 
dere, c condurre àbne la caufa . Che vn tal partito non 
poceuaelseie giudamente ricufato dal Duca di Sauoia, 
e che ricufandolo darebbe fegno di volere con artificio 
tirare la caula in lungo , e frà canto godere il vantaggio 
del prefente pofleflb , il che non potrebbe confentirlì 
in modo alcuno dalla lua pane . 

Vdita, che hebbe.il Papa vna tal propolla rrmalé 
molto perpleflb,5cirrelòlutofrà femedefimoperlecon- 

Cc 2 fide- 
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nderationi importanti , che gli fi rapprefentauano cosi 
neirammetterla, come nel ributtarla j e perche la mate- 
ria non poteua efsre più grane, perciò rifoluè di porla in 
dcliberatione co i miniftri Tuoi di maggior confidenza , 
c de’ quali ordinariamente ne gli affari di Stato era foli* 
to più di feruirfi, e pefate bene le ragioni fi vidde forger 
fra loro vna gran contrarietà di pareri . 

In oppofitione al depofiro difcorreuafi in quella ma- 
niera, che di già fi vedeua quanto il Papali trouaffean- 
guftiatodalcompromeiroi mà quanto più fi anguftia- 
rcbbe in voler di più fottoporfi al Depofito ? Dal com- 
promelfo poter’ egli al fine sbrigarli ageuolmente con 
vna folo netta, e wn’ aggiullata fencenza, alla quale ac- 
comodandoli quietamente le parti, non potrebbe egli 
defiderare di vantaggio, e non accomodandoli, verreE>- 
be à cader fopra di loro , e non fopra di lui ogni incon- 
ueniente, e difordine, che folTe per rifultatne . Mà le in 
fauore di vna parte ; oltre la fentenza fi vedelTe aggiun- 
gere etiandio la reftitutionc del Marchefato , come len- 
tirebbeciòla contraria? e quanto maggiore pregiuditio 
lèimarebbedi riceuere dal Papa ? e fe vinta forfè dalla 
pafsione mettelsc mano all’armi per non lbffiirlo,doue- 
xebbe il Papa allhora armarli ancor’ egli, e nella niede- 
fiina forma follcnere la fua rcllitutione, e la fua fencen- 
za? Douerebbe in luogo dimezzano farli partialc ? In 
luogo d’auttor di quiete, faucordi guerra? e coi mezzi 
ideili di procurar rvna,farnuouamcnce riforger l’altra? 
Alle paliate fue attieni troppo repugnarebbe quella 
prefence, troppo al Ilio officio di Padre coiv.mune, & alle 
fue qualità paxcicolari di fupremo, e pacìfico Pallore del 

Chri- 
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<!^hriftianefimo . E quanto graui, fé pur ciò feguiflci 
riufcircbberole fpefe in parti mafsimamcnte sì lontane 
dallo Stato Ecclefiaftico j sì vicine à gli herctici della 
Francia, i quali tanto goderebbono di vedere il Papa 
ìnuoko nelle fiamme a vn tal’incendiojeche per ogni 
via procurarebbero tanto ancora d’alimentario? A'que- 
fte, e forfè ad altre più molefte neccfsità poterfi ridurre 
ilPapaconvnfimile impegnamento . Ricufafle dunque 
eglidifottoporuifi, e potendo bacargli d’auuenturarfi 
à quei minori pericoli, che fi poteuano temere nel com- 
promeflbjin ogni modo fuggilTe i maggiori, che ineuita* 
bilmente con fe portarebbe il depofito . 

Ma in contrario adduceuanfi molte efficaci ragioni , e 
primamente confiderauafi la reputatione, eia dignità 
della Sede Apoftplica . Tornar fenza dubbio in grande 
fionor fuo,chedue tali Prencipi hauefiero datofegno 
di così gran confidenza, e rifpctto vciTo ilPapa nell aci 
rione del compromefso. Mà quanto più largamente ap- 
parirebbe ciò in queft’altra di far’ ancora feguireil de- 
pofito? Con l’aggiunger rvnoairaltrodarebbefià pun- 
to quella forza, che bifognaflealla Pontificia fentenza, 
la quale ftando appoggiata al folo fondamento del com- 
promeflb,poteua cflere dalle parti molto più arditamen- 
te , ò con varij pretefti delul’a , ò con aperto difprezzo 
fchernita . Et in cafi tali reftare sì offefa la dignità del 
Papa, ch’egli farebbe coftretto à douer’in ogni maniera 
procurar reffecuiione della fua fentenza . Al che quan- 
do non gtouafieroi prieghijl’efsortationi, efimili pa- 
ftorali oftitij; come potrebbe egli fe nonvolcfie parer 
-Giudice appaffionato,iniquo,&ingiufiotralafciar d’v- 

nir 
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nir rarmi Tue temporali con laparteda cui^tenicrsedi 
liceuere violenza in opporttione dcJi’alcia^ che cedufse 
ingiuilamcnte di viaria , 

Dunque corrciTe i medenmi pericoline! comprome& 
fO)che li correrebbono nel depoftto * Anziyche fidoue-* 
rianoconfidcrare minori in quello potendo^) credere» 
che niuna delie parti mai ardirebbe di opporli con le ar* 
miallafentenzadelPapa,ilquale c<rf depolìto godereb- 
be ancora il vantaggio d'hanerflc pronta in Tua mano 
reflecutione . Poter forfè più collo luccedere , che al- 
rvna,& all’altra parte, in dubbio di confegoire la Vitto- 
ria, douelse riufeire caro ogni nuouo alituigamenco nel- 
la fentenza,e frà tanto perche non hauerebbe potuto 
forfè ancora fuccedere qualche impenfato cafo nella Va. 
rietà di quelli, che il Mondo ogni di più produce, col 
quale per propria natura del fuccefson>cdelimo,e fen- 
za alcuna temporale ambinone, e cupidità de’ Pontefìci 
la Santa Sede potefse continuar sì lungo tempo nel pof- 
felsodel Marchelato, che in luogo di femplice depolì- 
to,ficonuercifse}n vera proprietà di dominio. E quanto 
vantaggio in vn cafo di tal qualità riceuerebbe la Chie- 
là, e particolarmente l’Italia i cioè , nel vedere in vn lìto 
così importante frà le fue mura dell’ Alpi vna tal porta 
in iiìano a’ PonteBci per aprirla, e chiuderla di tempo 
in tempo fecondo clic più conilenifse 6 per feruiiiodcl- 
la Religione Cattolica, ò per maggiore llabilimcnto 
non folo della quiete particolare d’Italia, mà dell’vni- 
uerfale ripofo ancora in tutto il rello del Chriflianelii- 
mo ? Nè douer porli in conto qualche incoramodita 
di (pefa in riguardo di tante altre coofcgucaze maggio- 
ra 
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ri , che fì confidorare in maceria di tal mo- 

mento . 

Dunque cichiedern per quejle ragioni, che il Papa 
acceccaTse iidepeiko. Ma fopra tutte per quella di non 
lafciar mezzo tucano intentato, col quale (ì pocelTe da 
lui rimediare aH’kmminente pericolo di vna nuoua 
guerra , dopò hauer’ egli con tanca felicità , e con tanta 
gioriacAintod fuoco dell’akra, che haueua fatto patire 
àllaChriiHanità , e l^cialmeEKe aliaChiefa vn flagello 
sì lungo di tanti ,osii atroci mali . 

QttCjfta vlcima ragione raofle il Potitefice di tnanie* 
ra , ch’egli ftnakneme prelè rifolutione d' accettare il 
depofito . Mpflrauafl da lui nondimeno grandilsima 
ripugnanza à quefto partito, perche egli in effetto co- 
nofceua quanto più rofse pericolofo il depofito, che il 
femplke compromefso,nel quale pur troppo anche Ai- 
mauad’auuenuirarecontali Prencipi l’auttorità Pontifì- 
cia. Etinpropofito d’efperimentare quella auttorità 
generahnente, ecoo i Principi in particolare foleuaegli 
dire, che il non Ivauerne occafione alcuna i Pontefici 
era gran vencura, clic l’hauerne alcuna, efaperlagiu- 
ditiofamentesfuggire era gran prudenza 5 màche bifo- 
gnando per qoalcl->e necefsità cimencarfi à tal proua , 
l’vfcirne con fàuoreuoie facce fso doiteaa ri|>UEarfi vna 
grada fingolare di Dio , e quafi vn Miracolo manifefto. 
Al Patriareba egli dunque Ordi nò , che dopòhauerin 
nome fuo ringratiaco il Kè della confidenza, che in lui 
moftraua : procurafse con ogni più caldo Oflìtio di 
mantenere le cofe ne’ primi termini del fèmplicecom- 
promelso, e d’allunga rio più che forsepoflì bile facen- 
do 
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do apparire, veramente al Rèla^fua ripugnanza al de- 
pofico , ma che non fi potendo sfuggire di accettarlo,! 
gli fignificafise, che in riguardo al benpublico , & alla 
conl'eniatiòne della pace, egli finalmente non ricufa- , 
rebbe di fottoporuifi . Volfe di più , die il Patriarcha i 
yi'afse ogni diligenza maggiore , accioche il Rè non 
oftante il compromefso , & il Depofito fi contentane di . 
porgere orecchie anche intanto ad altri partiti, pervia • 
de’ qiiali potefse nafeere qualche compofitione amica* . 
bile! rrà le parti, e così reftar’egli poi libero affatto da 
ogni impegnamento fra loro . Di quanto fi negotiaua 
tia il Papa , & il Kc haueua piena notitia rAmbafciato- • 
re da bil lery j nè mancaua il Papa di fare ogni offitio con , 
lui parimente , accioche egli accompagnafse i fuoi in ; 
ogni forma più fauoreuole apprefso il Rè nella materia 
della quale fi crateaua . 

Elpofte, che hebbe il Patriarcha al RèlefueCom- 
mifsioni, lotrouò tuttauia molto fermo nel defiderare, 
che in ogni modo fi effettuafse il depofito , fenza il 
quale fi moftraua del tutto alieno dal prolongare con 
nuoui termini il compromefso . Perfifteua nel dire, che 
il prolungarlo era troppo vantaggio del Duca diSauoìa, 
mà che quando vedelle in mano del Papa il fuo Marche- 
fato (con quella parola di fuo fempre il Rè parlaua ) egli 
allhora confcntirebbe à prolongare il compromefso 
tutto quel tempo , che per decidere la caufa vi bifo- 
gnafie, e che nel inedefimo tempo ancora fi contente- 
rebbe d’vdire altri partiti d’amicabile accordo, che fi 
proponefsero . Quello fù il fenfo,cheil Rè mofliòj e 
quella la rifpofla, che fece. 

Dun- 
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Dim<^ue non tardò il Pacriarcha dopò hauer negotia- 
tocol Re à trasFerirfi in Piemonte per trattar col Duca 
di Sauoia medefimamente deirifteisa materia nel modo, 
checonueniua. Era di già informato il Duca della prò. 
polla , che haueua fatta il R è intorno ai depofìto , e ne 
feutiuavn’amarirsimo difpiacere; perche in effetto nel 
più occulto di fe medeiìmo egli ftaua rifolutifsimo di 
non voler in niun conto vetiire alla reftitutione del Mar- 
chefato , nondimeno confiderando per Taltra parte 
quanto gli fòife necefsario di non accrefeere maggior- 
mente ilbfpetti nel Rè, e di npn farli nafeere nel Papa : 
haueua prefa rifolutione di confentire per lo meno ap- 
parentemente al depofìto j e perciò il Patriarcha nel ri- 
ferirgli quanto haueua in commifsione dal Papa , lo tro- 
uò ben difpofto all’effettuare perla fua parte ildepofi- 
to, ancorché peraltro fue parole, e fpecialmente per 
quelle del Nuntio ordinario, che rifìedeua in Turino, 
egli fubodoralTe di certo, che il Duca non haueua potu- 
to fentir peggio , che divederli venire addofso vnatal 
propofta . Moilrò dunque con ogni miglior apparen- 
za il Duca, che afsentirebbe al depofìto, e per faruifi co- 
nofeere tanto più ancora inclinato difeorfe lungamente 
col Patriarcha intorno alla maniera del farlo . 

Mà il Patriarcha prima di pafsare nella prattica più 
innanzi col Duca fi rifoluè di tornare fubito à trattare 
col Rè j e perciò fenza alcuna perdita di tempo ripafsò 
dinuouo à Parigi per rapprefentare egli al Re piena- 
mente tutto quello, che haueua negotiaio col Duca , e 
con ogni maggior efficacia procurò d’aftringerlo,' 
acrioche in gratia del Papa fi contentafse di dareorec- 

i,.- Dd chic 
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chic à qualche amicabile accordo prima ancora d effet- 
tuarfi il depofito, attcfoche non fi doueua perdere la 
iperanza , che ciò pocefle fiiccedcre fra le parti fenza , 
che il Papa, nel compronieflb, e nel depofito fi bauefie 
à trouaf impegnatosi pericolofamente fra lóro. Veniua 
à ciò il Re mal volontieri , dicendo , che troppo dubbi- 
tana de gii artifici], con i quali procederebbe il Duca di 
Sauoia nel trouar fempre nuoui pretefti per non vfeir 
filori del Marchefato } nel quale ibfpetto perfeuerando 
lèmpre più il Re , e perfuadendofi fermamente, che il 
Duca non effettuarebbe mai il depofito, rifcaldatofi nel- 
la materia più del Polito vn giorno , diffe al Patriarcha 
quefte parolcj Monfignor Patriarcha voi vederete, che 
il Duca di Sauoia con artificiofe inuentioni anderà sfug- 
gendo il depofito, e che il Papa non potrà farmi giufii- 
tia,come io fperarei con la fuafentenzajonde io farò co- 
rretto à farmela da me fieflb con la mia ipada . Era ac- 
cortifsimo di fua propria natura il Rè,' e benché impie- 
gato lungo tempo frà Tarmi, era non menconfumato 
ancora frà i negotij , e panie appunto ch’egli allhora 
preuedefle con ficuro pronoftico quello, che doueua fe- 
guire, c che feguì poi in materia del Marchefato, come 
fi anderà di mano in mano rapprefentando. Reiterò 
nondimeno sì efticacemente il Patriarcha le mèdefime 
inftanze, che al fine il Re non feppe negare al Papa vna 
sì giufta, e sì da lui delìderata fodisfàttione . 

Didiiaratofiil Rè , che darebbe orecchie à qualche 
ragioncuole accordo anche prima di venirfial depofi- 
toj fcrifse fubito il Papa vna affettuófa letteradi fua ma- 
no al Duca di Sauoia , conia quale caldamente l’efsoita- 

ua 


Digitized by Google 



Del Cardinal BenHuoglio!' Lib. II, 211 

oa à nen ptìrdcrè sì buona occafionédi aggiuftarficd 
Rèjcdivfcir quanto prima da sìduronégotio,e pieno 
di«ìnodQfedimGOÌcà. ‘ Riccordogli à quefto fine, che 
voleflè proporre qualche fpcdichio, eriufeibile partito, 
c dal Nuntio fuo ordinario gli fece liberamente Ag- 
giungere ; che fi difinganiiaflfe hormai, e credefiTe che il 
negotio non poteua più durare in quella maniera, e che 
afiblutamente il Re non fhaurebbe fofferto. Moftrollì 
il Duca defiderofo d’aggiuftamenco , e di nuouo fi di« 
chiàrò, che egli dalla lua parte effettuarebbe volonticri 
il depofito , affermando ciò con termini tanto efprefiì, 
che fi cominciò à credere, ch’egli veramente inclinafse 
al partito . 

; Dunque non tardò più il Patriarcha in procurare di 
ftringerlo, bertche il Papa fempre continuafsé à mo- 
ftraruifi renitente'. In-ogni cafó volcua ilPapa, cheiI 
depofito feguiflè in tal forma, ch’egli poteflèconficu- 
rczza nel fine della caufa vedere efeguita la fua fenten- 
za . Era la fua intentione, che il Rè, & il Ducarinouàf- 
fe’ròinpiùampla forma il cómpromefso di.primajChc 
vi fi comprendefsélà'dtcifionedelpetitorio infiemecol 
pofsefsorio à fine di terminare la caufa per fempre j che 
perciò gli fi allungafse il tempo fino al termine di tre 
anni . Che il Marchefato'fi mettcfsc in mano di vn prc- 
fidio compofto de’ fuòi v'afsalli . .Che il R & il Duca, 
ampiamente l’afsicurafsero di non tentare in elso’ nòuità 
alcuna mentre durafse il depofito ; Che proportionata- 
mente concorrefièro alla fpefa neceffark per mantenere 
il prefidio, e che in particolare dal Rè gli foffe data ogni 
‘maggior ficurezza, efie gli hcretici della Francia, e nui- 

Dd a fime 
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fime i più vicini del Dclfinato nen vfarebbcro inferenze 
conti^ildepofitojchcfidoueua fare, ■. i 

Queftc erano le conditioni principali >.clie per cfict- 
tuarlopropòneuailPapadalcancd fuo,- • i-, 

• Ma venucofì à trattare più (Irettamence Tòpra ciafcu^ 
nodi quelli punti , comincioflì ben pretto à fcuoptire 
quanto il Duca di Sauoia fufse alieno da tal partito . A 
mifura^ che il Rè procurauadiageuolareleconditioni, 
chedal Papa G, proponeuano; andaua in ette all'incontro 
il Duca trouando Tempre qualche Tottigliezza, editti-; 
colta . Voleua in particolare^ che Te durante il depofìto 
fùtte venuto à mancare il Papa ; tt rimecteflè di miouo il 
Marchefato in mano Tua, e che douendo bora vfcirgli di 
mano rua>doueTsealTincontroil Rè laTciarela protet- 
tiene diGineuraj cofa,chenon apparteneua punto al 
negotio del Marchelhto>e che rauinò nelTanimo del Rè 
(ùùche mai i primi IbTpetti , e con indignar ione così 
grande y ch’egli minacciò apertamente di voler farfi la 
giuttkia da Te ftelso^con l’armi ogni volta , che il Duca 
ìeriza alcuna maggior tardanza ònon effettuatte ilde* 
.'pofitO‘,ònonvcniÈecoiilui à qualche ragioneuole ac- 
cordo^ , . '• . 

In quello pericolo fi rrouauano le cofe, quan do fi vefi 
correre inafpettamente vnattrepitofavxx:C,€heil Duca 
.aodauain pérfi>oa alla Cene di Francia per trattare egli 
medefimodi ftringerecolRè il fuoaggiuftamento fopea 
la dittèrenza del Marchefato. Qj^ftoauuifo fecenafce- 
re Tubitovarii difeorfi per ogni parte, mà Tpecialmentc 
in Roma,dotre è maggiore il prurito, e Thabilità, di fai- 
-gK, edoueà forza d'ingegno i piu grani, e più occulti 
j .. . i u aflà- 
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affari del mondo fpefsoancorafiantiuedonopritna che 
àgl’occhi communi fi rapprefentino . Bilanciata dun- 
que sù la varierà de’ pareri quell arcione del Duca , giu- 
dicauano alcuni, ch’egli andafse à negocio di già con 
reciproca fodisfaccione feeretaraence finito .,Ahri, IH- 
mauanoyche non efsendo finito con la fua andata in pev- 
fona, egli ftefsol’haurcbbe più vantaggiolamentc con- 
clufo . Mai più al fine credeuano , ch’egli trafpoi tato 
dalle fperanze andafse à negotio cuttauia molto incer- 
to: e che da lui non fipocefse far peggio, che metterfi 
in mano di vn Rèsi grande, e sì formidabile, tutto ftf- 
fo nella riftoratione del fuo Regno, c di già canto aunol- 
toinvn publico impegnamento di voler riftorarlo in 
particolare con la recuperatione ,come egli femprc di- 
ceua, del fuo Marchetto. E veramente parue ftrano 
fopra maniera, che il Duca mofirafse d’abborrir canto il 
depofito di quello Scaco in mano del Papa ; e ch’egli poi 
voleffe depofitar la perfonadi fe medehmo nelpoter’af- 
iblucodel Rè di Francia. Onde non mancauano di quel- 
li, che auuanzandofi a’ più alci, e più fotti li confidera- 
tioni giudicauano quafi imponibile, che il Duca riputa- 
to fopra modo ambiciofo, & inquieto, non andafse in 
Francia con qualche gran machina da mouere ilRcà 
qualche gran nouità, con la quale nel vantaggio, che 
. riceuerebbe il Rè per la Francia fofie il Duca per confc- 
, guir’anch’egli più ageuolmente il fuo fine non fole in- 
corno alle colè del Marchefaco, mà in altre etiamdio 
molto maggiori per lafua Cafa . Ciò cadeua in penfie- 
roà quelli, che erano di più penetrante, e più fcalcro 
ingegno j mà non vi fù alcuno di cosi ccagico fi?nfo . 
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ì. cui pocefse entrare ncirimaginatione , che il Duca an- 
da(Te in Francia per machinarc contro il Re, contro la 
Cafa Reale, e contro Tintiero corpo del Regno vnasì 
horribile congiura , come fù quella del Mareicialle di 
Birone j e pure la fama publica riceuuta pienamente , c 
confermata per ogni parte manifeftò poi dopò lo fco- 
primento della congiura , che il Duca era andato in 
Francia con quello fine principale, e ch’egli ftefio al- 
Ihora col Marefcialle di Birone l’haueua fegrctifsima- 
mente ordita , cconclufa. Ciò fpecialmente vien di- 
chiarato dal Cardinale Aldobrandino medefimoin vna 
fua Relatione molto copiofa, nella quale riferifce tutto 
quello che da lui fu negotiato nella Legatione j mo- 
ftrando , che i particolari della congiura gli fofsero ve- 
nuti anche più diftintamcnte à notitia nel tempo, ch’egli 
alcuni anni dopò fi trattenne in Turino inficme col Car- 
dinale San Cefareo fuo Nipote afsai lungamente ap- 
prefso il medefimo Duca. Mà quella eflendo materia, 
chenon appartiene alla negotiation e, che io vòdefcri- 
uendo j perciò farà da me lafciata del tutto à parte ^ . 

• Era dunque riceuuta con vari] dilcorlì come hò det- 
tola rifolutione ; che haiieua prefa il Duca diSauoia di 
andar in Francia j e generalmente veniuariprefa molto 
più che lodata . Non rimaneuano ignoti à lui ftefso tali 
difeorfi ,e pigliandone grandifpiacere tanto piùs’inge- 
gnaua di giuftificar quell attione . Publicauafi da lui, 
che dopò la pice di Vernili il Rè di Francia haueua mo- 
llrato parcicol ir defiderio, che nafcelTe occafione di po- 
terli vedere infieme Tvno, e faltro di loro , & hauendo 
il Duca dopò la pace inuiato il Signor Roncafio Mini- 
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ftro Tuo confìdentirsimo à far verfo il Rè allhora quei 
complimenti d’honore, cdiriuerenza y chcloccafionc 
richiedeua } eflb Roncaiìo era flato benignifs imamente 
raccolto dal Rè , il quale con più cari fenfì gli haueua 
fatto apparire il medelimo defiderio di vedere il Duca , c 
di goderlo , e di hoiK)rarlo come fì doueua nella propria 
Ala Corte di Francia. 

• Dall’alcra parte il Duca volcua, cheà ciò egli folTe 
coofìgliato ancora dal Papa dicendo , ch’egli haueua 
fatto conferir, quella fualiitentionc, e che il'Papaera 
dato di parere, che l’andar’ egli in prefenza, hauerebbe 
potuto lenza dubbio ageuolar grandemente ogni ac- 
cordo . Ma in effetto nè in Francia nè in Roma gli offi- 
tij del Duca erano flati riceuuti in quella maniera . Per- 
ciò che in Francia, fé bene il Rè haueua riceuuto il Ron- 
cafìo con molta benignità , e gradita la dimoflratione 
del Duca j non fi era però allargato nel mòdo che publi- 
caua il Duca intorno al vederli egli col Rèjanzi fapeua- 
fi che il Rè haueua chiaramente foggiunto, che meglio 
farebbe flato prima di pigliarfi dal Duca vnà tal rifolu- 
rionc , che terminafle la differenza del Marchelato a fi- 
ne di poter’ allhora trattar’ infieme con pieno gullo, e 
non hauer’occafione alcuna d’amareggiarlo . E quanto 
al Papa fi era intefo pur fimilmente ch’egli haueua mol- 
to gradito, e llimato l’offitio del Duca , ma non datagli 
alcuna forte d’incitamento per fare vna fìmil rifblutio- 
nej anzi che haueua foggionco dì'erc molto incerti, e 
molto pericolofi gli abboccamenti de’ Prencipi ; e che 
fèruiuano fpeffe volte piùàdifunirgl’animilorOjcheà 
configliargli . .Sapeua dunque nel fegreto difemedefi- 
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mo il Duca , che il fenfo del Papa, e del R è più tofto era 
ftaco contrario, che fauoreuole al fuo intento d’andare 
in Francia; mà ropratuttoFanguftiaua,elometteuain 
gran pena la connderacione del Kè di Spagna , dal qua- 
le egli non poteua dubitare, che non fofle per eflere ma- 
lifsimo intera vna cale accione. Di già ne parlauano 
inale tutti li miniftri del Rè in Italia ; di già vi fì oppcK 
neuano con tutti gli ofSeì j loro . E fpecialmente il Con- 
teftabile diCaftigliaGouernatore diMilano.che al Du- 
ca era più vicino, e che da lui anche era il più riputato, 
con termini quafi più di rifentimento, che di erortatio- 
ne prccuraua in ogni maniera di rimouerlo da cosi fatto 
penfiero . Con turco ciò il Duca mollrandofì tuttauia 
di perfifterui , cercaua di honeftare appreflb gli Spa- 
gnuoli medefìmaiTiente la fua andata in Francia con le 
ragioni efpofte di fopra, mà fpecialmente glialTicura- 
ua, che non hauerebbeinniun cafo mai confentìto di 
lafciarfi metter fuori del Marchefato, perche anbluca- 
mente in ciò andana troppo vnito il fuo proprio interef- 
fe con quello del Rèdi Spagna. E nondimeno fapen- 
do i miniftri Regi) meglio ancora di tutti gli altri, che il 
Duca era Prencipe d’alte machine , e d’inquieti , e va fti 
penfieri : non poteuano acqui ecarfi alle fue parole, e te- 
meuano,cheil porfiin mano del Rè di Francia , fbflè 
per qualche grande ordimento di cofe nuoue, e ch’ogni 
vantaggio chedoueflTe poi rifultare al Rè ,& al Duca, 
haucile intieramente à fondarli nel danno loro . Intan- 
to vfaua il Duca ogni diligenza perdifporrelc cofedi 
modo in Francia, che non folodalRè,mà da queiSi-^ 
gnori, e Miniftri,che nella Corte erano in maggior’ aut- 
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torità, & honore la Tua andata folTe ben riceuuca , e po. 
telse partorirgli ogni trattamento più auantaggiofo , e 
nella forma dell’ accoglienza, e nel fine principale del 
negotio . Le perfone più adoperate dal Rè in quel tem- 
*po, e di maggiore ftima erano il Duca di Memoransì 
Conteftabile del Regno; il Marchefedi Rhony fopra- 
intcndente delle Finanze, e Generale dell’artegliaria j 
il Signor di Bellicure Gran Cancelliere; il Signor di Vil- 
leroy primo Segretario di Stato; il Prefidente Giannino, 
che haueua hauuta grandifsima parte in tutte le nego- 
dationi più difficili della Lega, & il Signor di Sillery,che 
fi trouaua in Roma à quel tempo , e della cui perfona hò 
giàfatta mentione particolare più d’vna volta. Haueua- 
il Duca di Sauoia vn’Ambafciatore ordinario in Parigi, 
ma confidando affai nel Segretario Roncafio tornò à 
mandar lui in Francia per ifeoprire più chiarainente l’- 
animo del Rè, & il fenfo de gli accennati Miniftri in-' 
torno alla rifolutione del fuo viaggio. Trattò Ronca- 
fio più d’vna volta con Bellieure, e con Villeroy per le 
qudità deglioffitij loro, e perche Bellieure particolar- 
mente era intenienuto alla negotiatione della pace in 
Veruin, & in effa haueua foftenuta per la Francia le pii* 
me parti . 

Ma non potè in fomma ritrarre egli più di quello, 
diedi già fi era feoperto, fc non che efiì più ampia- 
mente fi allargarono in dire, che fenza dùbbio il K.c ha- 
uerebbe veduto, raccolto, e trattato il Duca nel modo, 
che fi doueffe vn parente, vn’amico, & vn’hol'pite di tal 
qualità . Mà che efiì non l’hauerebbero però m.ii con- 
figliato à venire fe non penfaua di fodisfare nella forma, ‘ 
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che fi conueniua, il Rè fopra l’intereflc del Marchefa- 
to. Confidaua nondimeno il Duca tanto di fe meddimo, 
che non poteua deporre le fperanze già prefed’hauer 
con la fua prdenra à migliorare, e con auantaggi gran- 
di ogni accordo . E perciò fe ben fluttuaua frà fe ftdfo * 
alle volte, conofcendo quanto egli s’auuenturalTe con sì 
pericolo fa rifolutionej in ogni modo egli finalmente de- 
terminò di feguirla, e ftar preparato à partir quanto pri- 
ma . Sempre fi tratta di graui arcani frà i Prencipi , e 
d’ordinario quanto più fono graui tanto più fi procura, 
che reftino occulti , mà pochi al fine fe ne trouano, che 
non frano, e ben à dentro fpiati, e poi ben à pieno fco- 
perti ancora dal tempo . Che il Duca di Sauoia per- 
fiftefle così tenacemente nella rifolutione d’andar in 
Francia , di già fi è veduto, cherefiaua fegretifsimo al- 
Ihora il principale incitamento, che à ciò lo moueiia, 
cioè , il maneggio, che frà lui, & il Marefciallo di Biro- 
ne doueua feguire in Parigi; il che dal tempo,e con bre- 
ue tardanza fù poi chiaramente fcoperto . E quanto 
alla ripugnanza sì grande, che il Duca moftraua al de- 
pofito del Marchefato in mano del Papa ; rimafe occul- 
to puf anche all’hora vno de’ fofpetti, che più l’adom- 
brauano, e che poi col tempo alcuni anni dopò fi venne 
à fcoprire dal Cardinale Aldobrandino medcfimo fe- 
condo, che da lui fteffo nell’accennata fua relatione fi 
rapprcfenta . Dice dunque egli, che trouandofi appref- 
fo il Duca inficine col Cardinale San Cefareo fuo Nipo- 
te, come ho toccato di fopra , hebbeoccafione di fape- 
rc ficuramente da vn Miniftro molto principale dei l3u- 
ca , che frà k cagioni di hauetlo fatto abborrire tanto il 
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depofito vna era ftata il temere, che il Papa non procu- 
rane di far per la fua Cafa Tacquifto del Marchefato . 
Gelofìa contro la quale efclama , per così dire, il Cardi- 
nale Aldobrandino in quella rcriccura,mo/lrando egli 
quanto vn penfiero tale fofle alieno dalla moderatione 
del Zio j e quanto vana in ragion di prudenza farebbe 
(lata medefìmamente ogni fperanza di &rc, e più anco- 
ra di (labilire vna tale forte d’acquifto . E come fi po- 
teua, dice egli,fperarne il confenfo da due Prencipi,che 
fc ne moftrauano e(fi medefimi tanto inuogliati ? hau- 
rebbe douuto il Papa fidarli d’vn tal confenfo anche ot- 
tenendolo ? hauerebbe douuto auuenturare la fua Cafa 
in vn Principato sì lontano, sì debole, tra le forze dVn 
Potenti filmo Rè diFranciada vnlato,& vn’Ambitio- 
fifsimo Duca di Sauoia dall’altro ? Viuente lui forfè fi fa- 
rebbe proceduto con qualche ritegno; ma fuccedendo 
vn altro Pontefice , & in confequenza l’odio , e l’inuidia, 
ch’allhora fuole sfogarli contro gli virimi paflati Nipo- 
ti : quanto più vacillante farebbe rimaflo quel nuouo 
acquifio, e con quali forze hauerebbe ella temuto (em- 
prc qualche violenza bora dall’vno , bora dairaltro di 
quei due Prencipi, e da quello più ancora , che pigh’an- 
done l’occafionc fotto colore d'aiutarla, difegnalTe taci- 
tamente forfè d’opprimerla. Ciò in foflanza contiene 
la fcrittura d’ Aldobrandino intorno à quello partico- 
lare. 

Mi tornando al viaggio,cheiIDucafàccuainFran- 
cia , egli finalmente al principio di Nouembre dell'an- 
no 1 5 99 - parti da T urino , & andò a Ciambery , ph’è la 
principale Terra della Sauoia, e quiui fi fermò alcuni 
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giorni per fare la radunanza di tutto raccompagnamen- 
to col quale in ogni più fplendida forma egli voleua 
comparire nella Corte di Francia. Andana egli in fora- 
ma con alte fperanze , che hauelTe ò in vn itxido , ò in 
vn’altio à riufcirgli felicemente la rifolutione che ha- 
ueua prefa. Da vna parte confidaiia di poterli vnire col 
Rè di Francia con gran Tuo auuantaggio,eper Tinterefle 
delMarchefato, eperaltri fuoi fini ancora. Il che non 
poteua feguire, come fù toccato di fopra, fe non per via 
di trattati, che fi fodero fiabiliti fri loro a’ danni del Re 
di Spagna. Dall’altro canto egli portaua con fc l’accen- 
nato maneggio occulto da ftringere col Marefciallo di 
Birone j dal che poi nafceuano le confcguenze à fiiuor 
fuo proprio, e delle cofedi Spagna, col pregiuditio al- 
l’incontro, che ne farebbe rifultato à quelle di Francia . 
Ma nonfiriponeuanoda lui minori fperanze nella ifief- 
fa negotìationc del Marchefato , perche egli fi propo- 
neuain efiadi poter’ ageuolmente guadagnare i Mini- 
Uri del Rè più ftimati, eie fue Dame più fauoritenon 
foloco i doni, che fempre hanno grandifsima forza, ma 
con Tattratiiua di fe medefimo, e con le difinuolte,e fpi- 
ritofe maniere, ch’egli godeua dalla natura, e delle qua- 
li con grand’arte in ogni occafionc fapeua mirabilmen- 
te valerli .Trouauafi il Duca allhora in età di trentafet- 
ce anni . Era egli picciolo affai di flatura, e con qualche 
difparutezza rileuato ancora frà le fpallej mà viuace fo- 
pramodo ne gli occhi ,e nel volto, e non meno etiandio 
ne’ gefti,enelle paroleaffàbile,cortefe,liberale,magna- 
nimo, habilifsimo ad Ogni attione militare, eciuile, e 
dotato in fomma di tante altre sì egregie parti, che non 
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Il poteiianoquafi vnirle più belle infieme per far bene 
corrifponderela qualità d’vngran Principe al più defi- 
derabile gouerno di vn gran Principato . Mà qncftc sì 
rare virtù veniuano foinmamente ofcurate dall’ Ambi-, 
tione, la quale nel Duca di Sauoia regnaua contale ec- 
celso, che portandolo continuamente à torbidi, vafti, 
e per lo più fallaci difegni j faceua ch’in vece di mifui ur- 
li egli con la mifura Tua propria : vfalfe molto quella di 
Rè , alle cui prerogatiue non potendo foffrire di cedere 
come Principe di tanta eminenza , anch’egli d’vna Cafa 
tutta miftadi fangue Regio ancor efsaj perciò haueua 
cercato, e cercaua fempre inquietamente con tutti i 
mezzi di rendere alle grandezze loro quanto più pote- 
ua vgualile fue. Nelle agitationi maggiori, che in tem- 
po della lega fi erano patite in Francia haueua afpirato 
egliàfarfi RèdiProuenza , e poi anche all’iftefsa Co- 
rona di Francia quando lì trattaua d’efcluderne tutti i 
Prencipi di Borbone. 

Suaniti pofcia quei tempi , non erano fuanite però 
in lui quelle cupidità . Col Piemonte , e con la Sauoia 
ftaua egli in mezzo alle due Corone, e fenza dubbio 
hauerebbe voluto il fuo principale interefse, ch’egli trà 
le forze loro sì formidabili per maggior ftabilimento, e 
ficurezza di fe medefimo fi follè fatto mezzano di con- 
cordia , e di pace fra l’vna , e l’altra . Mà la pace frà lo- 
ro non rendeua lui più grande, ancorché venillè à ren- 
derlo più lìcuro . Ond’egli defideraua le turbolenze , 
& à quello fine nudriua molto più volentieri tra due 
Rè tutti i maggiori fofpetti , e le maggiori gelofie , che 
poteua y fperando, che turbate le cofe loro folTe per na- 
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fcere vantaggio grande femprc alle fue , & à quel modo 
artiuar egli più ageuolmente poi alla sì da lui bramata 
Regia condicione, e fortuna. Màin fomma vedefi, che 
all’ambitione fogliono efsere molto più famigliati gli 
precipiiij, che non fono gl’innalzamenti j e di ciò il me- 
defiiTiQ Duca potrà feruire d’vn’elsempio memorabile 
in tutti i fecoli j percioche dopò efserfi da lui in varie 
occafioni eccitato bora vnfuocodi Turbolenze, bora 
vn’altroj egli è rimafto finalmente più confumato , e più 
miferabile d’ogni altro fra quelle fiamme, & in elfehà 
lafoiata ancora sì memorabilmente laCafa fua, che in 
queft’annodel 1640. nel quale io vò continuando que- 
lle memorie j fi trouanoi Prencipi di quella Cafa poco 
meno , che intieramente fuori de i loro Stati hauendonc 
prefo con Tarmi il pofseflo da vna parte, e dall’altra i 
due Re j egarreggiando elfi fra loro à chi può in vari; 
modi fempre più auantaggiaruifi . Ilche mi fa fouuenire 
del giuditio , ò più tofto del vaticinio, che fecero meco 
più volte fopra di ciò in tempo della mia Nuntiatura di 
Francia i due primi Oracoli di prudenza , ch’hauefse al- 
Ihora quel Regno, cioè, Sillery Gran Cancelliere,e Vi!- 
leroy primo Segretario diStato; dichiarandomi Tvno, 
c l'altro in occafione de miei offìtij fopra le cofe turba- 
te allhora dal DucadiSauoia principalmente; che in fi- 
ne con la fua inquietudine il Duca non hauerebbe mai 
potuto rouinare i due Re , ma che bene vn giorno egli 
hauerebbe rouinato fe ftelTo , e la lùa Cala . 

Fatta, ch’hebbe il Duca la radunanza della fua Corte 
in quella forma, chepotcua più fodisfarIo,partì final- 
mente da Ciaxnbery,eper la via di Lione entrò in Fran- 
cia. 
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eia . In Lione , & in ogni altro luogo , per doiie pafsò, 
fù riceuuto , e fpefato in nome del R è con ogni fplen- 
didcLza , e trattato con tutte l’altredimoftrationi d’ho* 
note, e di rifpetiQ, che in tale occorrenza egli poteua 
maggiormente defiderare. TrouauafiilRè allhora in 
Fontanables Cafa Reale di Campagna, e doue i Rè fo- 
gliono goderei trattenimenti loro principali nelle cac- 
cie , e malli me in quella de’ cerui . Dal Rè fii quiui rac- 
colto il Duca pur fimilmente in ogni più fplendida, & ef- 
fettuo fa maniera. In quei primi giorni non fì trattò di 
ncgotio,mà trasferitoli il Re poco dopò à celebrare il 
Santo Natale in Parigi : paflate le Felle lì cominciò poi 
ad introdurre la negotiatione necelTaria fopra le cofe 
del March efato. Sfuggi però il Rè, che li trattafle di 
ciò à dirittura frà lui, & il Duca athnehe non fi amareg- 
giafleró i congrelli loro con vna materia, che per necef- 
lità doueua portar feco delle amarezze. Studiauafi per- 
ciò il Rè più rollo di trattenere il Duca in fede , in dan- 
ze, in conuerfatione di Dame , & in altre allegrezze . E 
veramente non fi poteuano accoppiare due Prencipi, 
che piùsbrigatamente , econ più naturale dilinuoltu- 
ra fapelTero vnire ad vn tempo col piacere il negotio , 
e col negotio il piacere di quella , che ficeua Nno, e l’- 
altro di loro . Dunque venutoli alla tractatione furono 
eletti alcuni Deputati dall’vna , e dall’altra parte , che 
hauefiero àragunarli, e trattare inlìeme di quanto oc- 
correlTe intorno alfopradetto interefse delMarchefato. 
Dalla parte del Rè , furono eletti il Contellabile , il 
Cancelliere,il Marefciallo di Birone il Marchefe di Rho- 
ny, ilSegretario'Villeroy, &il Signor di Yilliersj e da 
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quella del Duca il Marchefe di Luiino, il Signor di Già- 
cob. il fuo Cancelliere , il fuo Ambafciatore ordinario 
il Signor di Salines, il Prefidente Buglictto, il Prefidente 
Morozzo, & il Segretario Roncafio . Quelli iùrono li 
Deputati per l’vna, e per l’altra parte . 

In tanto non haueuatralafciato il Patriarcha di rino- 
uare con ogni maggiore efficacia gli offici;, che più con- 
ueniiiano e col Re, e col Duca in nome del Papa, dal 
quale erano Hate fcritte di già nuoue lettere affettuofif- 
fiine all’vno, & all’altro dopò, che fi era diuulgata 5 e 
poi efeguita la rifolutione , che il Duca haueua prefa di 
andare egli fteflb in Francia. Col Duca in particolare 
il Patriarcha haueua ftrettamente pafiati gl’offitij , col 
ricordarli; che trouandofihorain perfona propria ap- 
prefso quella del Rè, tanto piùconueniua,ches’aggiu- 
llaflero bene infieme accioche lafciandofi da lui in Fran- 
cia ben fodisfatto il Rè , potefsc all’incontro anch’egli 
tornar con ogni fodisfattione maggiore in Italia . Al Rè 
fimilmente ricordò , che hauendo in tutte le fue attioni 
moftrata Tempre vna generofità cosi grande; ogni ragio- 
ne voleua , che non fi lafciafTe vincere bora di cortefia 
dal Duca , il quale con sì gran fommiffìone era venuto 
in propria perfona à conftituirfi nelle fue mani . Con i 
Miniftri poi dell’vno , e dell’altro non mancaua il mede- 
fimo Patriarcha di fare parimente ogni offitio opportu- 
no ; mà prefto egli feoprì , che l’aggiuftamento haureb- 
be incontrate grandi fsime difficultà, perche in effetto 
il Duca fimoftraua più alieno che mai dalla reftitutio- 
ne del Marchefato; & il Rè all’incontro più rifoluto, 
che mai in voler, che gli fufse reftituito. 
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Nelle prime conferenze tra i Deputati non fi venne 
à pcopofia alcuna precìfa , procurando ciafeuna delle 
parti) che l’altra foife la prima a fcuoprirfi . Ma perche 
ciò toccaua à quella del Duca j il quale doueua per ogni 
ragione eflfere il primo a proporre la forma del fuoag- 
giufiamento col Rè j vfeirono fuori con vna propofta i 
fuoi Deputati , che fi giudicò ibmmamente artificiofii 
da quelli del Re , e perciò da loro fu malifsimo riceuu- 
ta . La propofta fu, che il Duca riconofeerebbe il Mar- 
chefato in feudo perpetuo dal Rè , e dalla Corona di 
Francia, e che di più lafciarebbe certa picciolapordone 
della Brefsa, & alcune altre Terre, le quali non fi difeo- 
ftauano molto dal Marchefato . Parue a’ Deputati del 
Rè sì baffa vna tale offerta, e sì difprezzabile, che la ri- 
buttarono affolutamente , e con parola di gran fenib 
differo , che il Re in ogni modo riuoleua il fuo Marche- 
fato, ch’egli non penfaua ad altri luoghi per cambio,'mà 
che quando pure il Duca haueffe quello penfiero, bifo- 
gnaua , ch’egli faceffe altre offerte. Applicoffi pcròil 
Duca al ripiego del cambio , e comincioroiio i fuoi De- 
purati àcrelcere l’offerte, proponendo, che il Duca ce- 
derebbe vna gran parte della Bieffa, e di più ancora le 
T erre fudette , che s’auuicinauano al Marchefato . Ma 
parue pur anche a’ Deputati Regi) indegna quella for- 
te d’offerta, in riguardo al fine fpecialmente,ch’haueua 
il Rè di voler, che nel cambio enrraffe di più la Piazza 
di Pinarolo con le Valli di Sufa,e della Perofa 11 che ha- 
uerebbe fatta godere a’ Francefi vna nuoua Porta in 
Piemonte, quafi non meno opportuna, che l'altra prima 
del Marchefato, e cominciollì perciò à feoprire chiarar 
„ F f mente, 
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mencCycheilRcincliaaua à queAo parcico del cambio, 
e che voleua con ogni maggior vantaggio valerli del- 
roccafione dilafciare ai Duca ilMarchefaco,e di far- 
gliene pagare ben caramente la voglia . 

Venuco dunque à trattare più alle /frette fopra il ri- 
piego del cambio, forfero grandifsimc difficoItàjL’vna, 
e l’altra parte (i teneua aggrauata , ciafeuna cercaua dì 
prcualere ne’ vantaggi v & in fomma le conferenze da- 
iiano affai più materia di contrafto,che di negotio . Per 
fuperare le durezze interponeua/i il Patriarcha con ogni 
più viua efficacia, frequenti erano le fue vdienze col Rè, 
frequenti col Duca, e frequentifsimi i fuoicongrellì par- 
ticolari con i Miniftrideirvno,e dell’altro Principe. Vfa- 
uaegli però gran riferua,e circonfpettione,per non mo- 
llrarfi più inclinato all’vno, che all’altro , e con tal de- 
prezza in tutto il negotio s'adopraua, che tutto venne' 
finalmente à cadere in man fua fenza, che fi riduceffero 
quali più in conferenza gli accennati Miniftri. Nondi- 
meno egli non profittaua molto , perche tornauail Re 
fempre à dire, che feil Duca fi teneua troppo aggrauato 
nel cambio,faceflè la refi itutione del Marchefato. Ridu- 
ceua peròà ftrettilfimi palli il Duca,edigià fimoftra- 
ua pienamente pentito d’eflef venuto in Francia, e co- 
nofceua quanto più vantaggiofo per lui farebbe riufeito 
il depofito del Marchefato in mano del Papa, che non 
era quello della fua perfona in mano del R è . Non fi era’ 
pretermeffo dal Duca fin da principio di fare varie pro- 
po/le al Rè ; ma non l’haueua trouato in alcuna difpofi- 
tionc di volere nuouamente rompere col Rè di Spagna, 
crigettare in puoue turbolenze la Francia, che affiittane 
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in sì dolorofa forma per sì longo tempo , ì guifa di cor- 
po conualcfcCnte dopò vna lunga , c monale indifpofi- 
tione haueua bifogno de gli agi, e della quiete per rifto- 
rarfi. Nei Miniftri del Rè haueua il Duca trouatopur 
anche vna faldifsima fede , e non fi era meno ingannato 
ne gli amori del Rè j fcuoprendo, che à gli amori delle 
Dame preualeuano in lui molto più quelli del fuointc- 
reflej onde ftaua tuttocrucciofo,e tutto diuifo fra fe me- 
defimonon fapendo à che rifolutione appigliarli. Ta- 
Ihora hauerebbe voluto pattire à negotio rotto j mà 
rompendolo gli veniua fubitoineuitabilmentela guer- 
ra addofib, e dall’altra pane il reftare, l’angufliaua qua- 
li non meno per la necefsità di douer accordarli à vo- 
glia del Rè con tanto fuo fuantaggio. Il Patriarcha non- 
dimeno gli faceua animo, e l’elTortaua alla patieiua affi- 
ne che le cofe non venilTcro à rompimento, ch’era il 
punto nel quale premeua più il Papa, e fopra il quale in- 
uiaua continuamente ordini ilrettifsimi al Patriarcha. 

Ardeua di voglia il Duca di ricuperare la Città di 
Gineura , onde egli fece proporre , che haurebbe refti- 
tuitoalRè il Marchefato purché all’ incontro il Rèla- 
feiaffe la protettione di Gineura, e non gl’impedifle la ri- 
cuperatibne di quella Cittàifopra la quale erano sì cilia- 
re le ragioni della fua Cafa . Ma gli fu rifpofto,che il Rè 
non voleua, nè penfaua abbandonare i fuoi confederati 
Suizzcri, infieme con i quali i Rè fuoi predeceflbri s’era- 
no obligati alla protettione de’ Gincurini . Che vn tale 
interelsenon haueua, che fare con l’altro del Marchefà- 
to y mà ch’egli bene haurebbe interpofto i fuoi offici] , e 
U fua auttorità > doue amkabilmente haueife potuto 
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k fauore del Duca in quelle differenze . 

Propofe poi il Duca di fare il depofito del Marchefa- 
to in mano di qualche Principe Franccfe,adducendo 
fopra di ciò vn’efiempio fimile in tempo del Rè Carlo 
Vili. Màdi tal propofta il Rè s’alterò grandemente pi- 
gliando fofpetto , che il Duca in farlo hauefle hauuto 
per fine di metterlo in diffidenza co i Prencipi della 
Francia j poiché il Duca fapeua molto bene, ch’egli vi 
acconfentirebbe , e fofpettò il Rè fimilmente, che nel- 
l’altro particolare di Gineura il Duca hauefle voluto 
pur’ anche porlo in mal concetto appreflo i Cattolici 
del fuo Regno, & appreflo il Papa medefimo,come s’egli 
perfiftendo nella protettionc di Gineura li moftrafle 
tuttauia fautore de gli heretici, e poco zelante à fauore 
de’ Cattolici . Ributtò dunque la propofta d’vn tal de- 
pofito, facendo rifpondere, ch’era diuerfifsimo il cafo 
dall’horada quello prefente, che la Francia non haueua 
altro Principe,che potefse arrogarfi vn’auttorità fimile fe 
non egli foÌo, e che non fi feorgeua nel Duca penfiero 
di fare vn giufto depofito, eflendofi conofeiuto alieno 
da quello, che sì giuftificatamente doucua approuare in 
mano del Papa. 

Tornò con tal occafione il Ducaà moftEarfi delìdc- 
rofo di tal partito con la rinouatione del compromefso 
nelPapa,e con dargli piena auttoritàdi venire all’intie- 
ra deciflone della caufa j e perciò hauerebbe voluto,che 
ilPatriarchanefacefseal Rè la propofta. MàilPatriar- 
chadifse liberamente, che non poteua farla in maniera 
alcuna, perche hauerebbe moftrato, che il Papa affet- 
talse vft partito, dal quale per tante ragioni era alieno 5 
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foggiungendOjChe refscr venuto in perfona il Duca per 
aggiuftarlì col Rè , haueua fatto mutar faccia alle cofe 
in modo, che non fi poteua più ritornare alle fatrat ioni 
di prima. Ch’egli peròfidirponefseairaggiuftamen t'* 
per tutte le vie polli bili, e con ogni maggior breM . \ 
tempo, già che fi vedeua andar le cofe file pi gg.'o ì ! - 
Tempre con la tardanza. 

Mà in quello mezzo gl’Ambafciacori di Francia, e l’i 
Sauoia in Roma non haueuano lafciato ftar quieto il 
Pontefice j hora dall’vno, hora dall’ altro fi erano fatte 
querele acerbifsime app re fso di lui, dolendufi quello di 
Francia, che il Duca fofse andato per voler d irquafi le 
leggi al Rè inCafafua, col pretendere di firgli accet- 
tare partiti non folo ingiufti,mache fipoteuano riputar 
vergognofij e dall’altra parte l’Ambafciatore di Sauoia 
fi dolcua altamente, che il Duca fi fofse condotto in for- 
ma fupplicheuole à trouare il Rè , & à poifi nelle fue 
mani,fperando pure, che vn tal’atto di fommifiìonedo- 
uefle piegarlo più ageuolmente à quakhcd’vno de’ tanti 
partiti, ch’egli haueua proporti in così maniferto van- 
taggio fuo; e che nondimeno il Re in vece di fare pre- 
ualere i fenfi più gcnerofi, e più honerti, haueua Tempre 
con fomma durezza voluto anteporrei più rigidi, e più 
intereflati. Mà che finalmente quando non feguiflfe l’ac- 
cordo , rertarebbe il Duca giuftificato in maniera, che 
il mondo ficuramente non hauerebbe di che poter ac- 
cufarlo . A fàuor di Sauoia vniuafi l’Ambafciatore di 
Spagna^ e con quello di Francia andana congiunto il 
Cardinale d’OlTat, e riempiuano fcambieuolmente il 
Papa di amarezze incredibili j rauiuando inluifcmpre 
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più tragicamente i fofpetti , che l’accordo non fuflc per 
efFettuarTi, echeinconfeguenza fi douefse prorompe- 
re di nuouo alle turbolenze, & all’armi . Pieno dunque 
il Pontefice di timore, e di zelo inuiò con efprelfi corrie- 
ri nuoui ordini efiìcacifiimi al Patriarcha in più Uretra 
confermatione de’ pafsati, Scrifse nuoue lettere di fua 
mano al Rè, & al Duca . Efortò con viue , e paterne ra- 
gioni r vno , e l’altro all’accordo , & in quella del Rè , 
doue egli giudicò maggiore il bifogno , con parole di 
ardente zelo fcriflc in particolare, che lo pregaua quan- 
to più teneramente poteua d liberarlo daU’Agonia,nella 
quale fi trouaua col timore di vedere accefovn nuouo, 
e mifcrabil fuoco di guerre , e perderfi le tante vigilie, 
c fatiche da lui prefe di frefeo in ridurre com’era poi fe- 
guito felicemente il gregge Chrifiiano in pace . 

Furono dunque reiterati con tanto ardore dal Pa- 
triarcha gli vffirij , che il Rè , & il Duca fecero venireà 
nuoue coirferenze i loro Deputati, e Rimarono à propo- 
fito, che il Patriarcha vnitamentecon loro fitroualTe» 
Ma ilon interuenne egli alla prima ragunanza , perche 
Rimò di non poter con honor fiio, e della Sede ApoRc- 
lica interuenirui, mentre vi fbffe il Marchefe di Rhony 
heretico , il quale era vno de i Rcgij Deputati , come fu 
detto di fopra . Volfe perciò il Rè , che fi aRenefle il 
Rhony dal trouaruifi, benché poi nella negotiatione del 
Cardinale Aldobrandino, egli più d’ogn’altro ne aiutaf- 
fe il buon’efito, come fi narrerà à fuo luogo . Raguna- 
uanfii Deputati in Cala del ConteRabile, efedeuail 
Patriarcha foloincapodi tauola. Al deRro laioRa- 
uano i deputati 4cl Rè & al finijRro quei di Sauoia ; e 
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gli vili , è gralcri diferiuano grandemente à gl’vificij del 
Patriarcha , riconofcendolo quafi come arbitro di tutto 
il maneggio. Ondei Prelati della Corte Romana con 
tarelfempio haueranno potuto fempre meglio cono- 
fcerele prerogatiue particolati de’Miniftri Apoftolici 
nelle Corti degl’altri Prencipi, &infieme più accen- 
derli nel defiderio di poter confeguire, e degnamente 
efscrcitare li medefimi impieghi j e di quà pur fi può 
fempre meglio comprendere il vantaggio grande, 
che hanno li Pontefici in tutte le trattationi ,che dal fu- 
premo officio loro Paftorale richiede la Chriftianitàdi 
continuo, quando col debito zelo vien vfato da loro 
quell’officio, e che procedono con la vera, e propria 
loro qualità di Padri communi; econtale occalìoneè 
forza, ch’io mi compiaccia in qualche modo ancor’io 
frà me fteffo nella memoria di vn limile auuenimento 
occorfomi nel primo anno della mia Nuntiatura di 
Francia. Aggiuftaronfi allhora, e fu neH’anno itfiy. 
due grauifsime differenze foftenutecon Tarmi nelle due 
eftremità d’Italia j l’vna era in Friuli tra la Cafa d’Au- 
flria , e la Republica di Venetia per lagione degli Vico- 
chi; el’altra in Piemonte trà il Rè di Spagna in fanor 
del Duca di Mantoua, & il Duca di Sauoia, col quale 
era vnita in lega Tiftelsa Republica. Sopra le cofe del 
Monferrato erano mezzani della concordia il Pontefi- 
ce Paolo, & il Rè di Francia; ondeàme toccò di fare 
vna delle prime feene in tutto quel maneggio, e con tal 
• fucceflb , che diuennr quali arbitro ancor’io di tutto 
quello che nella Corte di Francia fi negotiaua . Face- 
uanfi le conferenze à Cala del Gran Cancelliere , ch’era 

in 
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in quel tèmpo il Signor di Villeroy. Io ftaua folo pur 
fimilmente in capo di tauola al deftro lato fcdeiiano i 
Miniftri del Rè, che erano cinque, & i più ftiraati , cioè,* 
il Signor Cancelliere, il Signor di Veer Guardafigilli j 
Villeroy primo Segretario di Stato; il Prefidente Gia- 
nino, & il Signor di Pifius figliuolo del Cancelliere, che 
doucua fuccedere neirofficio del Villeroy, chedigià 
vnitamentecon lui l’efsercitaua. Alla parte manca fta- 
uano due Ambafeiatori Veneti, Tvno ftraordinario,ch - 
eraOctauio Huon, e l’altro ordinario ch’era il Caualie- 
re Gufloni . Faceua Tofticio di Ambafeiatore ftraordi- 
nario in nome del K è di Spagna , e fofteneua infieme le 
parti della Cafa d’Aiiftria di Germania, & il Duca di 
Monteleone Signore principale del Regno Napolita- 
no; màegìi non interueniua alle Conferenze per qual- 
che difficoltà del federe; come anco non vi fitrouaua- 
noiMiniflri di Sanoia per qualche altra confideratione 
particolare . Dopò grandi fsime difficoltà vennefi in fi* 
ne al primo agginftatnento delle due concordie à Parigi, 
che lù poi confermato appieno in Madrid col miniftero 
pur’anche principalmente di Monfignor Caetano Arci- 
uefeouo di Capua, cheera Nuntio Apoftolico in quel 
tempo nella Corredi Spagna; nc fi può dire con quanto 
beneficio della Chriftianità , con quanto honore della 
Santa Sede ,con quanta gloria del Pontefice l’vno, e l’al- 
tro aggiufiamento fi ftabilifle; ma diquefto fucceflo io 
tratterò più diffafamente nelle mie memorie particolari 
della mia Nuntiatura di Francia, fe piacerà à Dio di 
concedermi tempo , & agio à baflanza da poter impie- 
garmiui. 

Hora 
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Hora tornando à gli ofiìcij del Patriarcha,egli fi ado- 
però di maniera, che la ncgotiacionc cominciò à piglia- 
re buona piega , e ridurfi in termini da poterne fperare 
in breue Paggi uftamento. Fece il Duca difendere vna 
fcnttura, nella quale moftraua, ch’egli veniua all’vltiina 
rifolucione de’ lUoi partiti . Furono due le propelle 5 
l’vna intorno alla reftitutione del Marchefato, e l’altra 
intorno all’equiualenza del cambio . Proponeuafi la re- 
llitutione in quella maniera . Che il Duca rimettereb- 
be in mano del Rèi! Marchefato di Saluzzo, nel quale 
douelTe all’incontro il Rè conllituire vn Gouernatore 
grato al Duca, che i prefidi j f'ulTero di gente Suizzera 
de’ fette Cantoni CattoIici,che le pretenfìoni delle parti 
fopra il Marchefato fi rimettelfcro al giuditio del Papa 
con elTergli data fopra ciò la facoltà necelTaria,ela dila- 
tione del tempo, che bifognalTe per decidere intiera- 
mente la caufa ;che il Gouernatore giuralfedi rendere 
il Marchefato in mano di quella parte, acni fauore dal 
Papa fi giudicafse , e che in tanto l’aiv.minillratione mi- 
litare, e ciuile in nome del Rèfifacefse. Quella era la 
prima offerta . 

L’altra intorno al cambio fi proponeua nella forma 
feguente . Che il Duca in ricompenfa del Marchefato 
darebbe il Paefe della Brefsa, Barcellonetra , e Brufsia, 
Dragoniera,e Val di Stura, e più rilafciarebbe Centale, 
Damonte,Roccafparuiera, e Cartel Delfino, luoghi non 
molto lontani dal Marchel'ato , e fopra i quali il Re ha- 
ueua pretenllone, che potendo forfè il Rè pretendere, 
che fi poneflero Francefiin luogo diSuizzeri in qual- 
che Pi azza del Marchefato, e d’hauer Pinarolo in luogo 
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diqiulche altri delle Terre fudette: in tal cafa perle 
coiilegu etnie impoitanti , che da ciò rilàiltarebbono, il 
Duca defidcraua , che il Rè lo lafciafle tornare in Pie- 
monte per conferire rvno,e l’altro partito con fuoi VaC- 
falli, per eleggere jioi l’vno dc’due fecondo ch’egli più 
li fodéfacefle, ò dell’vno, ò deU’altro, c tale in foifania 
era il fecondo partito . 

Fatta la fcrittura il Duca la communicò liibito al Pa- 
triarcha, e lo pregò à voler prcfentarla egli ftcfloal Rè, 
con l’aggiongcrui ancorai fuoi olficij, perche fofle ben 
rìceuuta . Dal Patriarcha fi conofceua , che il Rè , & i 
fuoi miniftri vi hauerebbero trouato varie difficoltà j 
nondimeno fi moftrò dilpofto à fare quello, che il Duca 
defiderauajmà prima dicrattarecolKè,egIi vuole faio- 
prir meglio i fuoi fenfiin quelli del Cancelliere, al quale 
panie, che le propofte del Duca s’auuicinaflero in ince- 
do alle preteniìoni del Rè, che hormai fi potefTe piglia- 
re qualche buona Iperanza d'aggiuftamento . Trattò 
poi il Patriarcha col Rè medefimo, e lo trouò re pugnan- 
te in alcuni punti, e mafsime ih quello di non douerfi in- 
drizzare àlui llcfloil giuramento del Gouernatore, e 
nciràltro di mettere guarniggione di Siiizzeri foli in 
tutte le Piazze, e quanto al cambio, moftrò ancora di 
ilare molto più fifto nella Piazza di Pinarolo . Aflìcurò 
nondimeno il Patriarcha della Tua inclinatione all’accor- 
do , e ch’egli dalla Tua parte vi fi difporrebbe con ogni 
maggior facilità . Volle nondimeno il Rè communica- 
re il rutto non folo col fuo più ftretto configlio, ma coi 
Prcncipi del fangue , e con gli altri Prencipi , e Signori 
più riguardeuoli della Corte , e con diuerfi altri cunfi- 

glieri 
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glieri togati, che in Francia fi cliiamanodi robha lunga « 
Tenne dunque il Rè fopra di ciò vn gran Confegliodo- 
uc interuennero tutti quelli nominati , e dopò hauerli 
vditi fece egli poi rifpondere alla fcritcura del Duca 
con vn altra, che in foftanra, era del tenore, che fegue , 

Primieramente rapprefentaua il Re quanto 11 lòlTe 
nioftrato piegheuole à comporli in qualche amicabii 
forma col Duca di Sauoia intorno alla differenza del 
Marchefato di Saluzzo ; com’egli à tal fine haiicua ri- 
mefsa nel Pontefice la differenza j propofto il depofito 
da farli inmanodiluijconfentitoalla venuta in Francia 
del Duca, e dato orecchio ad ogni partito, che gli fi era 
propofto-, elTendogli difpiaciuto, che non foffe ftato riu- 
fcibilealcun’altro de’ partiti, che intorno à quelli due 
prefenti,edellareftitiitione, edel cambio,, egli quanto 
al primo non hauerebbe douuto rimpolTcllarfi nei Mar- 
chelato fe non in quella fórma ftelTa nella quale lo gode- 
rla Corona di Francia, quando ne fù fpogliata. Che 
nondimeno per moftrare il fuo defiderio di aggiuftarfi 
COI Duca , li contentarebbe di porui vn Goueniatore, 
che folle grato al medefimo Duca,che non poteua con- 
fentire di mettere per tutto, c per tutto il tempo i prefidij 
di gente SuÌ£zera,màche per Ibdisfàre in qualche parte 
ancora di ciò il Duca,gU metterebbe per vrt anno,ò due 
nelle Terre, ma con Francefi dentro a’ Cartelli, che fa- 
cendola reftitutione il Duca nella debita forma, il Rè 
pienamente fottoporrebbe la caufa al giudicio del Papa, 
& cfseguirebbe con piena fède quello , che da luife ne 
giudicafse . 

Q^nto all’altro partito del ca mbio dichiaraua il Rè, 

Og a ch’e- 
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ch’egli Tempre più volentieri ballerebbe veduta feguire 
la reftitutione del Marchefato,che nondimeno quando 
pure il Duca riencrafle nel cambio, prctendeua il Rè, 
ch’efso Duca gli cedefse tutta la Brefsa comprefaui 
principalmente la Città , c Terra di Borgo , e di più Bar- 
cellonetta col Tuo Vicariato; le Valli di iitura,e della Pc- 
rofa, con la Terra, e Cartello di Pinarolo,con l’artiglia- 
rie,emunitionc,che erano nel Marchefato, che rit'ol- 
uendofiil Ducaà tal partito , e cambio : il Rè aU’incon- 
tro gli cederebbe tutte le fue ragioni fopra di quello 
Stato. Che intorno al pighar tempo il Duca di confe- 
rire l’vno, c l’altro partito con i fuoi Vaflalli prima di pi- 
gliare l’vltima rifolutione d’eleggere l’vno de’ due, pa- 
reua al Rè molto meglio, che il Duca parti fse à negotio 
finito per non lafciarlo pendere nuouamente con peri- 
colo di nuoua difficolrà , che foprauenilse; mà quando 
pure il Ducalodefiderafse per vna certa fua fodisfattio- 
ne,il Rè all’incontro voleua che fi prefigefse breue ter- 
mine, dentro il quale il Duca douefse rifoluerfi ò all’vno, 
ò all’altro partito fenza fare in alcuno di loro mutationc 
di forte alcuna. Queftain fortanza fu la fcritrura , che 
il Rè fecedirtendere, e querta l’vltima rifolutione, ch’e- 
gli moftrò di pigliare. 

Pafsatache fù la Icrictura per mezzo del Patriarcha 
in mano del Duca} volle anch’egli farla ben confiderarc 
da’ fuoi Configlieri . Trattonne poi egli col Patriarcha, 
c moftrò d’hauer mofle varie difficoltà,le quali però non 
erano di tal natura, che agcuolmcnte non fi potefsero 
fupcrarc . Dcfiderauail Duca vn’efprcfsione più chiara, 
che il Marchefato furte proueduto d’vn Gouernatore, 

che 
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che non glifufse fofpetto j e pareuagli conuenientc, che ■ 
fimantencfsero i Suizzeri nelle piazze non vno , ò due 
anni foli, mà tutto il tempo^chefiifse per durare ilcom> 
promefso nel Papa . Hauerebbe egli di più voi fuco, che 
ò nella reftitiitione , ò nel cambio interuenifsc prima 
particolare approuatione pur del medcfimo Papa , ilchc 
parue ftrano al Patriarcha, dicendo,che di già appariua 
con manifeila chiarezza la fua approuatione , poicheil 
tutto paflaua principalmente con gliofficij d’vn parti- 
colar fuo Miniftro inuiatoà pofta in Francia per quefto. 
effetto . Rinuouò anche il Duca Tinflanze fopra il par- 
ticolare di Gineura, nel che il Patriarcha diceua di non 
poter’ingerirfi , come in affare d’heretici,c chea parte 
il Rè , & il Duca hauerebbono fopra di ciò pofluto in- . 
tenderli fra di loro . Vedeuafi che il Duca hauerebbe 
defiderato d’hauer qualche preteftoper nuoui allunga- 
menti prima di eleggere f vno, ò lalcro partito j del che 
procurò il Patriarcha di leuargli ogni fperanza per le di- 
chiarationi troppo ri folute, che il Rè hauéua fatte di 
non volere, cheli allungalfe punto quel terminedi tem- 
po , che nell’accordo fi prefigefle per douerli rifolucre 
il Duca all’accennata elettionc . E fopra quefto fpatio 
di tempo da prefigerfi, negotiò il Patriarcha più volte 
col Cancelliere, e con Villeroy . Erafi allhora verfo la 
metà di Febraro , onde effi do^iò hauer trattato col Rè 
differo al Patriarcha , che il Re hauerebbe dato tempo 
al Duca di pigliare ò l’vna,ò l’altra rifolutione per tut- 
to il primo giorno di Maggio ; Parue troppo brcueil 
termine al Duca, e perciò il Patriarcha fi adoperò di 
maniera , che ottenne dal Rè la dilatione di tutto Mag- 
gio} 
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gioj nondimeno il Duca non fi acqniecaua,e diceua, che 
douendo egli eommunicare vn ncgotio si grauc à i fuoi 
Vaflalli : era necelsario , che gli foflè dato maggior Tpa- 
tio di tempo. Tornaua fpeìso à quei beneplacito del 
Papa j fi andaua torcendo in varie maniere^ e trouando 
pur altre varie diftìcolcà, fi vedeua in fomma , ch’egli 
veniuaàquell’aggiuftamenro con due volontà contr.i- 
rieò più toflo con vnafola a’ fecreti fuoi fini concor- 
de, la quale era di non voler far in modo alcuno quel, 
chefaceua . Ma il Rè non era punto men fagacc di lui, 
e fcopriua , e indouinaua i Tuoi fcnfi . Onde vn giorno 
ricercò il Patriarcha à dirgli fe veramente egli credeua, 
che il Duca olTeruarebbe l’accordo . Al che il Patriar- 
cha rifpofe, che Diofolo fcnopriuarintcrno de’ cuori 
fiumani , e che fpecialmente in quelli de’ Prencipi non 
fi poteua penetrare j che nondimeno per tutte le conue- 
nienie ftimaua , che il Duca fofse per ofleruare quello , 
che fi accordafse . Voi vederete, replicò il Rè, che sì co- 
me io preuiddi , eh egli nón voleua il Depofito in mano 
del Papa j così trbuerànuoui prerefii per non efieguirc 
l’accordo , che fra di noi farà ftabilico, e che io farò co- 
ftretto, come anche dilli pur allhora , di farmi la giuftl- 
tia con la mìa fpada . Procurò il Patriarcha di modera- 
re Tempre più l’animo del Rè j e ftrinfe di nuouo l’vno, 
c l’altro con sì afFetttuofe preghiere in nome del Papa, 
che celiata finalmente ogni difticoirà , fi venne alTuitic- 
raconclufionc dell’accordo. Fù dunque fui fine di Fe- 
braro diftefi vna fcrittura,laquale eonteneua dieciotto 
articoli , & i più elFentiali erano quelli , che feguo- 
no. 

Fri- 
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Primieramenre fi dichiar;lua , che da vira parte il Re 
Chriftianifsimo Henrico I V. e dailakia il Duca di Sa- 
uoia Carlo Emanuele moHì dalle paterne , e fante efor- 
tationi del Pontefice Clemente Vili, per mo/lrare la 
riiierentaloro verfolafua perfona,elaSamaScde, & 
infieme il defiderio, che ha*ueuano della pace |7ubUca,e 
diconferuartràdiloroogni più firetta corri fpondenza 
d’amickia, c di parentela , rhnouendo il primacompro- 
mdtb già fatto nella perfona di e fso Pontefice alla pace 
di Vemin, bora di niiouo rimetteuano alla fua decifione 
le differenze loro (òpra il Marcheiato di Saluzzo, al 
qual fine moffi pur anche dall’affettuofè Tue infianze ha-> 
oeuàno Aabdtto vn particolare accordo f ra loro nella 
forma feguente. 

Che detto Marchefato farebbe dal Duca reftituito 
al Rè per tutto il primo di Giugno profsimo fenza , che 
vi fi poteife interporre da effo Duca tardanza alcuna fiot- 
to qualfiuoglia colore epretefto} che il Rè vi porrebbe 
al GoiierilD perfona di tal qualità, che il Duca non poief- 
fe haiicria fofpetta j che per guardia delle Terre, e Piaz- 
ze, che ne haueflero bi fogno il Rè metterebbe gente 
Suizzera, ma ne’ Caftdli gente Francefe, ò d’altra force, 
come più gli piàcefie ; cheilferiiitio degli Suizzerido- 
uefie intenderli per quel tempo folo, che haucrebbe à 
durare nel Pontefice il compromelTo, al quale fi prefige- 
ua il termine di tre annij che volendo il Duca in luogo 
di reftituire il Marchefato dar rcquiiialcnza d’vn cam- 
bio, douelfc per tutto il mefe del profsimo Giugno met- 
tere in mano del Rè il Pacle della Brelfa comprefaui 
principalmente la Terra, e Città di Borgoj Barcellonet- 
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ta col fuo Vicariato j le Valli di Stura, e della Perofa 
conlaTcrra , e Cartello di Pinarolo. Il che dal Duca 
efeguito il Rè airincontro gli cederebbe tutte le ra- 
gioni di prima j che douefscro in quarta occafione an- 
cora rertituirrt quelle terre con tutti quanti i luoghi, che 
l’vno , e l’altro Principe tnttauia riteneua ne gli Stati 1’- 
vno deiralcroj e perche il Duca defideraua prima d’- 
eleggere ò l’vno , ò l’altro partito , che gli fuflè dato 
qualche fpa do di tempo, per communicare il tutto a’fiioi 
Vafsallij fi contentaua il Rè di darglielo fino al primo 
giorno del profsimomefc di Giugno fenza,chefi po- 
tefse però in alcuna parte alterare l'accordo fatto . £ 
quando il Duca volefle eleggere la rertitutione dopò, 
che fufse in effetto feguitaj prometteual’vno, e l’altro 
Prencipediftar puramente al giudicio, edecifionedel 
Pontefice, il quale era fupplicatodi voler continuarei 
medefimi offici j paterni in tutto <juello, che nuouamen- 
te potefsero far bifogno per l’intiera efccutione dell’ac- 
cordo. Querti erano gli articoli più efsentiali fopra 1’- 
vno, e l’altro partito. Il rimanente fi riduceuaall’ammi- 
nirtratione del Gouerno del Marchefaro,&à metterei 
Miniftri di giurtitia, chehaueua riguardo più à gl’inte- 
reffi de gli habitanti , che à quelli de’Prencipi . Seguì 
l’accordo in Parigi , e ne fu mortratadall’vno , (Tdalfal- 
tro Principe molta fodisfattione,benche ciò in apparen- 
za fi facefscdal Duca, nel cui animo fi vedeua troppo 
chiaro di già il pentimento di efl'er’ venuto à metterfi 
nelle mani del Rè in quella forma ; nè tardo egli molto à 
partire lafciando nella Corte del Rè vn concetto gran- 
difsimodel fuo [pirico, e delle Tue maniere, e fopra tutto 
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della generofaje liberale Tua natura nella quale appa- 
riua vn’animo veramente Regio , e ben degno ancora 
d’eflfere accompagnato da Regia conditione, e fortuna . 
Trattollo il Re con gli honori medefimi alla partita, 
ch’haueuavfatoverfodilui al riceuimento,e fi procu- 
rò in ogni altro modo, ch’egli pariifiè quanto piùfofse 
pofsibile fodisfatto . 

Ma vrcitodal Regno il Duca, nè anco arriuato in Sa- 
uoia, fi cominciò ben tofto à conofeere chiaramente 
quanto egli fofle alieno da venire aH’efecutione dell’ac- 
cordo . Haueua egli prima, che parciflc dalla Corte di 
Francia (pedito à quella di Spagna^ Domenico Bolli Tuo 
Cancelliere con titolo in apparenza di dar conto à quel 
Rè di tutta la negotiatione di Parigi j mà in effetto per 
dolerfi altamcncejche in efla il Re di Francia haueffe vo- 
luto sì rigidamente trattarlo . Doueua effe Bolli giufti- 
fìcar di nuouo l’andata del Duca in Francia con le ragio- 
ni, che già furono addotte di fopra, e mettere ogni ftu- 
dio maggiore per far conofeere à quel R è, & a’ fuoi mi- 
nillri, quanto fòfse dannofo all’iftefso Rè l’accordo fat- 
to in Parigi . Ciie il Duca fiera indotto à farlo pervlcir 
dalle mani del Rè di Francia, che per lui non era fiata 
libera l’attione, come non libero il luogojchc reftituen- 
dofiil MarchefatorientrauanoiFrancefi inpoffefsodi 
quella parte d’Italia, e nonrefiituendefi ne acquiftaua- 
no per mezzo del cambio vn’alrra quafi non inferiore, 
come fi doueua fiimarc quella di Pinarolo. Che fi ve- 
deua nel Rè di Francia vna manifefia intentione di vo-r 
ler turbare le cofe d’Italia, c fenza dubbio con vn dife- 
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cbe d i pregiudldo df$Ua Cafai di Sauoia . Coti< ra? 

gioQÌ d’incitaioaoto fperauail Ducadi nsouere iaiDodd 
il Rè di Spagna^ cb’egli baiicilie à.fàc Tua del tutto la 
caufa del Mariehelaco . 

Tracteneuafi U Duea fcà canto in Sauoia fenza dar , 
£eguo alcuno dir preparaxfìi alTelècutione deHaccordO) 
Se arriuato poi in Turino comincio moico chiaramente 
àdolerfì di reftauie troppo aggeauato, lamentaadeyfi in 
yacie manieje di quella negoiiiatione,cdella violenza, 
ch’egli diceua d’hauere dceuuca in e(& dal Rè diFraih 
cia^ Dica!' nouicà diede conto al Papa U luol!juntlo>or> 
dinario in Turino, odi già ancora per viadi Francia U 
Papa haueua peneteato il mede(ìciiD<. Scriife^ egli non* 
dimeno lettere afifectuore al Rè,& al Duca,rìagcatiandb 
l’vno,e l’alro della nuoua.confìdeoza moftrata vecfo di 
luì in qucllot vldmo accordo Habilico fra loco, e eoo pa- 
terno affetto cforcandoli à farne feguiie quanto prima 
Velfcciitione. . . , 

Ma non fi può. dire quanto egli fi turbafie. in vedere, 
che l’accennaco accordo poteflfe roniperfi ,& inconfe- 
guenza venirfi à nuouo rompimento di guerra, che do- 
uefTe fconuolgere più che mai la Cbriftianità,.e più do- 
lorolamente che mai riaprire le piaghe sì lungo tanpo 
da lei patite, e con la troppo recente pace non. ben del 
tutto faldate . Confideraua egli il maggior fiandamen- 
to del Duca di Sauoia per non venireaireflecutione dei- 
raccordo confifter nelle fperanrc,che da lui fi pigliaua* 
nodicirare,coinefièdectQÌl Redi Spagna nie! funi di? 
fegni i e perciò il Papa ftiinò , che da quella parte horai 
fi douefie principalmente afpetcarcill^ne^ ò il male di 

tutto 
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tutto il negotio . Ordinò egli dunqueal ImaNuncio di 
Spagna, die infbrmifle bene pienamente il Rè,&ilfuo 
Config^fo di «liceo 4|uelk>, che crà il Uè diFi^ancia,& Ìl 
Duca di Sauoiaiì era negotiato , e Abilito in Parigi, 
che facefse tutti gl’otììdj opportuni, perchcài Rè di Spa- 
gna, Rè gioimie, Acceduto di fire^o, & incetefi'aco nella 
conferuatione della pace voledc adoperare la Tua aotco- 
rità col Duca per fargli efeguirelaccordoj tnà in parti- 
colare comandò ai Nuntio, che fopra di ciò viuamcpice 
ft ringefle il Efcica di Lertna, il •quale «Ri in fepremo fa- 
uore appreflbii Re, ponendoli confideratione anco 
per Tuo predio intereife ,che hauendo egli aCqiviUato 
H fauore per yia della Coree , poteua molto più a(genol- 
mente vederlo dimin»ko,cl>caujgr«tie«taFo per via dei- 
Tarmi . 

Appreflfo il Rè di Frauda rniuouò petttieffzo dd'Pa- 
triarcha,edcl Vefeooo di Modena fuo Nuntio ordina- 
rio glioftcij ,d\e più conueniuano per andar tuRàiiia 
trattenendo il Rè , accioche rrafportato dallo fdegno 
non fi gettaflfe in qualche troppo ardente rifolutione 
contfa il Duca di Sauoia , Mà con Tiftefib Duca in par- 
ticolare ril'caldò in ogni più efficace modo gli offìeij , 
inefcolando con le preghiere rauttorid,ecònlarcpu- 
tationedel Duca in doucr oflfeniare quello, che haiicoa 
promeflò la tiputadone ancora fua propria, tanto innan- 
zi da lui impegnata nel preceduto maneggio per feruitio 
del medefimo Duca . È jicrche fijflero di maggior pefo 
queftecfortationi , volle che il Patriàrchale p^afTcda 
Parigi egli fteflTo al Duca , e con ogni più viiao fenfoin 
ftomc fuoglierimprimellè. Quefti erano gli officij,che 
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il Papa faceua deiraccordo . 

In tanto era giorno in Spagna il Bolli Cancelliere del 
Duca di Sauoia, fpedito da lui à quella Corte nel modo,* 
che fi è moftraró di fopra . Vdita', e confidcrata la fua 
relatione giudicoflì l’accordo sì dannofo al Duca, & in- 
ficme al Rè , che parue ncceffario in ogni maniera di 
procurare, che non fi volendo,© potendo trattar di rom- 
perlo, fi trouafle almeno qualche forma di moderarlo. 
Per tornare à nuoua negotiatione non vi era, ne poteua 
eflcrc altro mezzano,che il Papa.Onde con ogni ardore 
à lui volfe il R è tutte le fue più viue, e più affettuofe in- 
ftanze. Dal Duca di Sefla Ambafciatore fuo in Roma 
fece rapprefentare al Papaia ftretta congiuntione,ch’e- 
gli haueua col Duca di Sauoia, e più (fretta quafi ancora 
neirintercfse, che non era nel fangue . Perciò non po- 
terli dal Rè abbandonare il Duca in occafione sì grane, 
laquale infieme abbracciaua i proprij Tuoi più importan- 
ti interefsi nelle cofe d’Italia,doue egli riteneua così gran 
luogo. Nonhaucr’eglihauuca participatione dal Duca 
d’alcuna forte in tutto quello, che fi era trattato, e poi 
fìabilito tra il Rè di Francia , &: il Duca di Sauoia in Pa- 
rigi . Che nondimeno douendonafeere da quell’accor- 
do vn’alteratione cosi grande nelle cofe d’Italia , e Ipe- 
cialmente à quelle, che haueuano riguardo alla Religio- 
ne, la quale non poteua non rimanere in pericolo ogni 
volta,che per gli aditi òdelMarchefato, òdiPinarolo 
fipotefse dalla Francia introdurre Therefia in Italia io- 
gni ragione voleua, che fi fufl'e douuto chiamar lui anco- 
ra à farlo reftar libero da quei fofpetti,che hauerebbe 
sì giuftamente prodotto in lui quell’accordo . Ch’egli 
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perciò fupplicaUa il Papa à voler di niiouo interporre 
bfua auteorità per moderare almeno la Capitulacione 
accordata , c ridurla à più giufto legno; ilche quando 
non feguifse , eglifi dicniaraua di non potere abbando- 
nare in modo alcuno lacaufadel Duca di Sauoia, co- 
me caufa, ch’egli doucua riputare intieramente lua pro- 
pria . 

Queft’olficio del Rè di Spagna preuenne quello, che 
ilPapahaueua fatto con lui per mezzo dei fuoNuntio 
ordinario. Panie ftrano grandemente al Papa,cneil 
Kè lo ricercalse à tarli liora mezzano di mettere in 
dubbio, &: in pericolo queH’accordo nel quale con tan- 
te fatiche egli era ftato mezzano per aggiuftarlo,e con- 
cluderlo. Onde rilpofe al DucadiSefla^e dalfuoNun- 
.tio fece rit'pondere al Rè medefimo, ch’egli non poteua 
nèperhonore,ncperconfcienza tarli inftromento per 
guaftare vn’attione col fuo mezzo già ftabilita, nè con 
altro line da lui procurata, che del ben publico, e per 
conferuacione della pace , la quale per tanti, e si graui 
rifpetti doueua efserc defiderata in primo luogo dal me- 
. delìmo Rè di Spagna . Sapere molto bene il Re , che il 
Duca di Sauoia di fuo proprio motiuo era andato in 
Francia , che volontariamente era condefeefo prima al 
trattato, e poi alla concludone dell’accordo llabilito in 
Parigi. Volontaria perciò douerfi riputare queU’attio- 
ne , volontari) del tutto gli obligliene’ quali il Ducali 
era conftituito, epcrconfeguenza irretrattabililepro- 
. melse , che doueuano efsere da lui bora ofleruare . Che 
nel rimanente fe il Rè voleua incitar più pretto , che ri- 
tener il Duca , c nudrire in lui quelli fpirig , che per fe 
, mede- 
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medcfimi pur troppo racoendeoano à defidcrare vti 
miouo rompimento digncrra ; lafciaua il Papaciupooiò 
alia prudenza del Rè ) il quale per la foa pame hauereb* 
be douuto render conto à Diodiqueinuoui mali, cbe 
vn tal fuccefso farebbé padre allaChriftianità par trop- 
po afflitta da quei sì lunghi , e sì atroci, che frefeatnen- 
ce haueua fofterti . E perche pareua al Papa di reftar 
punto in qualche maniera fopra que11o,cheilRètoc- 
caua in maceria di Religione, comcsVgli incerto modo 
latrafcurafsej Ibggkmfe, chein feflanta anni continui 
di pofsefso, chehaueuaiio goduto i Rè di Francia nel 
Marchefato diSaluzzo , non era mai per la Diuina gra- 
na, e per la particolar vigilanza deTontefici lìioian» 
tecefsori entrata l’herefia di Francia in Italia. Echei 
Rè di Francia medefimi dalla parte loro vi haueuano 
rimediato con eccettuare lèmpre dalla libertà dicon- 
feienza il Marchefato di Saluzzo con tutto quel più, 
che pofsedeuano di qua da’ monti . Che il medehmo 
fi farebbe dal Reprefente quando feguifse la reftitutio- 
ne del Marchefato , e che vfcifse à fàuor fuo la fentcn- 
za Pontificia , ilcherimancua incerto} e che non hauen- 
do in ciò gli altri Pontefici mancato alli offlcij loro; non 
maiicatebbe in alcuna maniera nè anch’esali al fuo . 
Quelli erano ifeiifi, die nell’accennata materia dal Pa- 
pa, e dal Rè fi molhauano . 

Dall’altra parte i! Re di Francia non poteua con mag- 
gior indignatone moftrarc i fuoi dopò elferfi chiara- 
mente feoperto , che il Duca di Sauoia non volcua Ilare 
all’accordo . Non riciifnua, con termini efprefll però il 
Duca di voler’ efcguirlo; mà pigliando horavtìprete- 
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ilOjhora vn altsronfuggiuafeiiipreà gii alkngafnsnti ^ 
nè fì può quafi pcnface non che efprimcre im quante for- 
me eg^i ftErainucaiTe . ColPapa ìt fcu£mi>^ fi doleiia-^e 
finalmente poi fiiraccomaudauaconofcendo molto bo> 
ne , che per tentar mutatione nell’accordo, non vi pote- 
uaielTete altro inezz^o di lui . Col Rè di Spagna fi traf- 
foruiana ad fuoìinterelfi ^mofixandofi renitente ali’ac-! 
cordo phi quafi per fuo rirpcctO^che per quello di iìe me- 
defimo . Col Rè di Francia poi vfaua nuooe ibnuniC- 
fioni;> daua nuoue fperanze diefeguir l’accordocondu- 
(b'j fuggeriuad’eflece minacciato dagli Spagnuoli non 
meno fe gli coafegnafièPinarolo, che fé reftituiflè Sa-^ 
luzzo j chiedeu^ vn poco più di tempo per maturare 
quelle nuoue difficoltà, e chicdcualoperlaConuoca- 
tionede’fuoi Valsalll conforme al Capitolato: conclu- 
dendo però'fempre in vltimo, che volcua efeguirlo. Mà 
il Re ftiraando,chetuttiqueftifofsero artifici] del Duca, 
e dicendo Ubenamcnce,che non voleua efiere più ingan- 
nato da lui j giudicò bene dopò hauer mofirata ogni ra- 
gioneuolc patienzaditxasferirfi quantoprima egli fiefso 
in Lione,equiui più di vicino vedere gli andamenti del 
Duca , è fecondo quelli regolare poiconognf vantag- 
gici fiioi propri] . HaUeua egli alla partita del Duca in- 
uiaio à Turino il Signor di Bcrnispcr follccitareil Duca 
allefecutionc delle co fe accordate j nè da quella dili- 
genza era vfeito alcun buon frutto, nè effetto per la 
mutatione de’ penficri,che fi vedeuano nel Duca .Vol- 
le noiidiiineiio il Rè, che Bernis reicerafsc più volte gli 
vffici], e voile pur’anche rapprefentarealPapail viuo 
fenfo, ch’haueiia in vedere, che il Duca contro ogni 

ragione 
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ragione procedefse in quella maniera . Mà vedendo m 
fine, che dal Duca non fé gli daua alcun fegno vero di 
volere effettuare la Capitolacioneje ch’erano di già fcor- 
fi non folo li tré mefi dentro i quali doueuaefso Duca 
eleggere IVno de’ due partiti , màdi più ancora quello 
di Giugno; finalmente egli fi leuò da Parigi, e fu’i prin- 
cipio di Luglio venne à Lione, e quiui cominciò à di- 
fporre tutto quello, che pòteua ef'sere più neceffario per 
pafsare dal negotio aU’armi . 

Giunto il Re à L ione ordinò al fiidetto Bernis, che in 
Ilio nome fignificafse al Duca la fua venuta in quella 
Città, ch’egli veniua con le femplici fue guardie ordina- 
rie, e con la fua prima intentione di /èare all’accoido fta- 
bilito in Parigi; che fé bene era pafsato il termine dentro 
il quale il Duca doucua eleggere l’vno de’ due partiti, 
con tutto ciò non potcua credere, che da lui fifofseper 
commettere mancamento, poiché in altra maniera ve- 
dendofi ilRc cofiretto dalla necefsità , farebbe dal ne- 
gotio pafsato al farmi; Se ballerebbe procurato per que- 
lla via di fodisfarc nel miglior modo, che hauefse potu- 
to alla fuariputatione, &al fuo intercise. ■ 

Poco dopò l’an iuo in Lione del Ré il Duca gl’inuiò 
il Marchefe di Luiino , e poi anche il Segretario Ronca- 
fio per andarlo trattenendo purtuttauia nel negotio . 
Furono ben riceuuti ambedue : mà dall’altra parte il Rè 
fece loro conofeere, ch’egli erapiù , che mai rifolutodi 
voler, che feni’altra maggior dilationc il Duca eleg- 
gefsel’ vmode due partiti. Onde finalmente dichiaror- 
no, cheli Ducaeleggcuala reftitutione delMarchefa- 
to. Moftro il Re di rimanere contento , e cominciò a 

ftringe- 
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Aringere l’vnoje l’altro di loro per reflecutione di quan- ‘ 
to haucuano dichiarato . Nondimeno elfi pigliando il 
prewllodi varie difficoltà, eh e fecondo loro haueuano 
la forma, che fi doueua tenere nellefecutione j procu-- 
rauano di guadagnare tempo fenza concluderecofa al- 
cuna, perche tali erano gli ordini, che haueuano riceuu- 
ti dal Duca . Pareua il trattar loro fempre più Arano al 
Re, con tutto ciò volendo egli vincere fé fteffo nella pa- 
ticnza,benche fofle di già feorfo tutto il mefe di Luglio, 
non fi ributtaua da lui il negotio , mà in effetto quanto 
egli più ageuolaua il negotio, c la forma dellaccennata 
elecutionej'tanto più i due miniftri del Duca vi andaua- 
no trouando nuoue difficoltà; Onde al fine fiaccorfeil 
Rè chiaramente , che il Duca proponeua la reftitutione 
per non farla, e che differiua artificiofamente à rifoluerfi 
per non pigliar alcuna rifolutione . 

Dunque egli non volle tardar più oltre , e chiamati i 
due miniftri diSauoiafi rifenti con loro altamente, e fi 
dichiarò, che fe il Duca in termine di fette giorni dentro 
al qual tempo andaffe à Turino, e tornafle à Lione vn 
Corriere, non cominciauaeffettiuamente la reftitutione 
del Marchefato di Saluzzo , egli pigliarebbe alle co- 
fc fucquel partito, che foffe da lui ftimato piùcooue- 
niente. 

Intanto à Roma fi erano continuati dal Rè di Spa- 
gnai primi offici] col Papa , nià perfftendo pur anche' 
il Papa ne fuoi primi fenfj di non poter in modo veruno 
per le ragioni accennate far’ altre nuoue propofte in 
contrauentione, e fconcerrodeH’accordo già ftabilito; 
firiduffero poi gli Spagnuolià pregarlo, che per lomc- 
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no p(Ok€iira0e dMkmr^ <juakh« ficoreiKa dal Re di 
Fr.anciapa: via cùUa quale ftoq ithauefle à (em^re Coi) 
la, reftku£Ì«)iicdi5akiuommaQO jfiaa divedere curb^ua 
la quiete d’baU3>oeJ che haueua sà grande incei:e0è non 
faloil t^,è,màriftefl!b Papa- > 

A' cale richiefta giudicò il Papa di potei coadefem» 
dere ) e perche di già haueua penetrato, che non Tafèb* 
be diipiaociuto in Spagna il partito del cambio ogni 
volta ] che il Rè di FraiKÌa lo riceueffe tutto di là da’ 
monti le per confeguenza noogli veanifiei» naaao vna 
Quoua prefa sì gei^a per li ^gnuoli in Italia > come: 
farebbe fiata quella di Pinajoki j perciò G e&fi>ì pari- 
mente à fare ogni officio opportaBo conefio Rè w tale 
conformità . Sopra tutto aefiderauano gli Sp^niioli 
che pervia del l’apa il negoiio nonfiroiopeflcjnelche- 
haueuanoper fine di guadagnar tempojctfc ptepaiatfir 
ajl’armi ogivi volta , che il Rè di Francia vol^ mouef 
le fue . ! 

Mà contrarij del tutto erano» fenfi ,che di già nel Rè 
di Francia apertamente fi dilcuopriaano ; perciò feorfo. 
ilterminedi fette giorni accennato, e noia eflèndo com- 
parfe dal Duca di S'ouoia fé non ambigue rifpofte ,che 
erano peròmanifefie per fare cònofeercych’^li non vo- 
leua venire alla reftitucione j il H è fenza differir più ol- 
tre determinò finalmente di mouer lariMi, come io ac- 
cennai pofodi fopra. Il Rèhaueua condotte à iione. 
le fempiici ordinarie fue guardie continue. Hanno ve- 
ramente i Rè di Francia vn gran vantaggio fopra rutti 
gli altri Prencipi della eh riftianiià . Di gen teàcaual- 
lo,&à piedi mantengono effì per loro cuftodia otdina- 
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riamente più di f}Datxroml]afìii>tive più tUiùille c»ldHi 
oltre aireilere accompagnati fempre ^ gt andiTsiino ni»i> 
mero di nobiltà , che arma tanto più i Bandii loro, 
eh’ iofìeme col ren deie più maeBofe , rende più fieure al 
niedellnio tempo le loro perfone. - Con tal feguimenca 
iRè in ogni bifogno repentinoB tronano fapericMi ndla 
foraa non meno , che ncUauteorirà , t raifrenato vn pii* 
rao impeto, che fuccedaj molto piu ageuohnence ò s’ag^ 
giuflanojò fi caligano poTcia i tumtthi . A' «{uefto 
uo di gente Ordinaria il Rè fubito fece aggiungenré' 
quel numero di più, che poceua baA&re per l’accennùcjt 
prima Tua mc^a d’armi . Apprefib di uti fi trouauant^ 
fpecialtncnce due Capitani li quali trattone A Duca ùi> 
Vmena, erano nimati aUhora i primi del R L’vnb^ 
era il Marercùllo di Bironé Goiiematore di Borgogaa^^ 
c l’altro il Signor di Diguleres Luogotenente GenetaK^ 
ledei Rèin Dclfinatoj quegli Cattolico, e qiieftiheretr^ 
co l’ vno, e l’ahto di nobile ,e militare prelenzà^ vgnati 
nel vigore del Corpo, e delTanimo , vgoalf neil’òpiiiioiftf 
del valore,e del mcritoje nondimeno diAèrentifsÙHi nel 
temperamento delle nature, e non menoetkritHlio'heL' 
l’arte, e nella forma del guerregg^re.. Il Bironé tuKO 
ardore, e tutto impatienza ,c che di raro: voleua atteu^ 
dere, mà piùtoAo procurar tempre roccafionedcl com- 
battere, e che poicia nel cina^tarfi, dall’ardito degene-* 
rana nel temerario fpeflfe volle* Aliioppofto ilDiguie- 
res apparhm gramnoderatoredi femedefimò,amìco de* 
vantaggi, patiente neH’a^etcairgb j.mài A>llecito poi an<* 
coca quanto baAaua in non perdergli . Il Bicone rigido; 
f fupesbo fuga éi modo nel coAian.lai?e il lD>)guieFt4 
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molto più foaue, c più trattabile nel farfi vbbidirejque- 
gli troppo aiiido della gloria , volendola col dilprezLo 
de gli altri tutta per le medefimoj là doue quelli volon- 
tieri la compartiua , & in tal modo anche per Tua piena- 
mente la riputarla . Il fine, che amenduc fecero, moftrò 
poi da qual parte foflero flati i vantaggi . Pcrcioche il 
Birone precipitatoli indegnamente neU’accennata con- 
giura, fù dal Rè con publico fupplicio fatto decapitare 
in Parigi j & all’incontro il Diguieres dopò hauef oltre 
a’ gradi fuoi precedenti nella militiaconfeguito quello 
di Marefciallo, di Duca, e pari di Fraticia, peruenne poi 
anche finalmente, dopò efl'erfi fatto Cattolico, all’hono- 
re militare fupremo di Conteflabile , e mori pieno d’an- 
ni, e molto più ancora di riputatione . £ veramente fù 
foggetto di grandifsime qualità non meno habilc ad o- 
gni negotio di pace, che ad ogni maneggio di guerra; 
amatore del giuflo,c nel tempo medefimo d’efl'ef egli 
macchiato d’hercfia,fi fece conofeere tale nel Tuo gouer-» 
no del Delfinato , e col fauorire particolarmente quaft. 
più i Cattolici, che non fàceua gli herctici in quelle par- 
ti. Nella Corte di Parigi noi ci vedemmo, e trattairimo 
più, volte inficme , e quando io fatto Cardi naie tornano 
in Italia pafl'aiido per Lione, e pafsandoui ancor’ egli 
per andare à Parigi; fui vifitato da lui con termini di 
grande honore,e'rifpetto, e con queU’occafione egli 
fcrifle vna lettera al nuouo Pontefice Gregorio XV. co- 
nofeiuto dalui in Piemonte: rallegrandofi della Tua elet- 
tane al Pontificata, e dando fegni raanifefli di volere 
in breue conuertirfi alla fede Cattolica . Nè potrei dire 
quanto il Pontefice gradile vn tale o£cio,c godefse poi 
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di vederne fuccedere Telfetto j e che la conuerfione 
del Marefciallo oltre al vantaggio, che ne riceueua fpi- 
ritualmence laChiefa in Francia j fofse tornata infieme 
temporalmente in quel Regno col primo grado milita- 
re, onde il Rè volle honorarla perfona di luiintaloc- 
cafìone . 

Hora tornando allamofsa d’armi del Rè, fii da lui 
ordinata inqucRa maniera. Con due repentine iorpre- 
fedi notte, egli procurò d’impadronirfi advn tempo 
medefimo della Terra di Borgo nella Brefsa, e di quella 
di Momigliano nella Sauoia. Alla prima desinò il Bi- 
rone , & alla feconda il Diguieres . Dunque fui mezio 
d’ Agofto ciafeuno di loro con 5 000, Fanti, & qualche 
numero di Caualli nell’hore più tacite della notte afl'al- 
tò l’vna, e Taltra delle nominate due piazze; e l’efecu- ^ 
tione feguì tanto felicemente, che raiìalir le porte, l’en- 
trar nelle Terre, e lo difeaedarne i defen fori fù con fom- 
ma celerità effettuato . IncontrofTì dal Birone qualche 
maggior refiifenxa , e perciò quella forprefa riufeì al- 
quanto più fanguinofa . Redauano però fé Fortezze 
da guadagnarh . Quella di Momigliano per la qualità 
del fico eleuato era la più importante , e da efpugnarfi la 
più difficile, e l’altra di Borgo era pur anche conlìdera- 
bile -, mà baftando per allhora al Rè d’hauere occupato 
le Terre fece crefeere fubito il numero della gente per 
l’vna, e per l’altra parte ; e comandò al Birone,& al Di-^ 
guieres, che per le vie ordinarie tirafsero innanzi l’af- 
fedio contro le Fortezze . 

Dato quefto principio alla mofsa dclFarmi,!! Rè vol- 
le accompagnarla nel medefimo tempo conia giuffifU 

catio- 
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caxiooe Sccittur^. Piiblicò dunque CgU vugran:, 
Manifefto nel quak rappccrentaua U necer^ità euidexite 
d’Iiauer prefe lariui contro il Duca di Sauoiaper n«itit 
hauer’il Duca voluto eseguire 1 accordo, ebe irelVamcu-: 
te in Parigi fiera con tanca idlennità llabiUoo irà loro.,. 
Prometteiia ogni piaceuolezza di trattamento à quelle^ 
Terrea luoghi dei Duca, che lenza fare oppofitione alle 
fuc armi volefsero venire alla fua obbediei>zaj& airin'-' 
contro minacciaua il rigore propemionato, dcHieegU. 
trouafse ripugnanza, e contrafio, 

Qpindi il Rè da Lione fi. trasferì à Grafioble , che è la 
prima Città del Dclfinaco, e la più vicina à Ciambery,. 
che è la prima della Sauoia . Erafi di già il Rè nioho in- 
grofiato di forze,, e da tutte le parti del Regno U nobiU , 
cà naturalmente inclinata allarmiconcorrcua àtrouar- 
lo . Con quelle forze egli l^rinlè la Terra di Ciambcr.y, 
la quale per eflère debole in fe medefima, e poco proucr. 
duca anco di prefidio gli fi refe in .tré giorni, e poco do- 
pò» gli venne in mano ilCaftello parimente poco foitifi- . 
c9Co,e mal proueduto ancor efso, Refiauano nella Sa no- 
ia due palli forti alle due principali Tue Valli della Ta- 
rancalk, edellaMorianai ebifognaua occupar l’vno, 
c falere per impedire al Duca il poter condurre la Tua , 
gente di guerra in Sauoia. Il pafio della Tacancafia era 
cuftodito da vn Forte chiamaro Conflans. , c quello 
della Moriana da vu^altro col nome della Cìarboniera. 
Vohofiì prima il Rè aU'acquifto di Conflans ,c prepara- 
tetti raitigliarie con poca refiflenza fu prefb À Forte.* 
moflrando il Gouematore vna gran viltà, poiché egli 
ballerebbe potuto oiolco più di^ndctli, Cuadagoata 

*Con- 
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Confians) ìÉ Rè non ^dc-eempo di màggìot rperzdzi tl 
Oottcmacore delIaCiar{>onicraK)nde afsaicò fubitoqucl 
fbnc mà gb bifognò ftaroi fotta ben quindeci gionii 
per qoalc& più viril refiffenza di qaefto Goncrnatoro 
inccMnparationcdiqueiratcTO . Tale era (lata latnofià 
d'atmi , tali i progrefli rapidamente fatti dal Rè di Fran- 
cia neHa guerra da luifatu concra il Duca di Sauoia con 
» vitto ardore principiata . 

■ In tanfo erano giome à Roma le nnou edi qaefto fuc- 
ccfsOjC benché it Papa fhanefie di giàpreueduto ; non- 
dimeno egli relfò fomnìamentc afflitto . Parcuali , che 
fbfic ineoitabilc hoonaiquefta goctra j e che la Chri-' 
ftianieà più mifCTabtimente, che mai ne doucfse reftar' 
confaroata ;e che tante fue fatiche perla confcrnatione 
della pace fi p<H:effero di già reputar come intieramente 
perdute . Ma giudicando egli dairaltra parte, che à rai- 
fura de‘ntioui pericoli foffieneccfsario, che da lui flap-' 
pticaftero à quello rinafeente male tanto più vrgorofi di 
nuouo iremedi/; perciò fra fe medefimo andò penfan- 
do, che non potendo egli trasferirli à curarlo in pcrlonaj 
bifogn.Tflfe almeno per tale effetto adoperare qualche al- 
tro più efticace, e più valido minifterrojche non era fta- 
toquellodtf’fuoiNuntijordinaTÌj,edclPàtriarcha Nun- 
tio Straordinario: rtel che confìflcna neU’inuiare vn Le- 
gato, il qoafe con più alto decoro poreflcrapprefentare 
la Pontifica! Tua perfona , e con maggior frutto far vale- 
re ifuoi Paftorati, e paté: ni offici j. 

Caduto il Papa inquefli penficri vi fu ben tofto fem- 
prc più confennato . Non s’era creduto mai in Spagna, 
che il Rè^di Francia douefsc nè così predo, nè con canta 
I rifolii' 
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rifolutione venire aU’armi . L’opinione di quella Coite 
era ftata , ch’egli volefse minacciare più tofto, che mo- 
uerle, e che facendo la guerra folamente con le minac- 
cie , doueflfe in tanto reftar’ vino il negotio per via del 
quale potefle tuttauia il Papa interporli , e procurare che 
tra il Kè di Francia, & il Duca di Sauoia fi veniflè à quah 
che altra miglior forma d’aggiuftaniento . A mifura 
dunque di parer nuoiio fpiacque altre tanto in Spagna 
1 accennato fuccefTo, poiché in effetto bifognaua, che le 
necefsità del Duca di Sauoia fi tirafseto dietro quelle 
del Rèdi Spagna, al quale dall’altra parte non poteua 
in modo alcuno Aar bene per le ragioni toccate di tor> 
nareà nuouo rompimento col Redi Francia. Moftra- 
uafi perciò viuo difptacere in Ifpagna d’efTerll dato ani- 
mo al Duca , e conofceuafì in quella Corte quanto me- 
glio haurebbe fatto il Rea feguirare li prudenti configli 
del Papa , ch’erano di leuare , e non di accrefeere gl’in- 
citamenti nel Duca, portato da fe medefimo pur trop- 
po alla vanirà . E di ciò fi viddero allhora benchiari i le- 
gni, perche non folamenteegli non fimoftrò turbato, ne 
in parte alcuna abbattuto perhauergli ilRèdi Francia 
mofsa la guerra contro , mà più toAo pieno di Baldanza, 
e con ogni più viua rifolutione d’opporuifi, facendo afsai 
chiaramente conofeere quanto egli godefse di vedere 
la fuacaufa fatta caufadel Rè di Spagna j e che in vece 
difecondar’egli li lenii del Rè,douefse bora il Re feguir 
più tofto le voglie fue.Mà non poche volte fi vede, quan- 
to fia più facile a’ Prencipi impegnarfi, che l’vfcir poi 
dell’impegnamento . Non fi poteua dunque più in Spa- 
gna leuare al Duca qucH’animo , che prima laigamcnte 
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fe gli era dato in modo, che fubito s’inuiarono molti or- 
dini al Conteftabile di Caftiglia Gouernatore di Milano, 
accioche radiinafle buon numero di foldatefca per foc- 
correre il Duca diSauoia nel modo, che più conuenifle. 
Haueua di già il Rè di Spagna eletto al Gouerno di Mi- 
lanoilContedi Fuentes partito pochi anni prima con 
gran riputationeda quello di Fiandra , à cui perciò fu 
comandato dal Rè, che quanto prima veniffe in Italia, c 
facelTe tutti quelli preparamenti , che fbflèro neceflarij 
per foftenereihDuca di Sauoia contro Tarmi del Redi 
Francia . .Tali erano dalTalrra parte di Spagna le rifolu- 
tioni più /Irepicofe : mà fra tanto in Roma iì feguiuano 
in nome del K è le più quiete . 

Con quelle’ dunque ricorfe egli di miouo efficace- 
mente à gli officij del Papa, ricercandolo ad interporfi 
con ogni premura maggiore, e procurando perhone- 
ftare le Tue così vino inftanre di far conofeere al mede- 
fimo Papa, quanto per proprio interefle alla Santità fua 
compiile il procurar la conferuatione della pace publi- 
ca, e fopra tutto che non fi altcrafle la quiete particola- 
re d’Italia, Per iniiogliare il Papa à far quelli officij con 
maggior auttoritì , e per confegnenza con maggior 
frutto cominciò apertamente il DucadiSeffa à propor- 
re,che già quello era diiienuto negorio dii egatione, 
e diesi come non molto prima con vn tal mezzo il Pa- 
pa haueua fanate le piaghe della Chiidianità nelTao 
cordo ftabilito in Veruin , così bora egli doueua nelTi- 
RefTa maniera, fare ogni nuoiio sforzo per non lafciarla 
ferir nuouamente da quede armi, che di già fimoueua- 
no,eche pernccefsirà fitirarebbero dietro altri moni-’ 

.. . KK menti 
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menti più grani . A* tali inftanze fece aggiungere il R ^ 
querele alci Isime contro il Rè di Francia , e le accrebbe 
con ogni vehemenza maggiore il Duca di Sauoia fimil- 
menre dalla Tua parte , Onde il Papa libraci bene tutti i 
conl'egli , e conlènnatofi anch’egli in quefto al quale di 
già iaclinaua, come fu detto poco innanzi per fe mede- 
lìmo: rifoluè di far'electione d’vn Legato, il quale in 
fuo nome con raiittorità neceflaria douelTe procurare 
per tutte le vie pof'sibilidi mantenere ilabile, e ferma la 
pace frefcamence conclufain Veruin j & à quello fine 
fmorzar quanto prima quelle rinafeenti fiamme di tur- 
bolenze , onde la Chriflianicà veniua di nuouo con 
tanto pericolo minacciata. Volle nondiméno egli pri- 
ma fcuoprire il fenfo di tutto il Sacro Colleggio de’ Car- 
dinali intorno à sì importante materia j e perche potef- 
fero manifeflarlo con maggior libertà, volle vdir à par- 
te ciafeuno di loro in camera. L’opinioni commune- 
mente di tutti furono, che la granita del negotio richie- 
deua vna Legàtione efpreira , c che quanto prima fofle 
necelTario di effettuarla . 

Rifolura la Legàtione rellaua,che fi eicggefle il Lega- 
tcj l'opra il qnal punto s'incontrauano non picciole ditfi- 
colcà , poiché fe bene il Sacro Collcggio era fornito di 
molti (oggetti per bonrà , prudenza , e virtù molto ri- 
guardeuolijcontuttociònon era facile il tronareincfli 
la precila qualità della con(ìdenza,ch’era così necelTaria 
appreflo quei Prencipi,a’ quali doueua eflere indrizzata 
la Legàtione . Perciò fi riuoltaiono gli occhi di Roma 
principalmente fopraidue Cardinali nepoti Aldobran- 
dino , e San Giorgio . Appielfo il Papa era Aldobran- 
dino 
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dino come di già fopra moftrai nel primo grado di fan-' 
gue,e d’amore, & infieme di ftima, e d’auttoricà, e vei fo 
di lui era crcfciuto grandemente raffecco del Zio col 
maneggio, ch’egli haueiia hauuto nella deuolutione di 
Ferrara sì ben guidato. Giudicauafi nondimeno capa- 
ce ancora San Giorgio di quella Lcgatione, e d’ogni al-' 
tro limile impiego : mà ben toftofi rcHrinfero le prin- 
cipali inUanic del Duca di SelTa,e de’ Cardinali Spa- 
glinoli sù la perfona d’ Aldobrandino , Da vna parte il 
Papa inclinaua à dar quella nuoua occafione di gloria à 
quello fuo primo nipote, e dall’altra remeuadouer liu- 
feirnedubbiofo rauuenimento,e mal volemieri vcniiia 
à priuarli del Tuo minillerio, che più u’ogn’altrolo foUe- 
uaua . Fra quelle medefime contrarietà di fenfi rima- 
nala riftclTo Aldobrandino, puranchc molto fofpefo 
ncll’animoj inuitaualo ardentemente l’occaficne di vn 
tanto impiego, allincontro non haucrebbe voluto ab- 
bandonare il luogo, che godeua apprclTo del Zio, e por- 
ger commodicàd’aunantaggiarfi appreflb di lui aU’emu- 
lo luo San Giorgio, benché non Io pungeflc anche poi 
quali meno l’emulatione in poter dubirarc,che ricufan- 
do egli quello nuouo accrefeimento d’honore , non ve- 
nifse a cadere in San Giorgio vn vantaggio tale . 

AggiungeuaG à quella parte di renitenza , ciré in lui 
fi vedeua quella, che GiorFrancefeo fuo Cognato mo- 
llraua in vederlo partir di R orna : llimandofi e da lui, e 
dalla moglie fua Olimpia forella d’Aldobrandino,che 
rallontanarfi egli dal Papa, tornalTe in notabile pregiu- 
ditio delle perfonc loro, e di quelle de’ loro figliuoli Mà 
finalmente fi vnirono infieme finclinationi del Zio, e 

KK a del 
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del Nipote à feguicare quclle,che in generale lì mortra" 
nano dalla Corte , e che più maiìif'eftamente ne’ miniftri 
di Spagna, e Sauoiaappariuano nel defìderare,che AU 
dobrandinofollè eletto à quello maneggio ; al che die- 
dero non picciola fona rjMftanzc poco prima fatte dal 
Rè di Francia medefimo al Papa, come fu narrato di fc- 
pra, accioche voIelTe mandare riftelTo Aldobrandino in^ 
qualità di Legato à bcnedire'in Fiorenxail fuo Reale 
fponlàlitio con la PrincipeflTa Maria de’ Medici . Onde 
quello minillerio tanto più feruì d’occafione per fare^ 
che vnitamente ancora feguilTe l’altro. Publicata che> 
fù in Conci lloro dal Papa nel modo, che purlìmilmen- 
te allhora moilrai , e da Aldobrandino feguita la Tua 
prima Legatione in Fiorenza, egli parrì da quella Città; 
per andare in Francia, doue era ìndrizzata priucipal- > 
mente quella feconda . , ’ . - 

Qui dunque ritornando io al primo filo del rato 
difeorfo riferirò qua innanzi tutto quello, 
che da lui fu negotiato, e poi llabilito 
à fauor della pace publica , e 
procurerò che ciò fegua 
con la medefima 
diligenza , 

e breuità infieme, che io mi fon sforzato 
di vfare in tutte le mate- 
rie pallate . 
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e II' andare inV rancia ^edefiit Legato col Duca' 
di Sauoia in ortona,^ al Conqrefso lorointer- 
■' HÌenè U Conte' di Vncntes nuoiioGòHernntorc di 
datario. ^Quindi il Legato paffa l' Aljn : neqotia. 
col Re a Ctamuery^ e ptu slrettarm ntc in L:> ■ n c , 
e dopo grand ifjì.ne drfjìcoltà conclude 'vna pr- 
manuopad'fCCordofrailRc, il Duca. Parte 
egli da Lione, ^ va per mare à Gcnaiia, c di 
pajfa à-AdilanOi Ratifica il Duca l'accordo, è 
vedefi col Legato, il eguale' fegint andò il viaggia 
ritorna con grandtjjimo honore , Cr <tppUufi ’à 
Roma.' Cap. Vi. . 

D ViiqueIafciata,che hebbe .Fioretea, & vfcko, 
chefò da Tofeaua il Legato r-con ognicelerkà 
fe n’andò à Bologna, e di là à Ferrara Ara Legacione or- 
dinaria , e da lui dlercicata nel modo , che già da me fi è 
riferito di fopra . Quindi egli prefe il camino di Panna> 
efiCrattennc folamente in quella Città, quanto baftaua 
perle reciproche dimoftracioni d’affetto, e di ftinnajche 
doneuano pafsare fra lui , & il Duca , e la Ducheflà 
nouella fpofa Nepote fua in quella fuggitiiia occa- 
fione. In prima egli fu inukato dal Conte di Fuen- 
tes giorno à Milano pochi dì prima à voler pafiàre 
per quelle parti; moftrando il Conte gran defideriodi 
vederli conluiauanti,chefiabboccaffecol I>ucadiSa' 
uoia in Piemonte , Accetto fli volentieri dal Legato l’of-i 
fìcio; e partito da Parma trouò il Conce alla Stradella 
luogo sp quelcoaBpe Quiui. eAo Conte lo riccuccoa 
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ogni maggior fplendidez.za , e rifpetto j e Io còndulse dì 
là poi à Voghera, doue fi trattennero alquanto , e co- 
rainciorno à trattare infieme fopra il maneggio, che 
portaua feco il Legato . E perche il Conte defideraua 
di trouarfi airabboccamento , che douefle feguire tra il 
Legato, &: il Duca : perciò Ipedì con diligenza vn Cor- 
ricro al Duca , e Tinuicò à venire per tareffetto à Torto- 
na , e fra tanto il Legato , & il Lente fi trasferirono in 
quella Città. ■ . . . ' v 

Del Conte di Fuentes , e delle militari Tue Lnprefe di 
Fiandra io di già ho parlato à lungo nella mia liiftoria 
particolare di quei paefi. Onde bora qui foggiongciò 
Iblainente alcuna colà di più intorno alle qualità perfo- 
nali fue proprie . Trouaiiafi egli allhora di già molto 
innanzi con gli anni , ma con vigorofa , e profpera fa- 
nità gli portaiu . Era d’alta, e ben formata corporatura, 
di faccia militare, e che al rigido pendeua più che al 
feueroj pregiauafi d’efsere vfcito dalla fcola del Duca 
d’Alba,d’liauerquei fenfi, e d’ofleruar quella difciplina 
cauto perciò molto più chearril'chiatojpieno ancoragli 
di alterigia , e di fatto; fprezi.atore dbgni altra gloria 
neirarmià paragone della fua , come anche d’ogni altra 
Potenra d^Europa in riguafdo di quella del Rè di Spa- 
gna. 

- Mà in ogni modo e per vigilanza , e- per difciplina, 
e per virtù di' configlio, eper vigor di comnundo ,e per 
altre fuequalirà militari, degnoallieuo di vn sì gran 
Capitano come fu il Duca d’Alba ,'e degno infieme d’- 
dlcre ftimato il primo, che hauelse ih quel tempo la na- 
dooc Spagnuolajnè gli mancauano le ijualità^ che_po- 
i uo teuano 
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teuano efsere più necefsarie ancora quando gli bifo. 
gnaiià paflàr dallarmi al negotio , e dalla profclsione 
milicare al minifteriociuile. 

Mentre fi afpettaua il Duca diSauoiaà Tortona fi 
trouarono il Legato , & il Fucntcs più volte infieme à 
lunghi ragionamenti > e fi dichiyarono l’vno , e Taltro 
di voler trattare con ogni maggior libertà, e confiden- 
za tràdorO di tutto quello, che potena occorrere in tale 
occafione. Mofttò dunque il L egato al Fuentes di fa- 
pere quanta parte egli haurebbe nelle rifolutioni , che 
il Duca di Sauoia douefle pigliare, e che in lui haurebbe 
anco rimeffo il Rè Cattolico la parte principale del fuo 
proprio interefse . Che in fomma da lui doueua quali in 
primo luogo dipendere la pace, ò la guerra nella prefen- 
te occorrenza , e che perciò eflò Legato prima d’ogn- 
altra cola defiderauadi fapere fe in effetto fivoleuala 
pace in Spagna , e fe egli medcfimo era inclinato à vo- 
lerla . Porerfi credere,che in Spagna fi conofcefl'e quan- 
to al nuouo Rè per infiniti rifpetti ciò conuenifse^porer- 
lì giudicare (imilmente, chedalmedefimo Fuentes la 
pace fi douefle defiderare molto più che la guerra > poi- 
ché in quella non poceua accrefcere la gloria di già ac- 
quillata frà Tarmi j là doue all’incontro poteiia renderli 
bora quali men gloriofo in quella; che nondimeno per 
honoredel Pontefice fuo zio , edellaSede Apoftolica, 
e per fua propria riputationeconueniua ch’egli in ogni 
modo fapefse la vera intentione del Rè , e delTifteflo 
Fucntcs intorno à quello punto così efscntiale ; poiché 
volendofi in Spagna la pace, e potendo egli portarne fe- 
co qualche pegno ficuro in mano , feguirebbe il comin- 

cirto 
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ciato viaggio , e feoprendo i fenft contrarij cornai ebbe 
à Roma più torto, . che inutilmente continuare la Aia 
Legatione. . v 

Aldifcorlo del Legato ri fpofe il Fuentesjchein Spa- 
gna finceramente A defideraua la pace j giurò da Ca« 
iialliere, ch’egli ftefso la dertderaua quafìnon imqno, 
che il Papaj che vi cooperarebbecon ogni fpirito, ma 
però faina Tempre la riputatione del fuo Rè , e non in al- 
tra maniera . Che quanto al venir à più rtretti termini, 
era necefsario diafpettare rarriuodel Duca di Sauoia, 
col quale viuamente tentarebbe di . Superare }e diSkoI- 
tà, che dalla parte di lui s’incontrafserO . , . f; 

Replicò il Legato al Fuentes, che fenza dubbio fa- 
rcbberograndiisime l’oppofitioni, che il Duca farebbe, 
come quegli, che vgualinente abborriua e la rerticu- 
tionc del iViarchefato , e la ricompenfa per via del 
cambio con Pinaroio di qua da’ monti. Che bora C; 
gli lì mortraua tutto acceiòdi dolore, c difdegnoper 
vederfi la guerraaddofsocolRèdi Francia in perfona, 
conlaSauoiaingran parte di già perduta, eco! perico- 
lo d’altre perdite, che poteuano fopraftargli. Onde fra 
tali, c SI ibcofe pafsioni troppo difficilmente potrebbe 
egli dar luogo à moderati configli, Conofeerfi, ch’egli 
voleua la guerra j che procuraua di tiraruiil Re Cattoli- 
co in ogni modo-, che di già parlaua intorno alla caufa 
del Marchefito come di caufa del Re intieramente j c 
che in lomma tutti i fuoi finierano d’impegnar’à nuouo 
rompimento le due Corone. Dunque efser’ncccfsario, 
che il Conte fupplifse doiieil Duca mancaua,ò più torto 
eccedcua,& appunto giache la caufa del Marchefarq 

non 
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non era diuenuta del Rè Caccolico i gì^hein mano dei 
Conte eralàdircttìone principiale diqueUomcerefiè^e 
ch’egli affermaua contantemente daedal Rè fìdehde- 
raua k pace^da lui perciò lì doueua fare ogni sfoi^ per 
tirare il Duca ne’ fenfi R^ij,e dalla liiaindinatione ai« 
la guerra condiirlo in ogni modo air^^tuacione della 
pace . Tutto ciò dite il Legato al Fuentes eoo libere, 
& affettuofe parole . Soggiunfe poi con la medeliiina 
libertà, che in fbmma la pace non fi poteuanètraittar, 
nè concludere fé non per via de gli accennati due par* 
citi o della refiioitione, ò del cambio, e ch’egti douendo 
feguitare il viag^ , voleua in ogni modo portar fecb 
l’vltime rirolutiohi, che dal Ducalo dal Conte fi piglie- 
rebbero fopral’vno, ò l’altro di elTi partici. Che peft- 
fatebene prima eflo Conte à quel che voleua, òpoteua 
fare in nome del Rè, perche quando per alcuna tacita, 
e non penetrabile cagione dalla parte di Spagna s’incli- 
nafiè alla guerra } il Papa finalmente non baurebbe più 
oltre continuato à procurare la pace in difpetco, per co- 
sì dire , del Rè ficllb , mà gli bafiarebbe d’hauer fatto 
cucco quello, che per ferukio publico apparteneua al fu- 
premoPaftorale fuo officio nella prefente occafione, 
come baueua procurato' di fare fempre ancora nelle 
pafsace. ' 

A quello parlare del Legato reftò fofpefo grande- 
mente il Fuentes ,e con pari libertà gli rifpofe , ch’egli 
voleua penfare molto ben prima à pigliare fopra disè 
quelle rifolutioni intiere, che da lui fi cbkdeuaoo.Defi.- 
derarfi dal fuo Rè finceramente la pace,mà con la douu- 
tariputacionc} e quanto più era gioiiine il Rc,e nuouo 
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, iou niàricàùaho emuli nella Corte di 
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Spagna, e perciò g^i bilognaua render conto bene 'pri- 
ma à fe ftefsò délfe proprie Tiie attìbni per doucrro poj 
rendere tanto mesliò a'd ógni aftro Fece eslì^pbi àlc'u- 

J- -L ' A'-'-t-T - ‘i.-’fi ' * r- ‘1^1 /*• 



medefiine própoite furono di nuòùò mcfse in campo 
Hoppo i’arriùó Duca i perciò baderà il riferirne al- 
rfi^a il fuccelso pèf nón ripetere Touerchiàmérite'piu 


gatój&'ir Fùentès'.^ 

In queftbmedefimotempojchefiafpettaua il Duca 
a Tortoha‘, giudrcÒbehe il Legato di vnifé Col negotiò 
fcémp'óralè étiamdio le preghiere rpirirualii cdirafem 
tanto qualche accione EccTefiaftica, la quale TÒlre’prq- 
hortionata alla Tua qualità diNepotc del Pontefice, al 
luò Principal minifterio di Legato À’pbftolico.* Furono 
perciò da lui piiblicate indulgenze a mpIiEime in tutti i 
paèfiàTf mtorno del Milanese, e del [^iemòtìtè per quel- 
li, che 'fàcefrerò parncolar ÒraVione affinché fi pote(fe 
col Diuinbaiuto impetrar la pace i che da lui doueùa 
trattari hJella Chiefa di Tortona egli fteho con ogni 
^tenuità pbfc le qiiaranta hore','edopò‘vna mcfsa pri- 

A* I Lj 1 ' tft *^i • /- ' ^ > 


Ata vici prbceffionalmentc da quella Chiefa, e con vh 
largo ‘^ro portò il Santifsìrnc) Sacramento per la Cltd'j 
hauendÒ“ prima fatto predicare due làmofi -Predicatòri 
Monopoli, e Toledo da me nominati di fòpra , che l*ac- 
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inaipertaro lue- 

ceffo appunto fe^u^, cj^e mentre e»li proceìsionr^l mente 
vfdua diCliie^ 4* Sauóia . pn^e l’vfcir 

jup di carrozza, & il -^i;efentarn^ procersiopc, ìjnge- 
noc^hiarfi, e raccompagnarla , fu fi può dire vna mede- 
fima cofa . . ' > . 


Arriuatoil Duca,e hnitólc prime accoglienze pal- 
fpffi dopò ftrettamente al negotio • ,Col Duca era Don 
Mendo di Ledenna Amtalciatore del Rè Cattolico ap- 
preffo di lui . il condurlo molto à probofito per agc- 
uolare , come iì vèdrà,' la negptiatione, clie iji l^uel con- 
greffo fòpoi fftbilita. Vnironfi dunqueil Duca , & i| 
Fuentesj & andarono à trovare il Legatole fijjillrinfero 
per allhór^ al partito dèlia reflitutione. -DiQérò, cliè 
non folp per Teruitio dèi puca principale int^effató,c 
per feruitiodel’Rè di Spagna'^ che in cjò haueua <^ua^ 
vguali intere Ài' ma che iri riguardo a tutto il reftq d’Ita- 
lia ceni ragione voleuaxhe non fi rifolueffe cofa alcuna 
in così grane materia, fe prima, che fi yeniffe alla reffi- 
tutipne non fofiè data-v^a [)iena ficurezza dal ììè di 
Franciadinon portar Tarmi, c fcopuplgere )e cofe in 
Italica . Che ioprad'p^i altro doueua dìerdaì Ponté- 
fice defiderata vna tal licurezza ber gli cuidenti nerico- 
li, che tornando quella bona in maqo a’ Francefi, hauef- 
fe ad c^traf l'herefia di Francia in Italia|» & acpjirami- 
narc la Chiefa douc conjnaggior purità fi dqueua man- 
tenere il fuo culto . E qui fecero il Duca, & il F.uèntes 
viuifsime inftanze al Legwo, affinché innanziad o^n’al- 
^racpfa egli procinqffe que^a afsicurayon^. per yiadcl 
Papaj & hauerebbono voluio‘,ch'egli haueffeconlinua- 
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toil viaggio iènzadarglipnmarirolucionc alcuna incor> 
no à gUaccemtatìdue partiti, à quali biiò^aua» che (ì 
rìduceflè tutto itnegotio,chcdalui<ioueua trattarli, Mà 
egli dando fèrmìGinio ne* lùoi primi renC,noni fìlafciò 
punto (uolgetlì da tali {ndanze.Rtfpo/è duque egli, che 
i afsicuratione richieda doueua depcdere dalRè di Fran 
ciaye nondalPontefice,chcnonpoteua no parergli dra- 
no, ch’altri voleflè penfar più ainntercde della Religio- 
ne, che il Papa deflb à cui toccaua d’hauerne la prima 
cnra e modrame il più vino zelo , e Ipecialmentc per 
conferuarla netta , e pura in Italia, doue era collocata la 
Sede Pontificia della Chielà Romana . Douerfi perciò 
lafciareal Pontefice principalmente qucdo pcnfiero . E 
quanto all’alsicuratione della temporale quiete in Ita- 
lia, non riculàrebbe egli mai di fare pur’ancheinciòle 
principali lue parti ^ Màquedo eficr maneggio lungo, e 
da incontrarci dure , e nodolè difficoltà ^ là dotie il oifo- 
gnodi Ipegncreil fuoco della rinalcente guerra appa- 
riua vrgendlsimo per auanzarfi ogni dì più il Rè di 
Francia con Tarmi, ecrefcerc ogni dì maggiormente il 
pericolodi eflère tirate inltalia, quando più fi defidera- 
ua di vedernelc clclufc , 

A quedo parlare di guerra il Duca,& il Fuentes drin- 
fero viitamente il Legato per làperedà lui, le egli inten- 
deua, che dando il Rè di Francracon le mani libere ncL 
maroggio delTarmi , per nmeruentodcira Tua Legatio- 
nédoueflero dare con le loro impedire . A tal propofito 
fividde a Eretto padotl Legato, evollc pigliartempo 
à dare più matura rilpoda . Per Tvna parte egli dubita- 
la, chepadàndo Tarmi del Rè di Spagna, e del Duca di ^ 
, . Sauek * 
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Sauoiaà fronte di quelle del Rè di Francia non fucce- 
delTen) tali accidenti , che gectaRcro tutta k negotia- • 
rione perTcrrajmàdalTaltro caiuopareuali,che niuna 
ragione potefse giuftaraentc pemiertere , che il Duca 
di Sauoia fi vcdcfsc occupare dfuo fenza haueràdif- 
fenderfi , & à poter con giongere le fòrze del Rè di Spa- 
gna con le file proprie. Ondcgliparuedirifponderc 
con qucfto tcrapcraincnto ; che da lui veniua fiiroata ^ 
giufta l’r^pofitione, che il Duca farebbe al Rè di Fran-' 
eia; màdallaltra parte ftiraarnecefsariotTcflcrarsicu-- 
rato , che per qualfiuoglia accidente , ò fauorcuofe , 6 
contrario non fi doueSero dal Duca , nè dal Conte alte- 
rare quelle rilblutioni, ch’egli portarebbe con (c intor- 
no alla pace nel feguimento del Tuo viaggio . Moftraro- 
no il Duca , & il Fuentes di refiar fòdisfatti della rifjporf 
fta che il Legato in ciò daua, e di quel più , che cliiede- 
ua j nè fi pafsò piùinnanzi à quel primoCongrefso. ‘ 
Neo'Otiauafi in tanto dal Re di Francia coniami^ 
e fàceuafi da lui, come poi lì vedrà, ogni giorno maggio-' 
ri progrefii nella Sauoia i onde il Legato vuiamentc foU 
lecitaua il fine di quefta (ua negotiatione coIDuca,e coti 
il Fuentes per quanto prima poter paflar l’ Alpi , e ftrin- 
ger l’altra con il Rè, che era la principale. Trouarònfià 
nuouo,e più formato CongrclTo il Legato, il Duca, il 
Fuentes; e di più v’inteniennero TAmbafeiatore Leden- 
pArciuefeouo di Bari Nuntioordinario a Turino,^ 
che era venuto anch’egli a trouare il Legato à Tortona» 

A tal fine fi preparò vna tauola nelleCamereddLega- 
tO',doue in capo di elsa prefe luogo a ic^re efib L e^^ 
aita mano deftut il Duca; alla finiftrail Fucntesjapptek 
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foli DucaUNuntjpj &a|atodelFuentesl Ap^bafcia-; 
torcjf Rapprefeqtoffi ^cto.queHo^he bifo^naya pc^ 
parte del Ij)uca,* e df 1 Fqeiites d.airAm(?ar 9 Ìa;qre,’|l 
lecongraui, e rT^djtaijc p.arol/e nioftrò. quancp fifàcefV 
fe, e quanto lldcfideraf^e di fare per quella parte,* in ri^ 
guardo ailipfficij del Pontefice e^uel Legalo. ,,Spggitin; 
le, che il fuo Re, & ilDuca (1 proipettcu^no vgpale cor- 
rifpondcnza, edalZio^l qd;^ Nipote in, Qccafiqjfe così 
importante j c Ipiegò vna Scrjfcura, nella qqa^ per mag- 
gior chiarezza , come e^Ii dilfe delle ,mater;,e , fi conte- 
neuano impunti loro pjp els^utiali. La fcrirtura fu poi 
letta, &: quattro erano^le propofie .. ^ ^ 

, La prima ,_che fi^depqfiralse^l Marchesato, di Saliiz- 
zp in mano del Papa, il qual^con la necefsaria fentenza 
décidclse nel termine, di tre anni lacaufa j e fe qual fer- 
mine parefse troppo Iuqgp,filafcjafseaìrarbitriodd P.i- 
pi^d reftringpflo La feqoqd^ fù , che non piacendo il 
d^pouto; j5f q^Jjaapdp,if^^ bf gatq alla reftitp- 

tioncqfsq^qt^,j’cffi.f^oua(^erp_qualch9 fórma, di ^fsicu-, 
{^.nej deÈ}|to.mo^pil,Re| df ^ ^ il Pucad^ 

Sappia > di Francia, non molefiarebbe il 

p[uca-,^ .ne . mouerebbe l armi ,in ^talia j e qui repli- 
pauafi, che il priijqipa| jSp.e era di afsiciirafe^la .Reli- 
gjqije.* Coqcludeuab ppi in q^?9.ftp punto con lunglie 
p^pljè^, che la migliore afsicurationc farebbe ftat.-\ il 
j^ yna Lega , la -qqale comp^endefic^ il Pontefice j 
il Re, di , Spagna , la Repuhljca dj Vcnccia. ^ j| Duca 
^Sauoia, c.gfaltri Potentati, d,*Ìtalia • . Nella r.crz^pio- 
fiff gtencua ^ ch^ non volendo il i^^pa obli^.arfi a 
quello maneggio, &à quella afsicuratione^ egli prima 

d’oqni 
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d Ogni altra cofa cerniinafle la caufa foedicamence col 
dichiitàrèS 'fhit!i*ri^^‘fon0S|' Marchèfatè^ppartèiibffe. 
La quartali ',‘tWe ddiiendolì Venire àira''d£‘ómpenfa 
pervia’del*cdmbib j quello dàmbib fi facèlsc tutto di la 
da’ mòhti‘sl thè Mnarolo hòn reftaflè di qua in mano a’ 
Prancèfl. ^èinluogodiqiiefta piazia, e' di quel più, 
che vllhldàila'anficlsó / vehiùi ófTe'rto altro , cne il'Ba- 
liags^o tff Giés'ftòfsédutó da’Gineiirini, mi pretefo dal 
Duca di Saufò'ia col tiihàncntedi qucllo , che efiì Gie- 
neurini vfit^’iìluano alla fua Cafa . 

Reftò ebrt idbfta iharaulglia il Legato delle tré prime 
pr<^oftéV*<^J^c Ve*niuinò fàtéelicl^^ ferifeUfa per effer 
tali’, chènod fi |ib¥ètìiiùòèffettuaré‘in’maniefa alcuna^ 
onde égli ^?ù'chiataniie*rité,"chb mai compròfé, qliantò li 
Spagfmoli’fóflerò alì^ui'dalla reftitutionedèl Marche- 
fato, é che da lòVó fi minténeflfe tanto più femprcla re- 
nitenza deP^ù^i i‘e‘pìji-ciò fi pócefle giudicare, che al 
fine raggfuftaftiento nuoùocol Rè di Francia fi ridur- 
rebbe alPvltima prdpòfia':' Eqiiànto alla prima difsc, 
che nòritìfd^nàuapirlàrc più intorno al Depofito, Co- 
meintornd'à parrito pèr la mutàtioné delle cole di già 
‘totalmem^èércfur6*,'‘echc‘da1 Rè di Francianon fareb- 
be in alcuna'nPaflierà àccetràtd. Replicarono il Duca, 
& il Fucntes'jChc almeno il Legato 'i^oletsc propórlo,cò- 
me per iritródii'ttidné di negotio , il che ricusò di fare il 
Leccato, dicchdo, cHfeciò in(brpettirebbe ilRcdi Fraii- 
‘cia**, e gli farèbbédi lìuòuo Crédere, éheglifi vòlefse 
dar parole, é trattenérlo con partiti già più volte propò- 
Ai; e da lui feiiipre riuifati . Al fecondo punto concer- 
nente rafsicuratidnc,rifpofe; che fi doueua lafciareal 
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Papa là ciira delle cofe to^canid alla Religióne y poiché 
egli rhaueua à cuore più )Che la vita medeinà . Che nel 
reflo fapcuafì quanto griuidiordinariameiùe fuiTerole 
difficoltà nel farfi le Leghe, e quanto maggiori dell’or- 
dinario farebbono intorno à quella , che-doacua ab- 
bracciare tutti li Potentati d’Italia , Che in tanto lì ycr 
deua accefa la guerra , e dandole tempo , non fe ne po- 
trebbe forfè più cllinguere il fuoco . Effer quello vtì 
malesi vrgente,esì pericoIofo,chenonpoteuaafpetta- 
re lunghi, & incerti rimedij. Vederli quanto più diffi- 
cile lì renderebbe hora il Rè di Francia, dopò i vantag- 
gi acquiRati con rarmi à voler dinuouo Rar alla Cafnctr- 
latione di Parigi; onde meglio elsere diprooar queMo, 
che operarcbbe la rcllitutiooe del Marchelàco , e fe ab 
Ihora i 1 Rè volefse tentar cofe nuoue in Italia , lì potreb- 
be in quel cafo trattar di Lega, c flabilireogni maggio- 
r’ vnionc fra i Prcncipi Italiani per far ollacolo alla noui- 
tà de’ Franccll . Conclufe poi finalmente il Legato, che 
la lega propolla non era materia da trattarli con il R è di 
Spagna; non hauer, che fatela rellitunoiie con laLe- 
ga , nè r vn negotio con faltro ; e perciò non potetegli 
in modo alcuno giudicar buono allliora vn maneggio 
tale . Intorno alla terza propolla ril^fe, die il Papa non 
poteua in quella precipitofa forma lententiare foprala 
caufa del Marchefato ; douerlì prima fentire le parti, ca> 
minar per le vie giuditiali ; e con la douuta maturità 
poi terminar per giullitia vna differenza così importan- 
te . Effer fcorlb il tempo del compromeflfo ; non douerlì 
fperarpiù nnoua proroga dalla parte di Francia; &in 
fomma non hauer più fondamento akuno quello par- 
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tiro . E qui con grane fcnfo , linouòl’inftanzc al Duca, 
& al Fuentes, accioche fopra qiiefto punto della reftitu- 
tucione non lo tencfsero più lungamente fofpefo j 
in vn modo , ò in vn altro vcnifsero quanto prima all’- 
vltima loro rifolucione . 

Dopòsì rifoliite rffpofteil Conte di Fuentcspropo- 
fe ,che almeno il Pontefice promettclse di vnirfi con il 
Re di Spagna in cafo che dopò la refiitutione delMar- 
chefato il Re di Francia volefse tentar cofe nuoue in 
Italiaj al che replicò il Legato quali le ragioni medefi' 
me, che haueua addotte fopra il particolare della Lega, 
moftrando egli di nuouo l’vrgente necefsità di rimedia- 
re fubìto al fuoco della guerra di già rinata . Che in 
ciò egli non haueua auttorìtà d’impegnare il Zio, che 
vn talnegotio farebbe pur’ancheriufcito lungo, e dub* 
biofoj e che non haueua, che fare quello con quello 
da trattare bora con il Rè di Francia j oltre che douen- 
doii confiderare il Rèdi Spagna in rerelTato quali al pari 
del Duca di Sauoia nella dif^cren^a prefente col Rè di 
Francia, come hauerebbe potuto bora il Papa vnirfi con 
quel Rè, e voler al medemo tempo farli mezzano à trat- 
tar di pace con quello ? Ben foggiunfe il Legato con 
larga dichiaratione, che per Tinterelse d’Italia in giulla 
occorrenza il Papa s’vnircbbe volontieri fempre con il 
Rè di Spagna ; e procurò inlìeme con molti elTempij di 
anioni particolari fuccedute nel fuo Pontificato di far 
conofeere quanto anche per l’adietro haucfse procura- 
to di caminar vnitamenre col medelimo Rè à beneficio 
publico della Chrillianicà, & à commodo particolare 
etiamdio della propria Reai fua Cafa. 

M m Non 
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Nonfi rereroacame, e sì viuefagiooiil Duira, 
FuenteS ) parimele con c6i r^a^ > a£ c iacQrc , 

tutti congiunucneote rinouarono le fnedefìine inftanzc; 
&aU’iiicoutro:fb 4 ndo piàiertno Tempra il Legato yilre- 
Arinfero à chiedergli , che haueado moAcato egli di 
non hauere autCorità d’iii^gnare il Papa nel punto 
deiraecennata Tua propria a Aicuratione, il concentafls 
almeno, che fofcc con ogni diligenza fpedito àEU>ma 
vn Corweroper Far fopra di ciò col Papa mederaogl’oF- 
&ij ,che bilognanano . Nompuotè fare, che viuaineu» 
te non fi commouefse à> tal pcopoAa il Legato . Parer 
uagli , che tutti fofseroartincij per aggioogereoegotio 
à negotio r lunghezze à lunghezze ve wr nuotio cumulo 
Tempre di nuoue , e più fpinofe difficoltà j onde con più 
villa rifoJudonedi prima ributtò <^ueAanuouainftoiiza 
c determinatamente fi dichiarò di non volere , chefi fi^ 
nifse quella conferenza d’allhora fe piima qgli fopra la 
reftitutioncdd Marchefato non fapefsedal Duca,.edal 
Conte quello , che da loro in vnntodp, ò in vn altro fof- 
fe prec i ( amente co n clu fo , 

As! coftante dichiaratione ilDuca ,ilFuentes, el’- 
Ambafciatore rimafero grandemente fofpefi: eguar- 
dandofi l’vn l’altro moftrarono con tacito fenfo di voler 
conferire feparacamente fra loro intorno all’vltima prc- 
cila lifolutione, che in ciòdoucuano pigliare. Il che 
dal Legato aliai chiaramente congetturandofi, egli col 
Nuntio fi leuò dalla Conferenza . Quiui poi furono 
grandi f ra loro meddìmi le difficoltà, percioche il Duca 
voleiia , cheli Fuentes con ordine efprefió del Rè di 
Spagna lo facefsero rifoluere alla reAitutione del Mar- 

che- 
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crhefato, dicendo; die fi come di concerto coi Rède- 
fbnco fi era introdotto ; così ncU’ifte&o modo con TauC'- 
torità del Re preléntc voleua vfeirne. Ma ilfucntes 
ricufaua d’impegnarfi tant’olcre con dire» che non haae> 
uadal Rè tal’ordioe , e ch’egli non poteua arrogaci vn’- 
attione di tal forte. Alche il Duca non fi acqniccnoa, 
&il Fuentes dairalcra parte non fi rendeua . Nòndime* 
no egli propofe al fine, che il Lcdenna comeAmbafeia- 
torc facefse al Duca in fcritco vna didiiarationecon la 
quale approuafee qudlo> che da Ini fi farebbe imorno al- 
la reftitutione del Marchefato. Ma in ogni modo al Du- 
ca non fodisfaceiia il ripiego. Onde fi giudicò bene 
communicare il tutto al Legato, c fentir quello ne giudi- 
caffè . Pome al Legato , che veramctifte 00 n h auclfc ca- 
gione il Duca di voler aftringere il Fuèntesàpaffar t..n- 
to innanzi , ma eh c fi poteffe trattate l’accennara dx' ia- 
racione dcir Ambafciatore » e l’altra del Duca . In quel- 
la fi dichiaraua , che il RèCattolico approuatebbe , che 
il DucadiSauoia reffituifse al Rè di Francia ilMirche- 
fatodi SaluEzo con prefuppofto , ebe dal medetìmo Rè 
all’inconcro fi douefse reftituirc tutto quello , chcha- 
tTefse occupato al Duca, lafdando poi la cura al Cardi- 
nale Legato intornoalla forma, con la quale reciproca- 
mente l’vna,c l’akra rcfHtutione douefse fatfi. Per l’al- 
tra dal Duca fi promettcua , che in riguardo del benefi- 
cio publico della Chtiffianhà,&à glioflicij paterni dd 
Pontefice, egli reftituirebbe il Marchefato di Saluzzo 
al Rè di Francia , purché all’incontro fi reftkuifse à lui 
dal medefimo Rè tutto quello, che gli occupafsej la- 
nciando nel rimanente alTacbitrio, e prudetìiadelCar- 

Mm a dinaie ' 
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dinaie Legato la forma dcircfleguirlìrvna,eraltrare- 
flitutione . Tali in foftanz,a erano le due rcrittm e; e con 
quefto ripiego dopò tante contradittioni , e difficoltà ri- 
inafe ftabilico finalmente il punto principale della refti- 
tutione del Marchefato, benché poi con tal partito non 
feguifsc l’aggiuftamento col Re di Francia , nià con 
quello deU’intiero cambio di là da’ monti, come fi vedrà 
in luogo Tuo . 

Reftaua dunque il darli l’vltima rifolucione ancora 
dal Duca , e dal Fuentes al Legato fopra quello partito 
del cambio j defiderauali come già li è mollrato , che lì 
potelTe dar tutto intiero di là da' monti j mà nelTefami- 
narlì ben la materia , due grandilsime difficoltà in par- 
ticolare fi preuedeuano ; IVna , che il Rè di Francia 
fulTe per indurli à non voler Pinarolo di qua da’ monti, 
òche l’indù rii douelTe poi rendere al Duca troppo cara 
la ricompenfa i l’altro, che il Rè folse per lafciare tanta 
portioneal Duca di là nel paefe della Brefsa, quanta 
fufse necefsaria per fàtui tuttauia godere il palio alla 
gente di Spagna, che per quelle parti ordinariamente 
s’inuiaua nella Contea di Borgogna, e di là poi nelle 
Prouincie di Fiandra . Sopra quelle difficoltà fi difcorlc 
à lungo trà il Legato, & il Duca,& il Fuentes, e l’Amba- 
feiatore ; ma perche tutte erano materie da trattarli, e 
rilbluerfi principalmente col Re di Francia \ perciò il 
Legato non poteua fopra quello partito del cambio, co- 
me fopra l’altro della reftitutione llringere il Duca,& il 
Fuentes à partito alcuno determinato . In luogo di 
Pinarolo il Duca non offeriua altro , come toccai di fo- 
pra, che il Ealiaggio diCies, nè anche pofleduto da lui, 

mà 
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ma da’ Geneurinij c ben fi vedeua ch’era vn’ofFerta più 
collo imaginaria , che pratticabile, e della quale il Rè di 
Francia fi farebbe rilb,ò più tofto offclb. Dall’alcra par* 
te il Fuentcs mofiraua di non curarli gran fatto,che piùp 
ò meno collallè al Duca la ricomprenla di Pinarolo^ 
pur che i Francefi non mettefserodi nuouoil piede in 
Italia 5 onde egli faceua animo feparacamenteal Lega- 
to accioche procurafse di ftringere il nuouo aggiulb-; 
mento col Re di Francia per quella via . E conol ceuafi^ 
che vi s’indurrebbe anche il Duca in ogni maniera per- 
non vedere nuouamcnte i Francefi allePorce di T urino, 
dalla qual Città fi andana in poche bore à quella di Pi- 
narolo. Dunque non eflendofiallhora potuto pigliare 
alcuna rifolutione precifa intorno à quello partito del 
cambio j il Legato giudicò necell'ario di feguitare il fuo 
viaggio verfo Turino , e di là poi palTare T Alpi fpedita- 
mente à fine di poter quanto prima trouarficol Rè di 
Francia, li Duca fù il primo a partirli di Tortona per 
vfeir poi da Turino àriceuerc, & iiKontrare il Legato 
con quelle dimollrationi d’honore, e di rifpetro, che 1’- 
occafionc richiedeua. Partì poi tìmilmente il Legato, 
elafciò in Tortona li Fuentes, che di là tornò anch’egli 
in Milano. Non giudicò bene il Legato di far’entrata 
publica, e folennein Turino; ma llimò conoeniente 
di paflar’innanzi con ogni Ibllecitudine , e di far cedere 
affitto le ceremonie al negotio. Col Duca non trattò 
d’altro , che di tirarlo più innanzi , che fi poteua fopra il 
punto della ricompenfa, quando fi douelTe dare tutta in- 
tiera di là da’ Monti ; al qual fine ftabilì òche il Duca 
tnandafle con lui, ò fpediffe poi fubito due particolari 
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Tuoi deputaticon piena iHcrotità di concludere ki nome 
{ilo, tatto quello, che bi^gnafle in queAo nuouo aggiu- 
ftamenco, che dalaidoueaatraccardconil-Rcdi Fran* 
eia. Partì dunque alliduedi Kouembreda Tui'nvo il 
Legato dopò hauer riceuute in queflaChtà,e dal Duca, 
e da Tuoi fìgtiuoli tuctequelledimoflraiioni più afteetUO* 
fe, più riucrenci , e più fplendide, ch’egJihaueflè potuto 
defìderare . Patti pur’anche vn poco [>riina di lui il C u- 
ca per la neccfsità , che lo ftringeuaà procurar di (oc- 
correre ben torto la Fortezz.a di Momigliano , e che di 
già era aflediara rtrcctamenre dal Rè di Francia . E qui 

10 di nuouo ritornerò alTarinidel K è dopò hauer dato 

11 luogo, che fi doueua alla negotiarione del Legato. 

Prefo, che fiì dunque dal Rè Ciambery,c fatto ac- 
quirtodc gli accennati due pafiì , che dal Piemonte 
danno ringrefso nella Sauoia ; egli cominciò à ftringere 
in ogni più viua maniera il Cartello di Momigliano, e 
Talcro di Borgo , mà fpeciaimente quellodi Momiglia^ 
no , che c la chiauc principale di Sauoia verfo Ciambts 
ry , e verfo il Regno di Francia » Come ognVnO sà è 
quafi tutto borrido , c tutto alpcftre , e quafi occupato 
fempre dalle neui, c da’ ghiacci il paefe della Sauoia . 
Con gli alci mond, che vi fotgonodaogni parte fi ac- 
compagna vn gran nimieto ancora di precipitofi torr en- 
fi in modo, che può rertar' in dubbio (è più daU’in folita 
afpreizadi quelli, ò dalla fpauenteuolefuga diquerti fi 
inhorridifcono glocchide’ viandanti . Fra sì varte mo- 
li de’ fafsi imminenti, vrn in parricolare fopra ogni altra 
fi ertolle io maniera , che fatto vn perp«uo verno porta 
dicuiitiiMioigbtacc» , e le ncwiiiQcìocoR incredibile 

altcì- 
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altezza. Chì9n3a(ì il MontefenifC) nome d’horror là* 
mofo alToeecchie d’ogni nacione . Direbbeii , che 
tutte laltre montagne dell’Aipi fdrerefaobcdienzaje 
coufte tributo iquel^e che tutte riconolcel^ro il Mon- 
te fc nife coinè fourano Rè loro^ e quella conae la Princi- 
pal Regia dell’Alpino fuo Regno. Frà leconcauitàdi 
Sauoia conrono le due principali Vallate di Tarantafìat 
e di Mofiana>.delk quali fu padatodi fopra . Vnifcond 
poi quelle due, & vn altra cominciai nafeerepiùrpa- 
dofa , che poi Cempre maggioemente s’appiana, e s’allar- 
ga verfo.la Terra di Ciaaibcry, c verfo quella frtHitiera 
di Francia. Nel lìco eue vniracnente sboccano l’altra 
due prime valliate giace la Tei;iia,.& il Calleliodi Mo« 
miglianojè debole di mura e d’ogni altradilfefala Ter^ 
raìtiìà per fito, e per arte all’incontro non puòcfsere 
quali più force il Ca/èdlo : lìede fopra vn gran falTO) 
cheiui forge dalla Campagna,, diedi varia fbrn:ia nel 
giro è per lo piu d’ogni altro intorno di rupaco e fcofcc- 
fo . A qualche imper£btrìone.del fico Tupplifce con pie- 
na indullria Toperaa mano per via dì vn recìnto, che di 
Cortine , dì Banchi non può elTere più vancaggiolàmen- 
te fortificato;! e benché vnadclle più vicine montagne 
fignoreggi alquanto il Camello ; nondimeno la diilanza 
csi grande, che di la non può riceuere fenon danno 
leggierifsimo anche dalle più formidabili artigliarle. 
Scimauafì perciò come inefpugnabile vna Fortezza di 
tal qualità ; nè forfè con vano giuditio , fc nel modo, che 
bifognaua, fofse Rara e meglio proiiilla > epiù virilmen- 
te diffefa . Mà l’vno, e l’alcro difetto la fece cadere , co- 
me fi vedrà in mJPQdeJ Rèdi Francia fe non prima del 
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fiiodcfìdeiio, almeno prima afsai della dia afpettatio- 
nc , Era Gouernacorc di Momigliano il Conte di Bron- 
dis huomo di nobil languc , ma che in quella diifefa non 
inofttò nè valore, nè fede, come allhora fu generalmen- 
te giudicato i c non fenza merauiglia s’era veduto, che 
fufse dato podo dal Duca vn pegno tale in man Tua, poi- 
ché hauendoegli già fpofacacon licentiofì pretedi vna 
Abbadefla dVn Monafterio , fi trouaua in concetto vile 
apprefib ogn'vno , e fàceua credere , che poco haucreb- 
be ftimato l’honore del fecole , chi haueua con attionc 
così indegna perduto e sì bruttamente il rifpetto à Dio . 
lN}on era veramente proueduta la Piazza ne di Soldati 
nè d’altre cole neccfsarie, come la fua carica richiede- 
ua; nià non però così debolmente, che fotto vn miglior 
comando non hauefse potuto far molto più lunga diffe- 
fa . Dalla patte del Re appoggiauafi aU’Aldighiera la 
cura principale delPafledio, e cón debole fpcranzadi 
riufcita perle difficoltà quafi del tutto infuperabili di 
portare fecondo il folito le Trinciere contro la Piazza, 
vfare le batterie, c le mine,e Tvltimoterror poi dell! af- 
iàlti. Cominciofii nondimeno à piantami intorno gran 
nuiv.eio di Cannoni , e furono ch'uifi in più batterie, ado- 
prandole non ollante il gran vantaggio della Piazza nel 
fito con quei vantaggi almeno di fuori, che fonìminiftra- 
iialotorindudria. Sù quel fianco dell’accennata mon- 
tagra , che dominaua il Caftcllo particolarmente ne fiir- 
no alzate due, odila procurauafi d’infèftarqucidi den-* 
tro quanto più lì poteua j ma ciò leguiua con più terror, 
che danno 5 si deboli e sì fneruatc perla troppa di danza 
giungcuano IcpercolTe al recinto . Rimaneua perciò 
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la fola fperanza d’impedire al Duca il foccorfoiii modo, 
chela Piazza difperatadi poterlo riceuere non tardafle 
poi molto à cadere . Preparauafi con ogni ardore fra 
tanto il Duca à foccorrerla , e metteua inìieme à tal fine 
molta gente fua propria, & il ContediFuentesnegli 
aggiongeua molt’altra del Rè di Spagna , gente Spa- 
glinola in gran parte, e quali tutta vecchia, c di gran fer- 
uitio. Mà lefsere occupati dal Rè di Francia, come li 
difse, quei palTi per via de’ quali fi entra con più fpedito 
camino dal Piemonte nella Sauoia ; rdfer preparato 
egli ftefso à fare ogni più viua oppofitione al foccorfo j 
e l’hauer di già cominciato rinuerno à farfi horribilmen- 
te fentire in quei fiti^alpeftri tanto più refi allhora in- 
trattabili non lafciaua quali alcuna fperanza al Duca, & 
alliSpagnuoJi,chefipotefseridurre airefl'ecutione ildi- 
fegno loro . 

Mofsoil Conte. di Brandis da quelle difficoltà del 
foccorfo, mà tirato molto più daH’occiilte promefse del 
RèdiFrancia, fecondo il più commune giuditio d’al- 
Ihora , cominciò à dare orecchie all’inltenze, che in no- 
me del Rè gli furono fatte per indurlo à rendere quan- 
to prima la Piazza col rapprcfentarfegli la poca fperan- 
za, che in lui rellaua di poterla diffendere, giache sì po- 
ca, ò ninna hormai ne rimaneua al Duca di poterla foc- 
correre . Onde egli fenza più differire , non auuifato il 
Duca , nè fatta quali alcuna proua di renitenza, mà da- 
to più torto ogni fogno, e di bafso cuore , e d’impura fe- 
de, patteggiò vilmente di rendere la Piazza fe in termi- 
ne di vinti giorni non fiilTc fiato foccorfo j termine che 
pareua lungo , ma che era breuifsimo in riguardo alle 

Nn dirti- 
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diflkolwaccetHj«^»ch«-iÌQHeqa inicorarace l’eflècudo. 
ne del foeeorfQ ,, Di- queftQluqcflfso il Duca, reftò ine- 
ranigliofameote afflitta, e fdegnato, ma godendone al- 
rincontro , tanto più, il Rjè di Francia: non fi tralafciaua. 
diligen 2 ,a alcuna da. Ini per afiicurare Tacquifio dVna^ 
tal Piazza, che poi lo meeteua neU’inrioro jKifleffo di 
tutta la Sauoia . A tal fine egli fcorreua infàticabilmea* 
te per ogni lato, e procuraua fopra tutto di fortificar be*^ 
Ite i pafli,per via de’ quali voleuafar l’oppofitionc mag*. 
gipre al foccorfo . 

Fra tanto il Pattiardaa fi era veduto colRè in Granoi> 
ble, 5c in noine del Papa Thaucua: pregato co«fcogiM più> 
cfticacia,che volefse almeno per qualche giorno ìbfpen- 
dere Tarmi, enuouainente dar qualche Uiogo al nego- 
tio, giache il L egato vewiun, e lo portauasì bene aggiu4. 
fiato col Duca di Sauoia , e col Fuentes , ch’egli ne rice- 
Uefcbbe inciera/odisfattionc , M à il Réfi mofirò in tut- 
to alieno da tal propofia . Diflè, che non vokua perde- 
re li Tuoi vantaggi . Che Taaimi fue riufciuano a Itretan- 
to felici, quanjjp erano giufte . Che. perciò faceuano 
Ogni. dì progcefsi maggiori. Che Momigliano lènza 
dubbio caderebbe in man Tua bcnprefto; e Ibggiunfe, 
che poftofi con taTacquifto nel pofTefib intiero della Sa- 
uqia, egli facilmente allhora confentireb he, cheli Du- 
ca rcfialse-Marchelè di Saluzzo, e.di Turino j rimanen- 
doalTincontro egli vero Duca.di Sauoia -, c che in que- 
fiamaniera verrebbero à terminarli da femedelìme le 
differenzeyche pal&uano fià Joro. Coniai rifpofta piena 
d’amari fcherzi ,.e non raeno.d’amara volontà contro it 
Duca ricusò il Rc di conTeoàre alTofllcio del Patriarcha. 

Era- 
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Erano inqaefla di^HdOne [e cofe quando il L«ga^ 
co cominciò à pafsarc l'Alpi incaminandofi alla volta 
diCiambery , doue ilKc frà rincdlànti fae morse più 
d’ogni ordinario fi riduceua . 

All’vfcir d’Italia, &all*encrarC in SaUoia 'egli ordinò 
ftrcttainente alla Tua fiimcglia , che proccdeflc con ogni 
pofiibilemodefiia, e fii^fseognioccafioncdifarna' 
fcere qualfiuogUa forte di fcandalo. Difse quella ef- 
fere famiglia Ecdcfiaftica,c non temporale, perche an- 
dana in feguimento d’vn Legato Apoftolico > e Nipote 
di Papa. Onde conueniua, che tutte le fuèatttonifof* 
fero benmifurate > grani ,e di buon’eflèmpio > oltre che 
fi caminarebbe frà genri di guerra > infètte anche di lie- 
refia, le quali con occhi liiridijC più iitìidi tènfi hàlie- 
rebbono minutamente voluto ofsemare tutto qUellb, 
che farebbe non fole il Legato, ma ogni altro ancora di 
quelli , che l’accompagnauano . Entrato , che fù in Si** 
uoiatrouò il Signor di Chaues Caualiere principale, che 
era venuto in nome del Rè , con due Troulbetd , e con 
altra gente per fdi^li godere ogni fjCuretza maggiore 
nel viaggio, 6c ogni altra commodità, chélarprcz.rà 
naturale del paefe , e quella infieme della ftagióiié , la 
quale pacticipaua hormai più del verno, che dell’aiitiih*- 
no, poceuano allhora concedere . Riufei nondimeno 
tollerabile il paflfaggio dell'Alpial Legato, bendieil 
freddo , che ognidì più inliorridiua , tanto maggior- 
mente le rendeÌTe intrattabili , & in particollrèle fcale 
immenfe, perlequali bifognò, ch’egli mòtitafido , è 
feendendo mifurafife le più aire , t piùìubrlche cime del 
Montefenefe. Iniutcoil paflaggio fùgioueuole gran- 

N n 2 demen- 
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demence alla fuaperfona, & à quelle di tutti i fuoil’in- 
duftria, & opera de’ Maroni. Fra gli habicatori Alpini 
della Sauoia molti ve ne fono, che più duramente nati, 
& nudriti per quelle bake non viiiono d’altro efercirio, 
che d’ageuolare doue più fà di bifogno , e fpecialmente 
di verno a’ paflaggieri le fti ade . Sono alti per lo più di 
datura, vigorolì , &t agili fommamencedi corpo , mà in- 
culti , e rozzi di vita in maniera, che hanno quafi più dei 
feluaggio, che dell’humano, e particolarmente fono sì 
habituaci nel trattar di continuo la neue, & il ghiaccio, 
che altrecan cos’allegrano efiì, quanto s’artrifta ognial- 
trodi quelli horrori. Per commune vocabolo Maroni 
fono chiamati, diuidendofi in compagnie ciafcuna delle 
quali vn numero competente di rozze , e picciolc fcdic 
portatili ha fempre alla mano. Se la neue non c con- 
denfata in gielo,con paflb più ritenuto, epiù lento sù l’- 
accennate Sedie portano i Viandanti, mà fe il freddo hà 
gelata ben tenacemente la neue , appareggiano le Sedie 
al fuolo, e non le portano allhora, male fofpingono,e 
con tanta velocità fpecialmente al difcenderc , che ap- 
pena rocchio preda fède al rapido corfo loro , & appe- 
na può feguitarlo . Quel che io narro qui in tal manie- 
ra fu prouatodamefimilmente, e da tutti i miei così la 
prima volta, che pailàndo per la Sauoia andai Nuntio 
in Francia , come la feconda , che ripaflandoui , tornai 
Cardinale in Italia j e perciò qui volentieri hò rinuoua- 
tala memoria e di quel tempo, e di quel paefe, e di 
quei viaggi . 

Mà incominciando ioà parlaredcl Legato bifbgna- 
ua, ch’egli nell'andat' à Ciambery pafsafse perMomi- 
gliano. 
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gitano. E diftance quefto luogo due breui leghe da 
quello i e come io toccai di fopra veniua alTediaco Ih ct- 
tamsnte allhoradalRè dt Francia. Hebbe occasione 
dunque il Legato di palsare per gli alloggiamenti milita- 
x\ del Campo Regioj e per tutto riceuè quellcdimoftra- 
tionidirifpetto, e d’honore,chedaluilì poteuanodc- 
fiderare . Fuori di Ciambery per vn gran peziodi ftra- 
da fu poi in nome del Re incontrato, e raccolto dal Prin- 
cipe di Conti , e dal Duca di Mompenfiero , an>bedue 
Prencipi del l'angue Reale, che vfeirono accompagnati 
dimoiti principali Signoti, e da vngrandirsimo numero 
d’altra fioritifsima nobiltà, la quale fui primo rumor del- 
Tarmi era concorfa da tutte le parti delRcgnoà feruire 
prontamente il Rè in così fatta bccafìone . Con qncfto 
accompagnamento giunfeil L egaioà Ciambery fenza 
far’alcra più follenne entrata in quel luogo, parendoli, 
che nè il tempo , nè il luogo ftefso la richiede fseco in al- 
tra forma . Entroui peròcon la Croce innanzi,come ha- 
ucua fatto fempre ancora per tutto il precedente viag- 
,gio. Arriuato, che fù procurò d’andare la mattina fe- 
guente à riuerire la perfona del Rè , il quale era allog- 
giato allhora incerto luogo lontano di là mezza lega j 
mà ciò non gli fù permefso dal Rè , perche egli volle ef- 
fere il primo à trouarfi con il Legato , & à renderli que- 
lla dimoftrationc di ftima,ed’honore.Venne il Rè dun- 
que con rutta la Corte à Ciambery nel proHimo giorno, 
edifceloall habitatione del Legato jfù riccuutodalui 
al piè delle fcale con ogni riuerenza maggiore. 

Fù breuc il primo congrcfso , nè vi hebbe parte alcu- 
na per allhora ilnegocio. MoHròilRè,chela yenut^i 

del 
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<!el Legato fofsc gratifehna . SculblTi di non hauer 
potuto fatio riceucre, e trattaf e fecondo il Tuo defiderio, 
dandone la cagione alla qualità del paefe, & alia condi- 
tiene della guerra , chene toglicuano le commodità ne- 
cefsaric j & aggiunfe molte parole di gran riuercnia ver- 
fo il Pontefice, c di molta affèttione, e ftima verfo il L e- 
gato. 

Dalfaltra parte il Legato in ogni più efficace modo 
rapprefentò al Rè l’affetto cordiale , e paterno del Pon- 
tefice verfo di lui j e paffàndoà parlar di fèmedefimo, 
gli dìfle, che riputaua à fbinma felicicà il trouaiTi alla fua 
Reai prefenra , e poter vantarli che feruendo nel Mini- 
fterio di quella legàtionead vn Pontefice,!! quale àgiii- 
ditk) commune veniuà ffisiato vnode’ più eminenti 
per dottrina, prudenza , c viuo Zelo di Religione , che 
già vn pezzo hauefse bauutola Chiefaj nel medefimo 
tempo efercitalsevn tal Mini fterio appreflb vno de’ più 
gloriofi Rè per fucceffì memorabili , e d’arme , c di vit- 
torie , e cfogni altra più eroica attione , che fi fnfsero ve- 
duti mai nell’età paliate, e iùfseromai per vederli nel- 
le future. In quelle firn ili, & altre parole di complimcn- 
tifcambieuoli terminò quel primo congrefso. 

Venoefi poi al negotio , & il Legato fu afi’audienza 
del Rè, col quale fi trattenne ki lunghi ragionamenti, 
che pafsaronodall’vna, efaltra parte. Erafiprefodal 
Rè qualche ftù'pctto , che il Legato venifse con fenfi 
partiali àfauore del Duca di Saiioia , e delH Spagnuoli . 
Sapeua il Kè , che da quella parte fi era procurata la Lc- 
gationc , e ffimaua,checiò fbfse fatto particolarmente 
con fine d’oi dinare con nuoue lunghezze qualche n no- 
no 
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uo maiìCggiQj c.di rompere quello , clic di già colmct- 
zo del Patriarcha. lì era vldmatnence conclufo in Pari- 
gi. Sapeuavche dal Ducae dalli Spagnuoli liabbhorri- 
ua più che mai la reftiturione del Marchelàto, e quali 
non meno il pardtx) del Cambio con la celiione di Pi- 
naroloj.e che.n delìderaua vna fofpenfion d’arme per 
luucr cempo d’apparcchiar meglio le loro , e d’iittro- 
durre , fchauelserD potuto, nuoui difordini nel proprio- 
Regno- di Francia; e fapcndo il Rè fimilmente , che il 
Cardinale Aldobrandino era Protettore di Sauoian^ 
proporre in <ConciRoro le Chiefe^ che vaccattO neUi* 
Stati <ieLOùc29 ciò. gliiaccrcfceuain alcuna- maniera il 
dubbiotdfilFaccennata partialità in fauor di quel Prilla 
cipe . Sopra, tutte quefle cole da Roma fi. erano' fàtti 
poco buoni officij colRè» affindi mettere in difiìdenziv 
ilLe^ioapprel^dilui. Onde egli per tal rifpettone 
ftauain qualchcombrajc hauendone il Legato haUuto- 
notitia fe na/Hi^eoa,cpenfaua à tutti (pieimodico* 
quali poteffe dall’animo dH Rè fgombrare affatto que- 
lle finiilreopiniotti', Atalfintrauuiso, cheilfar’appari- 
necandidamenteal Rèlainccelsità, ch’egli haueuadi- 
tornar quanto prima'à Roma per fuo proprio interefie, 
e della fila cafa;fc>fse per farlo rimouere canto più dal fo- 
fpetto , ch’egli veni/Te per trattenerlo in parole, & anifi- 
ciofi ragiri di nuoue-^prattiche; fperando nel refto di 
mettere ancora tutte l’altre cofe talmente in chiaro, che 
ilRèdepofiia ognigelolìa fbfleper vfarcon-liii ogni di-’ 
ligentc confidenza . 

Prefentato, ch’egli hebbe dunque al Rè il Breiie’ 
Pontificio credenciaJe dcHa fuaLegatione, gli dilTe,chè‘ 

prima 


Digitized by Google 



2S8 ' Delle Memorie 

prima d’ogni cofa il Pontefice gl’inuiaua TApoftoIica 
Tua bcncdittione accompagnata ìnfieme da ogni più 
vino affetto paterno verfo di lui , e per la ftima (ingoia- 
re, che faceua del fingolar fuo valore , e principalmente 
perche loriconofceiianon canto come figliuolo primo- 
genito della Chiefa, mà come figlinolo fuo proprio li- 
geperacodalui conia grana dello Spirito Santo nell’ha- 
ucrlo sì felicemente riunito alla Chiefa medefìma . Che 
perciò farebbono inferiori fempre al fuo defìderio tutte 
le. profperità, che a Dio piacefse di concedere alla Reai 
Cafa, e perfona di Sua Maeflà . Che dalla pietà, e fonte 
della Maeftàfua fiprometteuail Pontefice di veder o-' 
gnidi crefcer maggiormente i vantaggi, &al feruitio 
particolare della Religione Cattolica in Francia , & alla 
caufacommime della Chiefa in tutto il refto del Chri- 
llianefimo. A* tal effètto giudicare Sua Santità , che 
foflè neceffaria b pace dal cui ripofo , e tranquillità fi co- 
me nafceuano tutti quei beni , che poteuano più gioua- 
re alla Religione; così dalle turbulenze, &difordini, 
che fi tiraua dietro la guerra, fi cagionatiano per ordina- 
rio tutti quelli maU,chc faiioriuano l’hcrefia . Ciò faper 
ineglio d'ogni altro Sua Maeftà , la quale dopò hauer 
fuperato i nemici con fommo ordine , e valore in guer- 
ra; haueua poi con fomma prudenza applicata ogni cura 
à fcrmar’beneil fuo Regno in pace à fine di poter più 
ageuolmcnce domarui la fattione heretica , la quale 
fempre più fi era inuigorita fra farmi, e fi moftraua non 
punto meno contraria alia grandezza temporale della 
fua Corona, che alla fpiritualeauttorità della Chiefa. 
Al medefimo effètto hauer Sua Santità procurata di 
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frefco poi anche la pace , tanto felicemente col mezzo 
del fuo Legato feguita in Veruin fra Sua Maedàj&il 
Rè Cattolico, acciochenon folone’ Rcgniloro,màin 
ogni altra parte ancora potcfle la Chriftianità,e fpecial- 
mente la Chiefa , goderne ogni maggior beneficio , e 
vantaggio. NèpoterfiefprimererafHittione,che fen- 
tiuahora Sua Santità nel veder nuouamente perturbato 
il ripofopublicoper le differenze intorno alfa cau fa del 
Marchelato foprauenute, e nel confiderar il pericolo 
d’vna rinafeente guerra , che hauefse in breue à diftriig^ 
gere quei tanti commodi, che dalla pace con tanta ra- 
gione fi afpettauano, e che di già con si lieto principio 
sì largamente fi raccoglieuano. Che perciò non poten- 
do Sua Santità di perfona propria far quelli offitij, che 
richiedeua vna sì imporrante occafioneliaueua eletto 
lui , che godeual’honore d’efsereil piùcongiontofeco 
di fangue, edi minifterio,e di confidenza per fodisfare 
in Tua vece alla necefsità di quello sì graue maneggio. 
Equi poi con parole afFettuofifsime fi ftefe il Legato 
à pregare in nome del Pontefice il Rè, che volefsedi- 
fpoifi alla pace in ogni maniera dalla fua parte ; afficu- 
randolo, che haueua indrizzate le cofe di modo appref- 
foil Duca di Sauoia, & il Conte di Fuentes, che non 
dourebbe dubitare Sua Maeftà di non ricciiernc ogni 
più conueniente fodisfattione dal canto fuo. Quella fù 
la prima generale inllanza, con la quale procurò il l e- 
■gato di fare apertura al negotio . 

Il Rè gliril'pofe, che non poteua fe non lodar gran- 
demente il Pontefice del viuo zelo , che mollrnuanrl 
procurare il ben publico della Chrillianitàinfiemc col 
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ferukio partiGolare della Chiefaj e. poi loringrarìòin 
ogni più riueretice maniera j c dcll’afFetto paterno, e del 
fcnfo honòrcuole,' che sì pienamente di nuouo faceua 
apparire verfola fua perfona. Quindi pafsò àgiuftifi- 
carelacaufafua . Dilse , che ad ogn’vno era noto il 
follenne accordo fra lui , & il Duca di Sauoia vltima^ 
mente fegu ito. Ciò più di tutti fapere il Pontefice con 
l’auttoritadel quale permezzo delParriarcha diCoii- 
ftantinopoli fi era maneggiata la negotiatione, econ- 
clufa-, ma vfcicodi Francia il Duca mentre .doucua fe- 
condo le promelfe farne ieguirfubito rcflecutione, h:^ 
ucrla con vari) mendicati pretcfti allungata, e poi ad in- 
iligationc delli Spagnuoli con aperte repugnanze sfug- 
gita . Perciò veramente efferc il Duc^ il violatore del- 
1 accordo, il perturbatore della pace , il mathinatore 
della guerra ., Mà intorno alla guerra eflerfi però in- 
gannato , penfando , ch’egli douefse afpettarla , e non 
preucnirla . Dunque egli con sì chiara,egiuftanecellì- 
tà hauer’ voluto con la preuentionc opporfi al difegno 
de’ nemici , e procurar per via della forza la reftitutione 
del fuo, giacile dopò sì lunga patienza non gli era potu- 
to ciò riufeire amicheuolmente per via del negotio. 
Faiiorirfi da Dio manifeftamente Tarmi della fua parte, 
e fperAre ogni giorno più di far pentire & il Duca della 
lUa temerità, e li Spagnuoli delle loro machinationi. 
Ciò dettOjfoggiunfeil Rè, ch’egli nondimeno vdireb- 
be volontieri gli offitij paterni , che in nome del Ponte- 
fice gli portaua il Legato , benché fapefse molto bene 
efserfi procurata la Legationc dal Duca , e dalli Spa- 
gnuoli con fine d’introdurre nuoui maneggi , & in con- 
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feguenza niioue lunghezze fopra la caufa del Marche- 
faco , e l'pecialmente per fare, che feguifse con railttori- 
tà del Pontefice qualche fofpenfion d’antii, e così hauer 
tempo di preparar meglio eflì le lóro, e inouere altre oc- 
culte k)r’prattiche,fe hauefsero potuto, di nuoue turbo- 
lenze, & agitationi dentro al proprio fuo Regno . E qui 
fi auanzò il Rè liberamente à dire, che per l’accennate si 
gelofeconfiderationi egli da principio non inclinauaà 
riccuere alcun Legato; màdie poi efsendofì compia- 
ciuta Sua Santità di eleggere à tal Minifterio il prindpal 
fuo nipote, che portarebbe feco probabilmente non fo- 

10 il fangue , mà i fenfi ancora del Zio ; il quale lempre 
gli haueuamoftratisì giudi, esìfauoreuoliverfolàFran- 
cia; egli perciò haueua goduto di vedere qualificata in 
quel modo la Legatione, e godeua bora dihauerpre- 
fente l’iftelso Legato dacui ^peraua,chenongli^l^à- 
rel?bono fe non ragioneuoli ,e ben mifurate propofte , e 
quali richiedeua il buon diritto della fua caufa,& ilpro- 

< prio honore della Tua perlòna . Con queftè vltime px^ 
rolesì libere da vna parte, e sì ben temperate dall’altra, 

11 Rè (coprì, e celò fi può dire ad vn tempo le gelofie, 
che poteuano in qualche maniera tenerlo fofpelo in- 
torno alla negotiatione del Legato. 

Mà fu grandemente cara al Legato la libertà, che il 
Rè moftrò di vfar fòco; parendoli , che à lui ancora fi 
aprifse più largo campo di fare il medefimo , e di poter 
ageuolmente, per giungere à quell’accordojfar’iif uanirc 
ogni ombra, che il Rè potefTe hauere intorno alla Tua 
■ perfona. Prefo qui dunque il cempodiffealRèil Lega- 
to , che fuppUcaua Sua Maeflà di permetterli , che in 

Oo z que- 


Digitized by Googl 



2^2 Delle jMemorie 

quella prima apertura del fuo maneggio publico egli 
potefle rapprefentarle congiontamente il l'uo interefle 
priuaco, dal quale conofcerebbe quanto egli folle alie- 
nodal condurre fra lunghi, & incerti riuolgimenti di 
nuoue , artificiofc prattiche la fua Legatione . 11 Rè 
gli rifpofe, che l’vdir^be volontieri in tutto quello, che 
volefse fignificarli. Onde il Legato feguitò àdii e ; che 
SuaMaeità perhauersì gran notitiadi tutti gl’alfari del 
mondo fapeua quanto importaflè a’ Nepoti de’ Pontefici 
lo Rare apprefl'odi loro per confeguire tanto piùage- 
uolmente quelle gratie , che in tempo tale fi fpcr.iiiano, 
e per vantaggio delle loro perfone , e per beneficio del- 
le loroCafe . Ch’egli di già ne haueua riceuute di mol- 
te, e nella fua propria perfona, & in quelle de’fuoi più 
congiunti, ma che per andare il Zio molto rifiiettoin 
farle, e per la fcarfeiza delle occafioni, la fua Cafa non- 
dimeno fi trouaua in poco rileuata fortuna . Defidera- 
re egli perciò di poter quanto prima tornare alla Coree 
di Roma doueà lui non mancauano emuli, & inuidiofi, 
e qualched’vno ancora fra i fuoi parenti medefimi . Ha- 
uere obbedito volontieri al Zio nell accettare quella Le- 
gatione per l’obligo, che haueua d’obedirlo Tempre , Se 
infieme per l’occafione da lui tanto Rimata di poter of- 
ferire la fua feniitù di prefenza ad vn Re così grande , e 
cosìgloiiofo . Refiarglihoradunqueil defideriodelT- 
accennato breue ritorno, al quale fine fupplicaua Sua 
Macftà, che voleflè liberamente dirli fe inclinaua alla 
pace, ò alla guerra j poiché volendo la pace egli la, trac- 
taiebbe con ogni ardore, e fperaua, che ben tofio fufié 
per feguirne la conclufione j mà fc aU’incontro Sua Mae- 
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ftà inciinaffe à continuire la mofla deirarmi,egh' procu- 
rarebbe,che in fua vece (otto incraffe qualche altro Poii- 
tcficioMiniftro, nel quale non cadeflero quelle sì viue 
necelsicà, ch’egli haueua di ritornare il più tofto, che gli 
fofse polfibile à Roma. Quella libertà vsò il Legato 
col Rè : libertà però da non douerfi lodare molto à giu- 
ditiomio, perche manif'eftaua troppo la temporalità di 
quei fenfi, che pur troppo in lui fi accufauano,come già 
fù da me toccato di fopra, c con i quali in molte occalio- 
ni egli faceua fi può dire violenra alla moderarionc del 
Zioj il che apparì ogni giorno più nel declinar di vita 
del Zio, e nel crel'cer egli di auttorità . 

Piacque al Rè nondimeno qucftotermine del Lega- 
to, e fodisfàcendo alla fua dimanda rifpofe . Ch’egli 
haueua mofsa la guerra , mà per elettione inclinarebbe 
alla pace ogni volta, che fenia pregiuditio delle Tue ra- 
gioni, c della fua dignità potelfe accettarla. Il Legato 
difse,che nondoueuadi ciò temer punto, el’aflìcura- 
ua, che in altro modo nè il Pontefice larebbe entrato di 
nuoiio in quello negotio , nè farebbe egli venuto à trat- 
tarlo. Che fua Beatitudine ci era entrata non per in- 
flanradel Duca di Sauoia, nè delliSpagnuoli, màper 
l’ohligo del fupremo fuo Palloralcotìicio j che brama- 
ua ardentifsimamentc la pace, e che la procurarebbe 
con ogni maggior breuità, e con isfuggirne ogni arti- 
ficiofa lunghe^tza. Mà defiderando ilRè difaper fino 
d’allhora qualche cofa più innanzi intorno allepropofte 
"il Legato pafsò in buon modo à far- 
otiuo . Non haueua penfiero in quel- 
il Legato di far’altro, che vnagencr 
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rate apertura al negocioj nondimeno ftimandoà propo- 
fito in quella prima occafione ancora di fodisfarc alla 
curioficà del Rè difse, ch’egli ftimaua eflère intencione 
diSuaMaeftà medefima,'che fi negotiafse nuouamcnte 
fopra i due punti ò della reftitucione, ò del cambio con 
Taggiuftarfi meglio qualche difltcòltà , che pfihiaf non fi 
era intieramente leuata . A quello replico il Rè ‘ che 
non hauendo il Duca di Sailoia voluto eflcguire raccor- 
dato in Parigi, lecofe dopòhaucuano ftiutato faccia*. 
Haucr’egli coftretto dal Duca , fatte fpefe grauifsimc’, 
etunauiafarne ogni di maggiori . Voler dunque e ffci - 
ne ricompenfatoj voler’! frutti del Marchefato dal gior- 
no, che nera feguita l’ vfurpatione ; e volere , che ii ve- 
defsero tutte le altre differenze, che reffauano in piedi 
fràk Corona di Francia, eia Cafadi Sauoia, le quali 
differenze egli per la fua parte hauerebberimefse vo- 
lontieri alla decifione, &: arbitrio di Sua Santità. E di 
più il Rè foggiunfe ; che non potendofi fidare del Duca, 
egli vorrebbe qualche particolare ficurezza ancora in- 
tornoairelTecutione dell’accordo, che hauefse nuoua- 
mentea feguire,come egli Volefieqtiafi pretendere, che 
in man fùa reffafse alcuna Piazza del Duca finche le co- 
fe nel primo loro termine ritornafsero . 

Parue al Legato, che il Re vfcifieà prctenfioni trop- 
po alte, e che parlaffe troppo da vincitore : nondimeno 
ftimò,chenonconuenifseà lui d’entrare col Rè allhora. 
in contrarto, eperciò diffemodeftamentc, che Sua Mae- 
ftàconlafua gran prudenza, quando fi venifse al tratta- 
to, mifurarebbe meglio tutte le lue prceenlìmi,douen- 
dofl credere, che la Mr.eiià Sua non mollerebbe le noa 
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«quelle, che foflcro giufte, plaufibili, e proportionate alla 
lua RcàI grandezza , e generoficà . È qui prefe Tocca- 
fione il Legato di fare inflanza al Rè, che volefscgià 
che moflraua d’inclinare alla pace lafciarne introdurre 

3 uanco prima il trattato j foggiongendo, ch’egli fopra 
i ciò haueua ilabilito con il Duca di Sauoia quello,che 
poteua efsere neccfsario. A' quello rifpofe il Rè, che ab- 
horrendo eg)i di trattar più col Duca, potrebbe il Lega- 
to trattar per efso,giache fapeua pienamente i Tuoi lenii. 
Replicò il Legato al Re , che à lui non conueniua d’ef- 
fcreinvn tempo, e Minillro del Pontefice, eminillro 
per così dire , del Duca j ma ch’egli al partir Tuo daTu- 
rino era col Duca rellato in appuntamento , ch’egli 
fpedifse ad ogni fuarichiella due deputati con piena 
auttoricà di trattare, e concludere tutto qiiello,che bifo- 
gnafse . Che il Duca hauerebbe voluto inuiarli con lui, 
ma ch’egli per vfare maggior termine di rifpetto verfo 
Sua Maellà non haueua a ciò voluto confentire, fe pri- 
ma non fapefse quale in ciò folse il fenfo della Maellà 
Sua, al che volendo condefeendere, ciò farebbe vnne- 
gotiare molto più con lui, che col Duca,poichei depu- 
tati da inuiarfi non fi allontanarebbono puntodalla fua 
deuotione . Mollrò il Re , che non ricufarebbe quello 
efpediente. E quindi entrò in nuouc acerbe querele 
contro il Duca, e poi contro li Spagnuoli , dolendoli del 
fomento, che in varie maniere quelli dauano à quello , e 
mollrando, che da loio fi procedclsc con mala inten- 
tione,col dire fpecialmente, che fin’allhora non haueua 
il Rè giurata la pace concliifa già vn pezzo prima in 
Veruin. 

Pro- 
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Procurò il Legato di mitigare quanto gli fupofsibile 
i fenfi dd Rè , mà infieme liberamente gli difle, che non 
fi n-iarauigliaua gran fatto nel vedere, che li Spagnuoli 
non haueisero pur anche giurata quella pace, poiché 
ftando effi indubbio di veder nafcerc nuoua guerra fra 
Sua Maeftà, & il Duca di Sauoia, dal quale elli non po- 
teuano fepararfi j perciò fi poteua credere, che il Rèdi 
Spagna differifceà giurare quella pace finche reftafse 
intieramente ficuro,che non hauefse àfuccedere nuo- 
ua guerra. 

È qui nuouamente il Legato efortò in nome del Pon- 
tefice il Rè con efticaciflìme preghiere à voler difporfi 
in ogni modo alla pace. Soggiunfe poi egli , che non 
poteua tralafciar di proporre a SuaMaefiànel medefl- 
mo tempo qualche lofpenfione d’armi per ageiiolare 
tanto più l’incaminamenro al negotio . Mà che hauen- 
do di già fatto oflìcio il Patiiarcba,e trouatane Sua Mae- 
ftà renitente , perciò credeua egli , che veramente fofse 
meglio d’entrar fubito nel trattato di pace, e procurare 
con ogni maggior breuità di concluderla . 

Intorno al particolar della fofpenfione d’armi diffe il 
Re, d’hauerla ricufaracome troppo vantaggiolà a’ dife- 
gni del Duca, e de gli Spagnuoli, dalla quale parte (ì vo- 
leua rimediare con vn tal me/.ro alla perdita infallibile, 
chefopraftaua di Momiglianojchc perciò il Legato con 
molta prudenza andana ritenuto à far fopra quello alcu- 
n’altra inllanza più viua; e quanto al trattato di pace il 
Re tornò à ripigliare le cofe già dette, e con nuoua lìgni- 
fìcatione di riuerenza verfo il Pontefice , e d’affetto ver- 
fola perfona deH’iftefso Legato fi dichiarò, che in riguar- 
do 
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do loro egli haiierebbe ageuolato, quanto più fi fofic 
pofsibile dalla fua parte il fucceflb . Quefta fù in li- 
ft retto la prima audienradi negotio,che hebbe il Le- 
gato dal Kè, la quale aud lenza durò più di due bore 
ftando fempre l’vno , e l'altro à federe j nè ciòfù fenza 
inerauiglia de’ Prencipi , e Signori , che in difparte vi fi 
crouaronO) confideratol’vfo del Rè, il quale.per l’incrc* 
dibile fua viuacità di fpirito non lafciaua nè anche rb 
pofar mai la perfona in modo , che rarifsime volte ò fi 
poneua, ò fi ferm^ua à federe . 

Poco dopò venne il Segretario Villeroy à trouare in 
nome del Re il Legato à fine di ftabilire con lui quello, 
chefofle neceffario per dar principio al trattato di pace. 
Negotiarono lungamente ambedue inficmecon molta 
fodisfattione . Era Villeroy primo Segretario di Stato, 
e rendeiu egli maggiore l’auttorità deH’ofticio con la 
propria riputatione di fe medefimo . Grande era la fua 
efperienzaj grande la fua integrità , e quantunque egli 
fofle fiato vno de’ più conftantiParteggiani,che hauef- 
fc hauuta la Lega; nondimeno fi erano in lui fempre ve- 
duti fenfi e di buon Francefe, c di buon Cattolico, e d’- 
huomOjChe abborriflc altretanto la dominatione ftra- 
niera, quanto amafTe la vera, Icgirima, e naturale autto- 
rirà Regia Francefe. Da lungo tempo efercitaua egli 
quel minifterio, ereflerfi fatta in luihormai grauefetà, 
gli accrefceua tanto maggiormente la ftima . Benché 
quindeci anni dopò io lo rroiiai vino ‘ nel mio giungere 
in Francia , c vigorofo -, tuttauia nel foftenere quell'offi- 
cio al quale diede fine poi conia morte l’anno fegnen- 
te j lafciando vn’immortal memoria del merito in sì lun- 
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g Ile, & egregie fatiche daluia€quifhco9econ UCafa 
Reale , iniìeme con tutto il Regno . 

Fu carifsima dunque al Legato quefta occaiìone dr 
trattare coQvn miniilrodi tal qualità» e ch’era de* più 
ftimacije più confidenti, che il Rèhaueflè intornoalla 
Tua perfona. Negotiarono lungamente come ho detto 
infiemc» il Legatocon deftrcLEa fi dolfe in particola- 
re d’hauer trouato il Rè con pretenfioni sì aIte,efog- 
giunfe liberamente, che il difporfi alla pace il Rè à Cjuel 
modo era vn volerla per non volerla, potcndofi tenere 
per certo , che la parte contraria non acceccatebbe inai 
quelle conditioni . Mà Villcroy dopò hauer ÌQll«nuto 
con foaue modo le parti del Rè>di(Te al Legaco»che non 
bifognaua sì prefto allentarfi d’animo , che il trattato 
medelìmo infegnarebbe come s’haueflèro da fuperare 
le difficoltà; ech’à tal fine niun mezzo farebbe ftato 
migliore , che la prudenza > & auctorità delfifteffo Le- 
gato. Con lui reffò in vltiino Villcroy, ch’egli haureb*. 
be potuto far venire fpeditamentei Deputati del Duca 
diSauoia,delchcfenti fommo gufto il Legato. Onde 
riceiiuticon gran preffezzai recapiti neceflàrij : fpedì 
fubito perle porte al Duca per tal effetto il Segretario 
Valenti fua creatura , e che fotto di lui faceua in Roma 
le prime parti nella Segretaria Pontificia di Stato . Tro- 
uau.ih il Valente appreflb il Legato , c l’haueua egli con- 
dotto feep, c l'adoperaua per farlo crefcerc tanto più in 
riputatione, e rtima appreflb il Pontefice, e condurlo fi- 
nalmente alla dignità del Cardinalato, al quale honore 
egli poiafeefe tré anni appretto . Hiiomo di commune 
fangue , mà di grata prefenza ; fuegliato» e dertro nel 
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capire, e trattare i negotij ; di poche lettere» e Segreta» 
rio di prattica molto più, che di Audio, e tale infomma 
neH’altre Tue qualità , che in riguardo alla porpora egli 
poteua eiTerne giudicato non indegno più tollo, che 
meriteuole. 

Tale era i’inCroduttione , che fìdaua al negotip,mà 
non perciò feguiua alcun raifredamentoneirarmi,anzi 
quefte ogni dì più rifcaldandofi faceuano in conle- 
guenxa temere, che la guerra non poteflè più dare così 
ageuolmente luogo alla pace . Di già fi era modo il Du» 
cadi Sauoia con forze grandi, e lue proprie »e de gli 
Spagnuoli per foccorrere Momigliano , &: airmconiro 
il Rè haueua preparate le fue non meno vigorofamente 
per impedire al Duca in ogni modo rcflccutione di tal 
difogno . Mà in quella contrarietà di fini erano troppo 
fuantaggiofoleconditionidel Duca; poiché douendo 
egli sforzare i palTi, che il Rè haueua occupati , e eon»- 
battere nel medefinao tempo con le ncui, e con li ghiac- 
ci, ch« in alcillìma copia di già ingombraiuno per ogni 
lato il paefe: non era quali polli bile, che vnasì dura,c 
malageuole imprefa felicemente gli riufeifle, c tale ap- 
punto ne fu il fuccefso. Auanzofli il Duca sùi’Alpi con 
dieci milla fanti la maggior parte Italiani, & il reAo Spa- 
gnuoli, con mille ducento caiialli,e con alcuni pezzi d’- 
artegliaria; mà ritardato dalle difocoltà del marciare fra 
luoghi sì afpri di lor’ natura, e fatti più afpti ancora dal- 
la ftagioncj egli prima vdì la caduta di Momigliano,chc 
potefse haucre alcuna fperanza di effettuarne il foccor- 

fo. 

PaQò egli nondimeno più oltre finche trouacefi à 
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fronte le forze Regie col Rè in perfona, fù coftretio à 
fermarli, e quefta vicinanza dell’vno, e deiraltioclTer- . 
cito diede occafione di qualche leggiero combattimen- 
to . Crelceuano in tanto più le difhcoltà per parte del 
Ducai & all’incontro più i vantaggi per quella del Rè , 
onde al fine fù forzato il Duca di ritirarli, fremendo egli, 
ch’vna tal Piazza, e sì prefto, e sì vergognofamente fiif- 
fe venuta in mano à Francefi . 

Mentre che lì afpettauano li deputati del Cuca,fece 
jl Legato in Ciambery vn’attione Ecclelìallica limile à 
quella, che haueua fatta prima in Tortona, inuocando 
con publiche orationi accompagnate da larghe Indul- 
genze l’aiuto Diuino à fauor del trattato di Pace, che 
ftaua per cominciarli. Piacque,e lodolli molto l’attione, 
e fù celebrata deuotamente non foloda’ Magiftrati, e 
dal Pòpolo di Ciambery , ma da gran numero d’altra 
gente, che vi concorfe dal paefe circonuicino . Tentò 
ancora in quefto il Legato di tirar à qualche fofpenfio- 
ne d’arme il Rè , giacile egli haueua fatto l’acquifto di 
Momigliano, che prima era fiato il prctefio d’efcludcr- 
la j e delideraua il Legato di firingerla per dubbio , che 
intorbidandoli maggiormente le cofe, non venifse à 
farli più torbido in confeguenza il trattato. Ma il Rè 
all’incontro Iperando di far nuoui progrelli, c di auuan- 
taggiare fempre più dalla fua parte il negotio con lar- 
mij l'eguitò à feufarfene con il Legato, e ricor fe à nuoui 
pretefticol dire particolarmente, che abbracciare egli 
la tregua all’hora , farebbe fiato con poco honor fuo , 
come Pela facefsc per timore deirarmi,cheilDuca gli 
haueua portate contro . 

Giun- 
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Giunfero in tanto li Deputati del Duc^à Crambery, 
ccon l'interpofìtione del Legato furono raccolti dal Kè 
con molta benignità. L’vno di eflìerailConteFran- 
cefcoAuonati Milaneiè, chehaueua feruito poco pri- 
ma il Duca nellofficio d’Ambafeiatore appreflb il Pon- 
tefice j e Taitro il Prefidente d’Alimes Miniftro di molta 
ftima apprefso il medemo Duca. Deputò ilRèfimil- 
mente dalla Tua parte due Tuoi principali Minillrij e fu- 
rono il Signor di Sillery tornato non molto prima dal-' 
l’Ambafcieria di Romaje l’altro il Prefidentc Giatinino. 
Fatta quella deputatione comiuciofiì il trattato, e ciò 
fu ne’ primi giorni dell’anno i5oi.Sapeua il Legato, 
che nell’antecedente negotiatione di Parigi condotta 
per mano del Patriarcha di Conftantinopoli erano fuc- 
cedute contefe grandi fra i Deputati dell’vna, e dell’al- 
tra parte neirdserfi trouati inficme alle conferenze ,e 
che per tal cagionefpefse volte fi erano notabilmente 
commoflj gli animi , e venutoli à termini anzi di rompe- 
re, che d’aggiuftare l’accordo, che fi maneggiaua. On- 
de il Legato pensò, che fufse meglio d’vdire le parti 
con feparata negotiatione , e far che mettefl'ero infcrit- 
to quello, che per via di propofte, e di repliche fi andaf-. 
fe trattando di mano in mano . Parue nuoua quella for- 
ma di negotiare,& il frefeo efsempio di Veruin fpecial- 
mente lodimollraua,doue i Deputati delle parti fi ragù-: 
nauano alla prefenza del L egato Apollolico , e quiui lì 
andauano leuando le difficoltà fecondo, che riforgeua- 
no . Al che feruiuano grandemente la prefcnza,e l’aut- 
torità deiriftefso Legato, e la veneratione particolare^ 
che in tale occalioae viene rclaad vnRapprelèntante 
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Pontificio dijple qiulfcà. Cosi pur Anche fi vede per 
ordinario feguir nella practica di maneggi limili fra 
Prencipi temporali fcnea l’inreruento d’alcun Minierò 
ApoHolicoj dcalmiocempo in Fiandra pafsò in qnefta 
maniera il Trattato, e la cortclufionc della Tregua di 
dodeci anni -, perciò che prima in Olanda , e poi in ■ 
uerfa, doue lì conclufc il trattato fedeuano ad vnatauo^ 
la i Deputati Cattolici da vna parte yc gli heretici dal- 
Taltra ; & i«r luogo fuperiorc fedeuano pure diriftelTa ta- 
uola gli Ambafciatori di Francia, e d’Inghilterra, che 
in nome, e con i’autcoricà dell! loro Rè faceuano l’offi- 
tio di Mezzani à comporrcquclla differenza . Con tutto 
ciò parue bene al Legato di trcgotiare in quella nuoua 
maniera, benché à lui riufcifse più faticofa per la necef- 
fìtà , ch’egli haucua di fare feparatamente i congrefsi 
doppi] , c con doppia attentione vedere , e confidérare 
le fcritturcjche da lui di mano, in mano lì riceueua- 
no. 

La prima negotiatione fù intorno al partito del cam- 
bio j mà Toffèrtc ^ che fecero li Deputati del Duca furo- 
no sì balle, chenondauano fperanza alcuna di aggiu- 
ftamento. DaH’alcra parte i Deputati del Rè col dar 

F recila rifpolla intorno a quello partito lì fcrmorno ne 1- 
altro dcUa rellitutione , ec|ul fecero dimando alriffìme, 
e furono jchefì reffituilTe ilMarchefato in quei teimini 
flellì, ne’ quali lì rroUauaquando il Duca rbaucua occu- 
pato s Che lì pagalfero le Ipefc fatte dal Rè nella prefen- 
te guerra per tale occafione ; Che Ct cerminaffero tutte 
le altre differenze trà la Corona di Francia ,£ la Cafa del 
.Duca di Sauoia> CheMomiglianoceffaireinmanodel 

Rè 
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Rè p«r(ìciirei:za di veder cfleguico raccordo, e che la 
refticutionc del Marchefato (ì tàceflè del rutto libera , e 
fenza alcuna riferua di ragioni à fauore del Duca . In- 
corno al partito del cambio toccarono folamente ,che 
il Rè non lo preccndeua, mà ch’eflèndogli propoftocon 
ragioncuoli offerte , rifporiderebbe allhoia , nel modo , 
che più conucnifTc , Quefte sì alce , e fi vantaggiofedi- 
mande incorno al partito della rellitucione non riufeiro- 
no però nuoue al Legato, perche egli di già Thaueua 
feoperte quafi tutte dal Re medefimo , Dubitò egli non- 
dimeno, che fi mouefl'ero da’ Francefi artificiofamenteà 
fine di rendete tanto più malageuole queik» partito , &c 
all incontro poi canto più riufeibile l’altro del cambio,al 
quale fi giudicaua, che il Duca per fe medefimo, c quafi 
più ancora per fenfo dclli Spagnuoli maggiormente in- 
clinane, e che in confeguenza poi farebbe riufcico mol- 
to auuantagiofo a’ Francefi . Mà finalmente non difpia- 
ceua al Legato, che le parti inclinal'sero più à comporli 
per via del cambio, perche egli, tanto più ancora fpera- 
ua di potere à quel modo ridurre le cofe all’aggiufta- 
mento . Con tutto ciò procuranaegli d’agcuolare quan- 
to più poceua l’vno , e l’altro partito . E perciò poneua • 
ogni ftudionel moderare ledimandeeccefsiue,chefa* 
cenano i Deputati Francefi , & alfincontro nel far cre- 
feere rofferte sì balfe de’Sauoiardi . Non offeriuano 
quelli le non quafi il medefimo cambio j che haucuano 
di giàofferto, c che fiera fiabiiito ncll’antecedenteca- 
picolaiionc di Parigi, fenza ne anche comprender Pina- 
rolo di qua dairAlpi,comprcfoui allhora infieme con 1’- 
altre fue dipci^denzc , fi foprail punto della reftitucio- 

ne 
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ne e(n non confentiuano quafi à niuna-dellc nuoue di- 
maode , che faccuano i Rcgij . Erano dunque grandif- 
fimele dureizedeirvna,edeiralcra parte. Mà perche 
il Legato haueua promefso al Conte di Fuences di pro- 
curare raggiuftamento per via del cambio intiero di là 
da’ monti : e perche ogni giorno più fcuopriua l’inclina- 
tionc de’ Francefì airillefso partito : vfauann da lui per- 
ciò le diligenze maggiori in ageuolarlo, benché fi cono- 
fcefse, che verrebbe à coftare in fine tanto più caro al 
Duca . Per fuperar raccennate difficoltà , negotiaua in- 
defefsamente il Legato bora con l’vna, bora con l’altra 
parte j e col mezzo del Nuntioin Turino fàceua rappre- 
fentare viuamente al Duca le necefsità dicondefeende- 
re à più larghe offerte, mafsime col veder farli dalla par- 
te del Rè più grandi ogni giorno i vanta^i,e conofeen- 
doli il Re molto bene, & à punto in quei giorni fece vn 
nuouo acquifto pur’anche di molta importanza . Haue- 
ua già il Duca di Sauoia nelle turbolenze pafsate e fpe- 
cialmente nelloccafione deirarmimofie contra la Città 
diGineura piantatovi! Forte Reale fopral’vltimo con- 
fine della Sauoia verfo quella Città , e chiamauafi il For- 
te di Santa Catherina dal nome particolare dell’Infanta 
fila moglie j es’auuicinaua in modo à quella Città , che 
pareua a’ Geneurini d’hauere come vn giogo del Duca 
sùiloio colli . Applicoffì dunque il Rè à hr l’acquiffo 
del Forte , e paflatoui egli (ìcfso in peribna con le proui- 
fioni militari , che bifognauano j cominciò da più lati à 
ffringerlo . Ma nel medefimo tempo egli fece fuolgere 
in modo il Gouernatore parte con le minacele , e parte 
con lepromeflè, che in termine di pochi giorni TinduAe 

à ren- 


Digitized by 



l^el Cardinal Bentiucfglio, Lib. Il: } 9y 

à rendere fenzacontraftoalcuno vilmente il Forte. Fù 
grane il fenlbdcl Legato per quefto fucceflb temendo j 
che i Deputati Francefi non fi rendeflero più duri fem- 
pre col vantaggio di tante profperità , e foìpcttando in- 
fieme , che ciò non hauefle in qualche modo à tornare 
in vantaggio de' Ceneu rini. Nc s’ingannò egli punto, 
percioche i Deputati Francefi i quali moftrauano hor- 
mai d’inclinare à qualche moderationej tornarono di 
nuouo aHe prime durezze, & in Gineura fù riceuuto con 
fommo applaufo il fucceflb del Forte, e con Iperanza di 
vederne'feguire l’intiera demolitione fecondo, che poi 
auuenne alcuni dì apprefso, e con tanta indignatione 
del Legato , che l’accordo , il quale era di già ridotto 
aU’vkimo fegno d’aggiuftamento fù per fconcertar- 
fidi nuouo , e romperfi, come in luogo fuo da me fi 
narrerà pienamente. Speraua pure anche ilRèd’haiie- 
re in mano ben tofiola Città di Borgo, riftretta dal Ma- 
refciallodi Birone benché la refa non feguifsepoi fe non 
dopò il nuouo accordo , che ficonclufe j ò perche ciò 
nal’cefse dalla fede, e virtùdichidifendeuala piazza, ò 
perche più vi operafle la perfidia allhora di chi l’oppu- 
gna'ua . Quefti vantaggi dalla parte ottenuti, e fperati 
manteneuano come hò detto più duri fempre i fuoi mi- 
ni ftri nel trattar col Legato, al quale le benedifpiace- 
uanotali progreflì in ordine alla (ua negotiatione; bi- 
fognaua nondimeno , che gli ammirafle in riguardo al 
valore, & alla vigilanza del \< è, che gli confeguiua, E 
nel vero il Rè volendo eflere in ogni luogo, c regolare 
egli fteflb ogni attione, fi inàneggiaua in tutto con tan- 
to vigore di Ipirito, e di perfona, con sì ardente celeri-" ~ 
‘ OH tà. 
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cà^ e con applicatione sì efficace, che lafciaua in dubbio 
s'egli fàceiTc più le parti ò di Rè, òdi Capitano, ò di 
foldato , & inheme di negotiante . Poiché intorno al 
ncgotio non meno della pace, che della guerra egli così 
bene ricencua le maggiori prerogaciue come le ritenet 
fe in ogni altra più eccellente qualità militare . Pocq 
dunque per l’acceunace cagioni s’auanzaualanegotia* 
rione del Legato, e dopò elfer l'corfi di già moki giorni , 
non haueua egli ancora potuto aggiudare punto alcuno 
fopra i due partiti della reftitutione,ò^del cambio. 

In tanto era gionta à MarTiglia felicemente per mare 
la Regina nouella fpofa , e di là poi era andata à Li^e, 
doue il Rè Thaueua fatta venire per confumare il matri- 
monio con lei. Dunque arriuata, ch’ella iù in quella 
Città egli parti fubito firailmente da Ciambery, e volle 
vifitare prima il Legato dandoli buone fperanze intor- 
no alla pace , & affi curandolo, che i fuoi progreffi nel- 
l’armi non Thaurebbono perciò refo niente più inclina- 
to alla guerra. Infegno di che inuitò il Legato à vo- 
ler’ancor egli trasferirli à Lione, doue à piu bell’agio 
haurebbono potuto trouarfì infieme, e trattar del nego- 
rio, e fu perar le difficoltà. Moftroffi pronto il Legato 
à voler feguitare il fcnfodel Rè, e con ogni diligenza 
preparoffi allandata. Hcbbe egli qualche difficoltà nel 
con dur foco i Deputati del Duca, moRrando effi , che 
folTcìo Rati fpediti per negotiare in Sauoia , e non den- 
tro al Regno di Francia . Mà il Legato pigliò fopra di 
fe à fare, che il Duca approuaffe, come poi fece, vna ta- 
le refolutione, e perciò i Deputati fecero il viaggio vni- 
tamenteconlui. 

Giunto 
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Giunto il Rè à Lioneyconfumòilmatrimomocoa lii 
Regina, e rifoluc d’andarlì trattenendo in quella Città 
fin ch’egli vedeflè à quale pi^alccofeandalleroàfin^ 
pofcia o di continuar la guerra o di ftabilire la pace fe- 
condo, che l’occafioneò piùrafiringefie à quella ò più 
i’inuitalTe à quella. Giunfeui anche il Legato, e da! Rè 
fu di nuouo fatto riceuere con grande honore,e facto al- 
loggiarccon ogni comtnodicà. Per le prerogatiue par- 
ticolari, e del fico, e de gli edifici; , e della mercatura, e 
d’ogni altra più nobile ci rconftania, da Parigi in fuori 
non cede la Città di Lione forfè ad alcun’alrra delle 
maggiori, e più fplendide,chc habbta il Regno di Fran- 
cia . Defiderò quella Città dunque di vederfi honorare 
con vn’entrata publica in ogni più follenne , e riguar- 
deuole forma nella prclénte occafione del Legato , al 
che fidifpofe egli voloncieri non folo in riguardo del- 
l’honore , che ne riceuerébbe la fua Legatione, mà per- 
che ne fù moftracodal Rè ancora vn particolare defide- 
rio, e per fodisfàttione della Città, e perche ciò farebbe 
come vn fefteggiamento del nouello fuo matrinx>nio, e 
l’attione pafiò in quella maniera . > Vici nuouamenteil 
Legato fuori della Città ,& andarono di nuouo à rice- 
uerloin nome del Rè i medefimi ducPrencipi del làn-» 
gue Conty,e Mompenfiero accompagnati da tutti i pri- 
mi Signori, e da tutto il rello della nobiltà più fiorita, 
cheli crouaflè allhora nella Corte del Rè. Al medefimò 
effètto fimilmencc vfcironotucti i Magillraci della Città 
con vn gran numero di Cittadini più principali . 

Gmnto alta porta entrò il Legato Ibctoii Baldachino 
della Cictàrcilandoui egli folo à caaallo con Thabito 

Qq a fuo 
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fuoCardinalitiofolito portarfi in tale occorrenza. Ncl- 
Tànuicinarfi alla Cachedrak pafsò egli Tocco il Balda- 
thino del Clero, il quale era venuto folennemence à ri- 
ceucrlo,e con numerofi(simo concorfo di gente fù con- 
dotto air Altare maggiore, doue fecondo le folice cere- 
monte diede la benedictione al Popolo, e fù terminata à 
quel modo la follennicà deifaccione . 

Dopò quella ccremonia moftrò gran defiderio il Re, 
infieme con la Regina di riceuere pur medefimamente 
nelle perfone loro, proprie con particolare folennitàla 
benedictione Apoftolica perniano dell'iftelTo Legato. 
Erafi di già in Fiorenza fattafi in ogni più maeilofa for- 
ma qiiefta forte di ceremonia , come fù moRracodi fo- 
pra. Onde Rimò il Legato, che potefle bora baRare 
vna fcmplice mefla da lui recitata , mà però publica- 
mente nella Chiefa Catliedrale raedefima, e con più 
numerofo , c più riguardeuole concorfo . Dunque Ra- 
bilicoil giorno alTactione, il Legato fù il primo ad en- 
trare in Cliiefa , e Taccompagnorno tré Cardinali , che 
allhora fi trouauano appreffo il Rè infieme con molti 
Vefooui . Fatta Toratione all’Altar maggiore pafsò il 
Legato à federe fui Trono fotto vn Baldachino, che 
per lui Raua eretto dal lato dell’Euangelio . In poca di- 
flanzadaluifi poferoiCardinali,e più lungi in più baf- 
fo luogo poi gli accennati Vefcoui . Intanto entrarono 
nella Chiefa il Rè, e la Regina con tutto l'accompagna- 
menco della loro Corte , e con Rraordinaria Pompa di 
veRiti,e di gioie, che campeggiauano da ogni parte. 
Olà fpecialmente nella perfona della Regina veRita d’vn 
manto Reale, cli*cra ceinpeRato di gigli d’oro, e che iti- 
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fieme con diucrfi altri Reali ornamenti in capofaceiia- 
no rifplcndere àmerauiglia quella bellezza naturale in- 
lei , che non haueua bifogno d’alcuno efteriore orna- 
mento. Poftofi il Rè con la Regina ingenocchione 
auanti .l’Altare ; il Legato prefe ancor’eglii fuoiparra-, 
menti Sacerdotali , e ripagato all’Altare vi recitò la 
mefsaj e poi in vlcimocon le folite orationi bcnediire 
l’vno, e l’altra ; e tornato egli poi al fuo luogo d i prima 
partirono il Rè, e la Regina con tutta la Corte loro . 
Nè quella attiene poteua fuccedere con maggiore alle- 
grezza, & applaufo di quello, che apparì e dentro in 
Chiefa, e fuori per tutta la Città . 

In quel medefimo giorno celebroflì il banchetto- 
Regio di nozze, e le perfone, che ci interuennero fede- 
uano in quella maniera . Il Re nel mezzo ; al deliro la- 
to la Regina; & al lìnillro il Legato con tré Sedie vgua- 
li . Apprefso il Legato fedeuano i tré Cardinali, il Pa- 
triarcha in qualità di Nuntio , TAmbafeiatore di Spa- 
gna, e quello di Venetia ; e dall’altra parte dopò la Re- 
_ gina haueuano luogo alcune Principefse, che poteuano 
eflere più capaci di ral honore. Seriiirono iPrencipi, 
e gl’altri primi Signori alle perfone Reali in quella occa- 
lìone fecondo la qualità .de gli olHcij loro. Dopò il 
banchetto cominciollì à danzare con allegrezza feam- 
bieuole con indecibile agilità, e dellrezza , e con quel- 
la loro libertà naturale in così vaga maniera , che quei 
balli tanto vìuaci lì conofceuano propri) della natione, 
la natura della quale fi dimollra tutta fpiritofa in quei 
halli. Durò lino à mezza notte con ogni più dilctte- 
uoU} de inlleme nuellofo trattenimento la fella . 
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D(^6 que^lc attieni publiche,nelie quali fi era diuer' 
tita la C(Mtc , ritornoflì di nuo uo dai Legato alla nego^ 
tiatione particolare . Defideraua egli fomhtamente di 
poterla vedere quanto prima ridotta à fine > e di ciò il 
Papa non folamente &ceua à lui viua inftanza mà con 
lettere di Tua mano fpeflbne rinuouaua nuouàmente 
gli offici] col Rèmedefimo . Nè fi mofiraua men defide- 
rofo anch’egli il Rè di i'apere quanto prima fe doueffe ò 
continuare la guerra, ò godetela pace . A' quella per 
vna parte io fficeua inclinare i guerrieri fiioi Tpiriti , le 
profperità fue d’allhora neirarmi , l’incitamento di tan- 
ti, e sì valorofi Capitani, e’I naturai genio sìbellicofo 
della natione . Mà incontrario il trouarfi egli già innan- 
zi con gli anni, &hauer bifogno di prole, il eonfidcra- 
re le turbolenie paflate , e Terserne il Regno tuttauia 
fianco, afflitto, e languente, gli fàceuano con troppa 
chiarezza vedere, che gli farebbe non folo piufruttuoia, 
mà quafi dd tutto necefiatia la pace . Quefto era in par- 
ticolare il fenfo de’ fuoi più fperimentati , e più grani 
Miniftti. Onde egli finalmente fidi fpofeà volere in ogni 
modo ftringere il trattato d’accordo per tirarne inficine 
con ogni indù ftria peròquei vantaggi, che la conditic- 
ne delle cole fue allhoia sì vantaggiofe molto ferma- 
mente gli promettcua- 

Ripigliatoli dunque il negotb tornò il Legato di 
nttouoà ftringerloconognrardoread vno deiduepar- 
titi della reftirutione , ò del cambio . Inforno al primo 
e^i fi oflèrleal Rè dioperarein modo, che gli fi facefse 
la refticutione del Marebcfatoafloltnamente libera, e 
lenza riferua alcuna di ragioni à fauorc del Duca. Pregò 
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poiafferai^amentc il Re à voler eomencarfoie, & à 
volere ren£*alcra maggior card^zaconfolare il Ponce* 
fìce,elàChriftianicàconla pace, la<|iiale facendofìin 
quella forma non potrebbe cfscrc piu bonoreuole per 
(ua Maellà , po-che il Duca non rdamente verrebbe à 
cedere il Marchefato , mà infieme tutte quelle ragioni, 
ch’egli persi lungo tempo, e con sì grandi, c sì perico- 
lofi impegnamenti era andato publìcando per tutto ha^ 
uerui'lopra, ' . i 

Rifpofeil RèalLegatOjchenon gli poteua badare 
la fola reftitutione di Saluzzo, perche il Duca in tal mo* 
do potrebbe vantarfi, che .fufse data Tempre in man Tua 
e la pace, e la ^erra col ritenerlo, e vantarli pur anche 
di confeguir bora di nuouo come aperto nemico quel- 
lo, che poco innanzi hauelTe ottenuto come hofpicea- 
mico . DouerC conUderare i Tuoi fallile qual douede à 
proportione da lui venirne l’emenda. Troppo altannente 
iiauer’ egli offèfa la Francia conl’vfurpatione di Saluz- 
zoj troppo altamente la perfona di fé medelìmocon 1’- 
hauer mancato all’edettuatione dell’accordo dabilito 
feco vltimamente in Parigi. Efser necelsario , ch’egli 
vna volta fìnifse d’apprendere la differenza, cheera dà 
i Duchi di Sauoia, & il Rè di Francia, e che non badan» 
do à dilìngannarlo gli efsempi cuctauia molto frefehi di 
quello, che la Francia haueua fattosi giudamente pa- 
tire all Auo , & al Padre, nc rìnouafse egli nella perfona 
dia propria qualche altro più defco,e forfè più dannofo, 
e lamentabile. 

A' quelle parole vfeite dal Rè con sì vino fenfo re- 
plicò il Legato,cbe volendo dia Maedàcondderar bene 

la 
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la forma della reftitutione da lui hora propofta, la trò- 
uerebbe tale , che non porrebbe defideiarla nè più van- 
taggiofa,iiè più honoreuole. 

Porerlì ricordare Ina Maeftà , che nella Capitulatio- 
neconclufa vltimamentc in Parigi reftaua in arbitrio 
del E>uca di SauoiaTcleggere vno de’due partici, ò del- 
la refticutione, ò del cambio, e che volendo reftituire 
ilMarchefato, ciò leguirebbe con la riferua delle fue 
precefe ragioni, ecoldouerfi poi definire intieramente 
la caufa dal Pontefice in termine drtrè anni^mà hora 
la prefente reftitutione douei’efser libera , e Tenia ri- 
ferua alcuna j ch’era tutto quel più, che in calca fola 
Maeftà fua potelse ddìderarc cosi per intereflè come 
per riputationc j Per intercise ricuperando vn Statosi 
vauraggiofo alla Francia , c per riputatione facendo ri- 
maner’ vinto chi pretendeua prima di eflere vincitore 
della ricuperatione di Saluzzo . In fomma confiftere la 
Vittoria nella prelentecontefajonde con rientrai ne in 
pofseiso fua Maeftà , dalla parte fua tutto intiero fareb- 
l>eil vincere , inconfeguenza dalla parte contraria 
tutto intiero il perdere . Dunque poterli fua Maeftà 
contentare d’vna sì piena, e sì gloriofa Vittoria nella 
quale rimanerebbe in dubbio, fe hauefse operato più 
ò la fua giuftitia,ò la fuafpada. Et à quali maggiori 
angiiftie poter fua Maeftà ridurre il fuo Auucrfario,ha* 
ucndolo priuato della Sauoia , che gli daua il titolo del 
principal fuosdominio, e priuatolo quafi hormai della 
Bref a con la caduta, che gli fopraftaua della Cittadella 
di Borgo, e coftrettolò in tanti altri modi à douer ap- 
punto conofeere, e confoifire la differenza, che era frà 

lui 
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lui, & vn Rè di Francia, e maflìme vnRè tale colmo di 
tanta gloria come il piefente. 

Mà nondimeno douerfì credere ìnfìeme , che fua 
Maeftà con la fingolar fua pruden2a , feruendo/ì con 
moderatione de’ fuoi vantaggi, non hauerebbe voluto 
ridurre à difperatione il Duca, sì che non potendo egli 
fodenerh con le fue forze inuocaife in altra forma , che 
di femplice aiuto quelle del Kè di Spagna , le introdu- 
cefse nel Marchefato , e nel Piemonte, c ntrouaffela 
Maeftà ftia per conhnance da quella parte vn Principe 
così grande, e così potente in luogo d’vn’altro,che per 
ogni riguardo gU era di ftato difuguale , e tanto infe- 
riore. 

Quelle ragioni del L egato benché molto efHcaci po- 
co nondimeno operauano . Diceua il Rè, che non era- 
no d’alcun rilieuole pretenlìoni del Duca fopia Saluz- 
zo, e ch’egli ben facilmente poteua cedere quello, che 
in alcun modo non potrebbe diffendere. Armarli egli 
ogni dì più in quello mezzo , e col fomento delli Spa- 
gnuoli far molto più le parti d’vguale , che d’inferiore ; 
onde elfere nccefsario in ogni maniera di rintuzzare il 
prefentefuo orgoglio, e di farlo pentire della temerità 
fua pafsata. 

Da quelle durezze, che nel Rè appariuano, pocol 
fuoi deputati ancora lì difcollauano ; mà poco inclinati 
pur anche fcopriuanlì quei di Sauoia à voler condefeen- 
dere à più larghe offerte dal canto loroj In modo, che 
il Legato ogni dì li nouaua in maggiori anguftie ; Non- 
dimeno continuando fempre più nelfardore delle fue 
diligenze ; egli fece viua inftanza dinuouo a’ Deputati 
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del Rè, che volelTero intieramente dichiarare lepreten- 
/ìoni loro fopra T vno, e l’altro partito . Effi come fe al- 
Ihoracominciafleroà fare le loro prime protefte, enon 
fi ricordaflèro delle già fatte fopra il punto della refii- 
turione propoferO nuouamente in tal forma. Che il Du- 
ca fenza riferua alcuna reftituifie il Marchefato,nel ter- 
mine in che fi trouaua al tempo deH’inuafione . Che da 
lui fi pagafierodoo. mille feudi per ricompenfa delle 
redite che il Duca vi haueua goduto, e delle fpefe,che 
nella prefente guerra il Rè haueua fatto. Che Momi- 
gliano rimanefleinmanodelRè per tré anni,acciochc 
gli feruilfe per la ficurezza del nuouo accordo . Che fi 
termi naflcroraltre differenze tra la Corona di Francia, 
e la Cafa di Sauoia, e di più fi aggiungeua,che il Rè 
poteffe far demolire il Forte di Santa Catherina,& alcu?* 
ni altri ancora piantati dal Ducainoccafione delle tur- 
bolenze in Francia. , 

Quelle erano le dimande intòmo al partito della re- 
flitutione. Quanto all’altro del cambio domandauano 
tutralaBreffa, il Beuge, il Verame, &il Baliaggio di 
Gics. Che fi reftituiffero al Rè le quattro Terre di Cen- 
tole , Damonte, Roccafparuiera, e Caftel Delfino, le 
quali non erano molto lontane dal Marchefato.Mà non 
gli apparteneuanoje che il Duca pagaffe trecento mille 
feudi, e cedelfe la metà dell artegliarie, e monitioni del 
Mai chelaco . Paruerocosì ecceffiuc, e così fuori d’o- 
gniconucnienza,e ragione al Legato quelle dimande, 
ch’egli fe ne turbò fommamente, e non potè rilafciar di 
lifentirfene in ogni più viua maniera. Diffc, che tali= 
pretenfioni faceuano apparire manifeflamente cfler’a-* 
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lieno il Rè dalla pace. Querelollì, che in luogo di mo- 
derar le dimande, più tofto da quella parte ogni dì cre- 
fceuanO; e finalmente conclufe,chc riputando egli hor- 
mai infrut(Uofi gli offici) del Pontefice, & inutile affiicto 
l’opera di fe medciìmo, però ftimaua, che gliconuenifle 
di penfare più alla partita, che alla dimora , il che fareb- 
be fenz’altro dopò Talpettar tuttauia alcuni giorni per 
non eflere incolpato d’impatienza , e di non dar quel 
tempo, che bifognafle à maturar nel debito modo le co- 
fe . Mà non fi può dire, quanto difpiacefle al Legato in 
particolare, che dalla parte Regia fi pretendefse di far 
demolire gli accennati Forti , e fpecialiuente quéllodi 
Santa Catherina, del che già fi era diuulgato, che facef- 
fero grand’inftanza gli heretici diGineura jonde egli 
nell’vdire tali pretenfioni fi dichiarò liberamente con li 
Deputati del Rè, che quando bene quelli di Sauoia cqi\- 
fentiflTero àtalidemolitioni,il che elfi però non fareb- 
bono mai, egli non permetterebbe già mai, che in fac- 
cia fila fi fmantellaflè quéllodi Santa Catherina, e che 
sù gl'occhi fuoi feguifse vn’attione sì vantaggiofa alla 
Città di Gineura,nido il più in£ame,chchauefieilCal- 
uinifmo in £uropa,e donde quella pefie più fi era diffiifa 
in particolare, e più deplorabilmente nel vicino Regno 
di Francia . 

A’ quefte parole del Legato non replicarono i De- 
putati del Rè cofa alcuna j nè più hauendo vdito egli 
trattarfi di tal materia ftimò poi , che da quella parte fe 
ne fòflè deporto affitto il pcn fiero . 

Dopò querte rifentite querele moftrò il Legato di 
douer penfare da doucroalla fua partita, e cominciò'à 

R r 2 farpe 


Digilized by Google 



'^i6 Delle Memorie 

6 rne qualche preparatione fcnza però abbandonare il 
negocio . Era defiderata dal Rè veramente la pace per 
le ragioni toccate di fopra, e di già con impatienza defi*- 
deraua egli ancora di tornare alla Tua Hanza ordinaria 
di Parigi, e di condurui la nouclla Regina . Onde rifol- 
uè di ageuolare il trattato, quanto più lì potefse dalla Tua 
parte , e commandò a’ fuoi Deputati , che per tutti li 
mezzi più conuenienti, ne procurafsero quanto prima 
la fpcditionc . Dal Duca ai Sauoia vennero grifteflì 
Ordini pur’ anche a’ fuoi Deputati j poiché egli haueua 
conofeiuto ogni dì quanto più il Rè fìauuantaggiafse 
con l’armi 5 e quanto all’incontro peggiorafsero le cofe 
dal canto Tuo. 

Dunque feopertafi dal Legato quella difpofitione 
dall’vna, e dall’altra banda: cominciò da nuouoà ftrin- 
gere con ogni ardore il trattato , e pofte bene in contra- 
pefo tutte le confiderationi, che poteuano cadere fopra 
1 due punti,e della reftitutione,e del cambio; le reftrin- 
fc alla forma feguente . Giudicò, che li Deputati del Rè 
fi potefiero contentare della fola reftitutione del Mar- 
chefato libera, e fenzariferuaalcuna à fauore del Duca, 
e quanto ai cambio , che il Duca ccdefse al Rè la Brefsa 
con quel più, che fu accennato di fopra; reftando però 
al Duca le quattro Terre pur’ accennate, che erano vi- 
cine à Saluzzo, mà che non appaiteneuano à quel Stato. 
Sorgeua però in quefto fecoado partito vna difficoltà 
moltoconfiderabile da fuperare,&era, cherimaneffe al 
Duca canta portione del paefe da cederli al Re, che fuf- 
le ballante à fetuire di pafsoalle genti, che per quella 
via foleuano ordinariamente mandarli in Fiandra , dal 

Rè 
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Re di Spagna. Onde era necefsario , che pertalbifb- 
eno reftafse al Duca vn paflb fermo nel Rodano , c di 
là tanca poi continuacione di terreno, che feruiife ad in- 
trodurre le genti Spagnuole nella Contea di Borgogna 
pofseducadal Rè di Spagna, dalla qual Contea fì entra- 
uain Lorena, douc ilmedefimo Rè godeua fempie il 
paflb libero, e di là poi nelle Prouincie proprie , che ri- 
maneuanofotto l’obedienza del medefimo Rè ne’ Paefi 
baflì . Sopra quello punto temeua il Legato d’incon- 
trar difficoltà molto graui , ma dall’altra parte fperaua , 
che il crattato medefimo fufse per fuggerirc di fupe- 
rarle . 

Riftrettofi egli dunque prima con i Deputati del Rè 
apprefso quali doueuano incontrarfi le maggiori du- 
rezze ; propofe loro i due partiti nella forma accennata . 
Intorno alla reftitutione offerta in quella maniera, fc 
ne moflrorno efsi del tutto alieni. Dell altro partito 
in conformità di quanto il Legato haueua temuto, dif- 
fero,chene haurebbono trattato col Rè , il quale hau- 
rebbe Lenza dubbio voluto efaminarebenelamateria, 
c che poi efsi haurebbono rilpoilo quello, chebifo- 
gnaffe . Mà il Legato fin da principio haueua conofeiu- 
to, come più volte fi è detto , che i Francefi defidcraua- 
nopiùil panico del cambio, che l’altro della reflitutio- 
ne. Stimauano efsi molto più vantaggiofo l’accrefci- 
mento di vn gran paefe per vn’aItroangDfloj& inferio- 
re, chedauano in cambio, e quello per molti rifpettij 
màin particolare perche da quello veniuacufloditala 
Città di Lione porta sì principale del Regno, davna 
nuoua, grande > e vantaggiolà frontiera . In quello go- 
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deua la Francia veramente vn’alcra Porca di crranmo* 
mento perle cofe d’Italia . Mà librate ben tutte le con- 
feguenze (limauano (ìnalniente i più rperimentati Mini- 
ftridelRè, che doucfsero preualcre quelle , à quefte, 
Reftaua il punto della riputatione perche in effètto il 
Duca di Sauoiacon l’inuafione di Saluzzo haueua offe- 
fa la Francia , e con reftituir quello Stato haurebbe vo- 
luto emendarla; nc mancauano graui Miniff ri , che era- 
no di quefta opinione dicendo, che il contrattare cam- 
bi] , e ricompenfe eraattione daPriuato,più che da Rè, 
cdaKoma fpecialmente fcriueua in quello l'enfo con 
viue parole al Secretano Villeroy, il Cardinale d’Offat, 
come fi legge nelle fue lettere, che dopò la fua morte fi 
diuulgarono sù le llampe . Mà il Rè, e gl’altri fuoi Con- 
jfiglierl più accreditati confiderando più le ragioni cC- 
fentiali , che Tapparenti giudicarono, che fi douefse in 
ogni modo ftringere il partito del cambio , etralafciar 
Taltro della reftitucione. AH’illefso partito del cambio 
ìnclinaua molto più ancora il Duca di Sauoia, che all’al- 
tro di vedere niiouamente ritornare i Francefi nel Mar- 
chefato, perche in fomma egli non poteua foffrire d’ha- 
uergli nel cuwe del Piemonte , e quali alle porte della 
prindpal Città fua di Turino. In quello fenfo lo con- 
fermauano poi anche Tempre piùi Spagnuoli , quali non 
meno di lui abborriuano di vedere quella Porta d’Italia 
sì vicina allo Stato loro di Milano tornar di nuouoin 
manoalli Fraiicefi, 

Efaminatofidujique nel Confeglio del Rè più volte 
quello partito : vennero ifuoi Deputati à dare lari fpo- 
fta, che nc ftaua attendeado il Legato 5 e differo , che 

il 
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il Re hauerebbe conceduto il paflò per la gente Spa> 
gnuola da condurli per la Contea di Borgogna in Fian- 
dra, e che l'opra di ciò haurebbe fatta ogni più folennc 
dichiaratione, ma che non gli pareua conueniente di la- 
fciare al Duca parte alcuna di pacfe da cederli, poiché 
ciò farebbe non cederlo, mà preftarlo. 

Quanto al lafciare in mano del Duca le quattro Ter- 
re di Centale , Da Monte , Roccalparuiera , e Caftel 
Delfino montarono, che appartenendo elfe Terre al 
Marchefato, non poteuailDuca giuftamente preten- 
derle i màche in ogni modo quello puntoli potrebbe 
aggiuftare con qualche ripiego di fcambieuole fodif- 
fattione . Da tali rifpolle prefe animo Tempre maggior- 
mente il Legato, onde riftrettofi più volte di nuouo con 
i Deputati del Rè, finalmente dopò lunghi, e duri con- 
traili gli difpofe à procurare , che il Rè lafcialTe al Du- 
ca laccennata portionedi paefe, ch’era necclTaria per 
dare il paltò alla gente Spagnola , che andalte in Fian- 
dra . Confentiua à ciò il Rè con grandifsima ripugnan- 
za ; nè volle mai condefeenderui fe il Duca in centra 
cambio non gli cedeua fette Terre , che efsoDuca pof- 
fedeua sùla Rina del Rodano, per le quali fi contentò il 
Rè di lafciare al Duca il Ponte di Grelly fopra il mede- 
lìmo Fiume , e di mano in mano poi vna ftrifeia conti- 
nuata di terreno aperta , che arriuaua fino al confine 
della Contea di Borgogna , ch’era come vna larga Ilra- 
da, per la quale haurebbono douuto palfare l’accennare 
genti Spagnuole per entrare in detta Contea . Volle di 
più il Rè cento milla feudi , e che il Duca non potefse 
fabricare alcun Forte in quel pafso , nè imporui grauez- 
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za alcuna . Quefto fu l’ vltimo fegno, al quale fi dichia* 
rarono li fuoi Deputati , che il Rè giungerebbe . E per 
l’vltima conclufione l'opra l’alrro punto delle quattro 
Terre accennate fi dichiararono , che il Rè lafciarebbe 
al Duca Centale,Damone , eRoccafparuiera;màche 
in ogni modo riuoleua Calle! Delfino, come luogo, che 
s’auuicinaua più al Delfinaco, e poteua più ageuolmence 
vnirfi con quella Prouincia. 

Ridotte a quelli termini le cofe, con liDeputati del 
Re , lece gl'\ Ilici j , che più conueniuano fimilmente il 
Legato con quei di Sauoiaj e di già gli haueua fatti, con 
ognimaggior’eftìcaciaappreflbil Duca nicdcfimo per 
viadelNuntio,econ reiterati Corrieri , OndeilDuca 
rifoluèdiinuiare Ordini Segreti a’ fuoi Deputati perla 
concliifione delfaggiullamenro, mà nondimeno Com- 
mandò loro, che fenza feoprire tali Ordini moftrafsero 
più collo ripugnanza alle condicioni, e fi auancaggiafse- 
ro in tutto quello , che potefsero . Fecero dunque elfi 
molte difficoltà, e difsero, che fopra delle accennate 
pretenlìoni del Rè, cioè, di cedergli il Baliaggio di Gies, 
le lette T erre sù la R ipa del Rodano , la T erra di Callel 
Delfino, e di pagargli quelli cento milla feudi, ellì non 
haueuano fufticiente auttorità di concludere; mà turba- 
toli di ciò grandemente il Legato elfi lo pregarono, che 
volefsero almeno pigliare fopra di le il concludere, fog- 
gioiigendo , che elli vedeiiano sì ben difpollo il Prin- 
cipe loro alla pace , e tanto deliderofo di compiacere al 
Pontefice, che ficurameiite approuarebbe tutto quello, 
che il Legato facefse. Giudicò il Legato, che elfi non 
rhauerebbono richiello à concludere in quella maniera 
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l'accdrdo fé non hauefsero hauuco prima commanda- 
men«;o efpreflb di farlo, e col fenfo del Duca non fi traf- 
formaflc quello de gli Spagnuoli > c vedeua chiaramen- 
te il Legato , che quefto era vn volerli auancaggiare 
nella ripucatione col moftrare il Duca d’hauer fatto in 
quella fuantaggiofa forma l’accordo per l’impegna- 
mcnto nel quale con Tauttorità del Papa i haueua pollo 
il Legato . In modo, che gli panie di poter con gran 11- 
cureiia pigliare fopra di fe l’auttoricà, che gli dauano 
i Deputati del Duca, e perciò dopò alcuni altri nuoui 
congrellì finalmente egli ridulTe ad intiera conclufione 
l’accordo , e fece , che i Deputati dell’vna , e l’altra par- 
te lì trouafiero a tal fine più di vna volta infieme alla 
fua prefenza. 

Confilleua dunque l’accordo ne’ principali punti fe- 
guenti . Che per centra cambio del Marchefato di Sa- 
luzzo ilDucacedelTe al RètuttalaBielfa, il Beuge,il 
Verame, il Baliaggiodi Ges, i fette luoghi sù la Ripa 
del Rodano , Cartel Delfino , e gli pagafl'e di più cento 
mille feudi j & all’incontro il Rè lafciafle al Duca il det- 
to Marchefato con tutte le ragioni, che haueua in elfo 
la Corona di Francia , le Terre di Contale, Damonte, e 
Roccafparuiera , e di più il Ponte di Grefsin, con l’ac- 
cennata continuatione di paefe per doue le genti Spa- 
gnuole hauerebbono godutoli pafTo per entrare nella 
Contea di Borgogna . 

Sabiliro in quefta forma l’aggiurtamento concertò 
- il Legato, che lì ftendcfl'ero dall’vna , e dall’altra parte 
le fcritture nel modo, che bifognaua j e fra tanto egli 
prefela parola fcambieuolmente da gli vni, e da gl’al- 
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tri Deputati per Ì’e£fettuatione di quanto rimaneua £:à 
loro (labilito. 

Era dunque tanto innanzi il trattato, che per tutta 
la Corte di già fé ne parlaua , come di negotio intiera* 
mente conclufo , & il Rè moftraua di fentirne gufto 
particolare, quando ecco vfcire airimprouifo vna vo- 
ce , che il Force di Santa Catherina (ì demoUua , anzi 
ch’era demolito , Non poteua crederli dal Legato 
vna tale nouità . RicordanaH egli della dichiaratione 
da lui fatta sì efpreflamente in contrario alli Deputati 
Regi] j e confidcraua , che in virtù del nuouo accordo 
allhora aggiudato la Sauoia dentro la quale era il For- 
te di Santa Catherina doueua relHtuirlì al Duca in quel- 
li termini Redi ne’ quali fì ritrouaua , quando il Rè 1 ha- 
ueua occupata. 

Mà refo egli certo da più bande, chela deniolitione 
era feguita; fé ne commofTe altamente, e gli panie, che 
da quello fucceflfo rifulcalTe à lui in particolaresì graue 
offefa,che non pocelTe in modo alcuno difsimularla . 
Faceiia il Patriarcha le prime parti apprelTo la Tua per- 
fonajonde per mezzo di lui cominciò il Legato àrifen- 
tirll force con i Deputaci del Re, e pafsò tanto innanzi 
il rifentimento , ch’egli 11 dichiarò di non voler’ edere 
più tenuto alla parola data per la parte del Duca, gia- 
che fé gli mancaua sì chiaramente per quella del Rè 
medcllmo . 

Peruenute all’orecchie del Re le querele, che faccua 
il Legato, ne mollrò viuifsimo fenfo , parendogli fopra 
n odo Urano, che gli foflè rimproueraco vn mancamen- 
to di parola in così rifoluca maniera. Precendeuano i 
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Deputaci Regij, che fi fofle potuto venire allo fmantel- 
lamcnco del Force perladichiarationedaloro fatta fo> 
pra di ciò fio da principio nel ponar le dlmande loro 
al Legato , e che il non eflcrfi ancora fottofcricco il 
nuouo accordo , lafciafie al Rè bafiance libertà per 
vn tale effetto. 

Ma il Legato rifpondeua, che alla dichiarationc loro 
egli fiibito hiaueua oppofia con termini molto precifi 
la Tua , e che quanto al nuouo accordo fi poteua di già 
tenere per fottofcritto in virtù della parola fcambie- 
uolmence data : Sapendofi molto bene , che in cali cafi 
la fottofcrittione era vn atto accefforio della preceduta 
parola>nella quale confifteua la virtù effentiale dell’ac- 
cordo . Difputoffi intorno à quello punto vn gran pez- 
zo, ciafeuna delle parti foftenendo le Tue ragioni fenza 
voler cedere aU'alcra . 

Intanto refiaua forpefo il negotio , e paflarono alcuni 
giorni con molta amarezza dall’vna, e dall’altra banda, 
e non fenza pericolo, che l’accordo naufragaffe dopò 
effer già, fi poteua dire, condotto in porto. Era vola- 
to in quello mentre al Duca di Sauoia l’auuifo della no- 
’uità fucceduta,e nondimeno perfiftendo negli vldmi 
ordini ,che da lui haueuano riceuuci i Tuoi Deputaci, 
haueua loro fcritto di nuouo , che non ottante la demo- 
lirione del Force patTaifero innanzi nella conclufione 
dell’accordo . ■ ' 

Dall’altra parte lo defideraua anche il Re con ma- 
nifetta impatienza per le ragioni accennate di fopra, 
e per lo dimoio , che fentiua ogni dì maggiore di ritor- 
na le quanto prima à Parigi . M à fopra ogni altro bra- 
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maualo ardentemente il Legato, e per fodisfattione del 
Pontefice , e per benefitiò della Chriftianità , e per ho- 
nore della perfona fua propria. In modo, che piegan- 
do le cofedatuttele ^arti alla fanità,il Rè per addol- 
cire il Legato gl’inuio come per fodisÉitrione deH’ot 
fefa , che pretendeua hauer riceuuta quattro perfonag- 
gi di gran qualità , e furono il Gran Conteftabile, il 
Gran Cancelliere , & i due Deputati Sillery, e Gianni- 
no, per mezzo de’ quali fece feufa di quanto haueua ef- 
fegiiito in materia deU’accennata demolitione : & ag- 
ciunfe ogn’altra maggior teftimonianza di rifpetto ver- 
io il Pontefice, e di Rima verfo il Legato . 

- Mà perche finalmente quefta era vna fodisfattione 
di parole , e dal Legato fe ne defideraua qualche altra 
più eflentiale : fi trouò qiHtfia ancora , e nel trouarla, e 
ftringerla, e farne feguif l’effetto, vi hebbe gran parte 
ilMarchefe di Rony fopraintendente delle Finanze, e 
Generale dell’arcegliarie , il quale appreflb il Rè (già fù 
toccato da me in altro luogo) haueua grandifsima aut- 
torità , e benché fofse heretico, era gran Politico, & 
vno di quei Configlieri , che più haueuano portato il 
Rè feropre alla pace . 

Da quello Rhony era flato refo grand’honore al Le- 
gato, e con vifite particolari, e con ogni altra dimoflra- 
tione più riuerente ; nè dal Legato fi era ommefso al- 
cun’ officio più conueneuole di ftima, e di cortefia verfo 
di lui , ch’era miniftro, del quale , come hò detto , il Rè 
medefimo fàceua così gran conto. Il ripiego dunque 
crouato fù che delli cento milla feudi, che il Ducado- 
ueoa pagare, egli ne ritenefse la metà per impiegarli 
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nel rifacimento del Forte . Non volle però mai il Rè, 
che fìalterafsero gli articoli di già in parola accordati; 
parendogli, che potefse badar quella che fopra di ciò 
egli daua prefentemente . Di queda fodisfattione con- 
tento flì à pieno il L egato . Onde furono didefe fubito 
le fcritture del nuouo accordo . Ma portò il cafo , che 
nel medefimo tempo i Deputati del Duca riceuerono 
commandamento da lui di non fottofcriuere lenza nuo- 
uo Ordine fuo la Capito latione ili cafo, che fin’allhora 
non rhauefsero foctofcritta . Dalche non fi può dire 
quanto fi turbafse , & infieme infàdidifse il Legato , ve- 
dendo le mutationi del Duca, e gli artifici], con i quali 
di continuo procuraua d’auuantaggiarfi j mà volendo 
egli pure in ogni modo concludere raccordo, e confide- 
rando, che il Duca non odante la demolitione del Forte 
haucua fcritto a’ fuoi Deputati, che concludefseroi tor- 
nò à dringerli di maniera , che à forza delle fue viue ra- 
gioni , e di quelle infieme , che vi aggionfe Gio; Batti- 
da de Tallì Ambafciatore di Spagna apprefso iiRèdi 
Francia , e minidro di gran qualità, e prudenza , e d’in- 
tentione molto retta : fece rifoluere finalmente i Depu- 
tati del Duca à fottofcriuere l’accordo . Il che però ef- 
fi non vollero maicfseguire, fe prima il Legato non gli 
afsicurò convna dichiaratione particolare in fcritto di 
pigliare fopra di fe quello, che elfi faceuano, e di ripor- 
tarne l’approuatione intiera dal Duca . 

Quello fine hebbe dopò tante difficoltà, e variationi 
il trattato. Fù fottofcritta la Capitulatione atti i7.di 
Gennaro 1 601. e la fottofcrifse il Legato medefimo, e 
nel fuo Contenuto in fodanza dopò elserfi fatta al prin- 
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cipio vna breue iiìcnrione del trattato di Veruin, e del- 
Taccordo conclufo l’anno antecedente in Parigi jdice- 
uafi ) che per le difficoltà poi nate nell’efFettuatione di 
detto accordo efsendofi venuto à rompimento di guer- 
ra fra il Rè , & il Duca , perciò mofso il Pontefice dal 
paterno fuo affetto verfo di loro, e dal viuo zelo del ben 
publico haueua fpedito in Francia con titolo di Legato 
il Cardinale Pietro Aldobrandino fuo Nipote, per la cui 
efficace interpofitione, e per la riuerenza particolare de’ 
fudetti Prencipi verfo la Santa Sede , e la perfona pro- 
pria di efso Pontefice, i loro Deputati fi erano finalmen- 
te indotti d'accettare , e foccoferiuere la detta Capitola- 
tione . Che in virtù di efsa il Duca cedeua al Rè i Pae- 
fi, e le Signorie della Brefsa, Beu^e, e yerame con i loro 
Territorij fino al Rodano, e di la dal Rodano la Terra 
diAyre con altri Tei luoghi di ordinaria qualità . Gli 
crasteriua la Baronia , e Baliaggio di Gies . Gli rende- 
ua tutto quello, che fi era occupato da lui nel Oelfinato, 
e nominatamente Cartel Delfino conlaTena del Pon- 
tej di più fi obligaua il Duca à demolire il Forte chiama- 
to di Bechaudaufin \ & in vltimo di pagare cento miila 
feudi . 

AH'incontro lafciaua il Rè liberamente al Duca il 
Marchefato di Saluzzo con le Terre di CentaIe,Damon- 
te, e Roccafparuiera . Obligauafi di rertituirgli tutti! 
luoghi à lui pigliati dallarmi di Francia fin dalfaimo 
1 58S. e confentiua alla riferaa, che il Duca fiera fat- 
ta del Ponte di Greflìn fui Rodano con i luoghi, che 
fi comprendono tra il Fiume di Valceronna , e la 
montagna nominata if Gran Credo , e di là del detto 
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Fiume dclh Terra di Negracomba fino al più vicino^ 
della Borgogna Conceajnella quale riferua di paefè non 
farebbe fiato però lecito al Duca di piantare alcun For> 
te ) d’imporre alcuna grauezza, & in vltimo fi obligaifa 
ciafeuna delle parti à ratificare dentro lo fpatio oi va 
mefe l’accordo perdouer poi in più folenne forma !*•* 
vno , e l’altro Principe giurar d’clfeguirlo . Quefie in 
rìfiretto erano le principali materie della Capitola» 
tione in riguardo à gii interefil maggiori de’ fudetti 
due Prencipi j l’altre veniuano come accelTorie > e per lo 
piùcénfifieuanoin materia di giufiiiia, e d’altri minuti 
affari più tofio priuati, che publici . 

Diuulgata, che fùla fotcoferiteione de’ Capitoli fe 
ne mofiro grandifsima allegrezza da tutta la Corte» e 
fopra degni altro dal Rè medefimo per la confideratio- 
ne di quei vantaggi , ch’egli fperaua con la pace di far 
godere al fuo Reg«o , & alla fua Reai fuccefsione , Frà 
lui, & il Legato paffarono fubito quelli ofhcij» che più 
vìuamentc poteuano manifefiar la fcambieuole fodif- 
fattione , che fi riceueua da vn tal fucceflo j dando il 
Rè fpeciaimente fopra di ciò molte lodi al Legato, fa» 
cendo apparire in ogni più affettuofa maniera l’obligo 
particolare, che da lui fe ne riconofceua al Pontifice. 

Mà benché frà sì liete dimofirationi fi hauefie per 
conclufa la Pace: non finiua però di fiarne con intiera 
ficurezza il Legato. Confideraua egli le variationi,e 
raggiri del Duca , e fpeciaimente l’vltimo ordine , così 
ftrano a’ fuoi Deputati di non fottoferiuerfi , e percio- 
ch’intorno alla ratificatione non fi trouaflero da quella 
parte nuoue difiìcoltà,ondc n’hauefse à pericolare nuo- 
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uamente l’accordo per ouuiare à quello pericolo forco - 
fcritta , che fu la capitolatione , il Legato Ipcdl fubito 
con ogni diligenza à Turino il fegretario Valenti, accio- 
chc egli facefse ogni più viua inftanza al Duca di ratifi- 
care l’accordo feguito, e quando ciò non bafiafie egli 
lì trasferifce à Milano, & operafse, che il Fuences con la 
fua auttoricà inducefse il Duca à ratificare quanto pri- 
ma . Fatto l’vno , e l’altro di quelli officij doueua poi il 
Valenti andar con ogni diligenza à Roma per dar mi- 
nuto conto a] Papa medelìmo di tutto quello, che lì (of- 
fe trattato , e conclufo . Quella fu la fpeditione , che U 
L egato fece in Italia . 

Mà nel medefimo tempo ne fece vn altra con più vi* 
uo ardore in Spagna . Confiderollì, che verifimilmente 
il Duca, & il Fuenres non haurebbono prefa l’vltima re- 
folutione , che rcllaua di pigliaidì intorno all’accotdo 
fenza l’efprefso ordine , e confcntimenti del Rè di Spa- 
gna j e che perciò di là bifognaua attendere principal- 
mente quel bene, e quel male, che in limile cafopoceiia 
deftderarlì, ò temerli . Onde egli à tutta diligenza fpe- 
dì vn Corriero à Madrid, & ordinò al Nuncio , che in- 
formafsebenc pienamente il Rèdi tutto quello, che fi 
era negotiato, e conclufo intorno alla pace^ e procural- 
fc con ogni più efficace, & ardente officio,che Sua Mae- 
llà fcriuefsecon taleefficaciaalDuca,econsìefprefso 
commandamento al filo Ambafciatore in Turino , & al 
Fuentes in Milano foprail particolare della ratifica rio- 
ne , che non hauefseàrellarne in alcun modo non Colo 
impedito, mà ne anche ritardato l’effetto . Sopra tutte 
l’altre ragioni, che potcfsero mouere più il Rè, & il 
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fiioconfìglio comandò il Legato al Nuntio, che rap- 
prefenCaìTe in particolare ben viuamente quanto foflé 
grande) e quanto honorcuoleil vantaggio, che nell’aco 
cordo acquillauano li Spagnuoli col rimanere intiera- 
mente efclufi dall* Italia i Francefi . Con quelle due 
fpeditioni, mà principalmente conTofiìtio da farli in 



PreparolTi fra tanto il Rè di Francia à partire da Lio- 
ne per tornare à Parigi , e continuando a far nuoue di- 
moftrationi d’honore verfo il Legato , lo vifitò più vol- 
te, e fra l’altre vn giorno condulfe domeùicamente la 
Regina medefima à godere la ricreatione di vn nobile 
giardino , che era nella Cafa doue il Legato alioggiaua . 
In quello tempo elso Legato trattò col Rè d’altre viue 
occorrenze publiche , mà intorno à due particolarmen- 
te, nelle quali moHraua gran premura il Pontefìcej l'vno 
era di vedere introdotto il Concilio di Trento in Fran- 
cia fecondolefperanze,cheil Rè dopò la fua ribene- 
diitione più volte n’haueua date ; e l’altra di vedere 
quanto prima reilituita nel R egno la compagnia de’Pa- 
dri Gefuiti , che qualche tempo innanzi con elTecutionf 
rigorofe era Hata coftre tta ad vfeirne . 

■ Intorno al particolare del Concilio moflrò il Rè la 
folitafua buona intentione , mà difle ch’era negotio da 
maturarli meglio per non irritare gli humori del Re- 
gno, e fpecialmente quelli) che pur troppo erano difpo- 
Ri alle nouità nel corpo de gli Vgonotti . £ quanto al 
riceuerei Gefuiti, il Legato ne riportò promelTa fenna 
dal Re, il quale dopò tiè meli la pofe in elTecutione, an- 
, T t zi 
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zi egli fip d’^Hhoca fi dichiarò col L egato di voler fon- 
dare vn nobil Colleggio nella Terra della Flefchia doue 
era nato , e di voler darne il gouerno a’ Gefuiti . Offerì 
poi il Rè al Legato il fuoRcal patrocinio per ogni fua 
occorreiiza , e della fua Cala , & infìeme ancora la Pro* 
tettione Ecclefiafticadclla Francia nella Corredi Roma, 
con dodeci mila fendi d'oroannui, dicendo» che non gli’ 
mancherebbono altre vie da ricòpenfare il Cardinale di 
Gioiofa, eh eflercitauaallhora quella fcrrc d’impiego. 
Non ricusò il Legato la prima offerta nicff-ando di far^ 
pe la fi ima , che fi doueua \ raà n jn accci già la fecon- 
da col dire, che il Zio fofié dei iu::o.il-cno dal vedere 
iitipegnati i fuoi tanto innanzi con i Frencipi . 

l artito, che fù da Lione iiRcinfieme con la Regina' 
parue al Legato, che non gli conuenifTc per dignità del- 
la Sede ApoAolica, e fua di reftar folo in quella Città , e 
d’afpctrare in cflà le rifpoftej ch’egli doueua riccuere d- 
Icalia»c di Spagna; mà che farebbe Rato meglio d'atten- 
derle in Auignone Città del Papa molto vicina à Lione. 
ImbarcofTì dunque egli fui Rodano, & in cinque giorni 
fi crouò in Auignone. La prima rifpofta come più d’- 
^ppreflbfù del Valenti, e nerimafecon grande amarez- 
za il L egato . A uuifaualo oflb Valenti, che non hauen- 
do troiiaró in Turino il Duca di Sanoia egli perciò fi era 
trasferito fu biro à Soma Terra dello Stato di Milano, 
doue rierano abboccati infìeme il Duca,&ilFuentes, 
e l’Aiìib afeiatore Cattolico Refìdente in Turino . Ch - 
(^li liaueua con ognipiù efficace maniera paflàti gli ofB- 
tij neceflàrij con loro fecondo gli ordini delLegaro,mà 
lenza alcun Rutto . Ch’eill moflrauano gran refìAenza 
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incorno alla raiificatìone deli accordo. Cheloripùtir- 
uano troppo fiuncaggiofo per quella parte . Che il i 3 u- 
ca minacciauaalcatneratei Tuoi Deputaci per hauer fot- 
tofcricu la Capitolacioiie contro refpreflb ordine Tuo. 
Che fopra di ciò fi doleua in qualche triodo ancora del 
Legato medefwno, e che finalmente la rifpofta di cflb 
Duca, c del Fiiences era fiata di voler fubico fpedire à 
Roma pcrfona loro particolare per far nuo ta iiìfi.in/.a 
al Papa,accioche nuouamente inrerponcfl'e la fra auctOj- 
rità per ridurre à qualche più moderata torma lacco 
do. Ciò fignificauail Valenti , & in eftecto il Duca inuiò 
fubico à Roma il Cancelliere Belli, edai F.ìences vi tèi 
fpedico DonSanehez Salines . Conclufe nondiinenv;)il 
Valenti d’hauer penetrato, checiò fifacefle per guada- 
gnare tempo per rìceucre dalla Corte di Spagna’ la rifo- 
iutionCjChe di là in primo luogo fi afpetcauada Ibr"), '• 

Riceuuco che hebbe quefio auuiio il Legato fù da 
lui prefa rifolucione di andar egli fieffo, quanto prima à 
trouare il Duca di Sauoia,& il Conte di Fuentes,e firin- 
gere IVno , e l’altro in maniera, che haueflèro finalmen- 
te à cefiire le difficoltà, che fi mofirauano da I >ro intor- 
no alla ratificatione dell’accordo. Per cfpreflbCorrie- 
ro dunque egli fece intendere quefia rifoiutione al 
Nuntio Refidente in T urino, e gli ordinò, che la fignifi- 
cafle al Duca,& al Fucntes,e procurafse in ogni manie- 
ra di fiabilire vn nuouo abboccamento limile à quello, 
ch’era feguito l’altra volta à Tortona . 

Almedefimo tempo fpedì pur’ anche vn’alrro Cor- 
nerò a! Nuntio di Spagna informandolo delle difficol- 
tà, che fi faceaa.40 dal Duca, e dal Fuentes,erinouando 

T t 2 egli 


Digitized by Google 



JJ 2 Delle Memorie 

più efficacemente di prima gli ordini già inuiacigli 
conTalcro Corriero intorno à gli vfficij, che da lui in 
quella Corte doueuano pailàrfi j reilaua , che il Rè di 
Francia voleiTe acconfencire à queda nuoua dilatione 
di tempo già , che non baftaua più il mefe prefiiso à ra- 
tificare j fopra di che temeua il Legato, che il Kè non iì 
ingelofiflè , & in qualche perìcolofo rifentimento non 
prorómpeflè. Onde egli giudicò necefiario fpedirglì 
per tal effetto vna perfona di qualità , e gli mandò il 
Conte Ottauio Taflime Cameriero Segreto del Pa- 
pa, che in altri tempi era dato in Francia, e ch’egli pec< 
ciò allhora haueua menato feco per valerfene in queL 
lo, che n haueffe potuto hauer bilògno nella Tua Lega- 
done. 

Modrò il Rè gran ripugnanza ad vn tal officio , & 
dopò haner fatto ^erele acecbifsime contro il Duca, 
proruppe à (h*re, che ben todo rimontarebbe à caualloy 
e fi aasfenrebbe di nuouo à Lione per (ax la guerra 
che il Duca,e li Spagtiuoli non voleuano la pace. Mà il 
Legato lo fecealsicuraresi fermamente , ch’egli,, e con 
la prefenza fuapropria,e con gli offici] , che haueua di 
già paflàci, e che di nuouo reiteraua in Spagna haue- 
rebbe riportata la ratificatione dal Duca , che il Re fi- 
nalmente ficoncentò di aggiungere quindeci giorni di 
tempa,edilafeiarne altre tanti all’ arbitrio del Conte- 
dabile, il quale fi tratteneua in Lione cutrauia con altri 
Minidri Regi] per afpettar iui l’vltimo fine dell’accor- 
do, e farne poi feguire in nome del Rè la debita efiecu- 
rione. 

Mentre , che fi tratteneua in Anignone il Legato 
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portò il cafo , che per quella Città paflàlTe Antonio de 
Tallìs, il quale veniua da Madrid,e tornaua à Roma do> 
ue egli era Madro delle Polle di Spagna. Haueuaegli 
non folo particolare introdurtione, ma ilretta familia- 
rità col Legato ) e perciò fu fubito àvifìrarlo, eriue- 
rirlo ; e parlandogli confidentemente , e fopra le cofe 
di Spagna , Tafiìcurò , che in quella Corte fi defideraua 
la pace > c veniua approuaca grandemente la negotia- 
tione già condotta sì innanzi da lui . Onde Antonio 
conclufe, che la ratificatione fi effettuarebbe fenz’altro, 
dal Duca di Sauoia, e che intorno à ciò fi farebbe, quan*; 
to bifc^nafse dal Rè di Spagna . RicreolTì rutto con 
quella relatione il Legato, e pregò il Talfisà voler far- 
la con ogni più viua maniera al Conte di Fuentes nel; 
ritorno fno a Roma . 11 che gli fu promefso pienamen-^ 
te dalTalIìs , nè più tardo à partir per Italia .• Il Lega- 
to dunque alli fei di Febraro lafciando Auignone fe 
n’andò per terra à Cannes luogo fui mare inProuenza; 
di là poi fopra alcune felluche pafsò à Nizza, dóue fatta 
rinforzare vna delle Galere , che fuol trattenere il Du- 
ca di Sauoia in quel Porto , con efsa nauigò vcrfo Geno- 
va, & in pochi giorni felicemente giunto quiui, da tut- 
to il corpo della Republica, e da.ciafcun particolare 
della nobiltà egli riccuè tutte quelle dimollrationi e 
di riuerenza verfo il Pontefice, e di ftima verfo la fua 
perfona propria , che in ogni più alto grado fi potcflero 
defiderare . Trattennefi poco in quella Città per l’im- 
patienza con la quale defideraua di abboccarli quanto 
prima col Duca di Sauoia, e col Fuentes, & appunto 
cglifù auuifatoin Genoua, che.l’abboccamento fegui- 

T t 3 rebbe 
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rebbe come Veltri vdifé inTc»9()fi2. Aiidóot» cfiiriquìsr 
ilLegarOt equaìTi atniede^TK)> es4«po vigiu«4e U Faea-* 
tes. SchI^IS il DtiNTa-dinoahaluti^r v'emisi pet^» 

ch« «ine Tuoi 6gliuoii< fi cronou^oaUhi^a grauemcmr 
.'mimaku'. Vdh?ua perciò ìiLdgaYdauHrcidsrl» p«jtc4m> 
Tabboccamemo i T arino j mà> il Fucntes Cótt ir dica fitt- 
crrkà gtì llaperfe^ e gli difT^jche in effetto il Ducasfeg-» 
girebbe aiteora in* ogni altro Ino^ rabboccaHieto^v 
perche rdeoa prima ricener^ dalia Corre di ^pagm: 
Fvfcima rifolurione , che afpetscaua iiwottintei dL’accOHfd» 
feguitOrmFrandb.- Nè (epp« ilFuenwsHegatt^eifeglfc 
fimiimente non fufiè dcii’itlefeaopiffioiie^IoggjwpgetT^' 
do at fegato con h incdeirroa^ (mcerirà , clw ^berfe ic^ 
leiàciohi dei Duca, e le £rie mandane iti Spagnai noweiaM 
no del tutto fauomioli^non eranoiperònè-'aitcl^ sìrcoAt^ 
rparie , «he fion potefse afpettare di kì qualche buttnap 
rifpoffa i»approuatioAe deÙ’aceordo^. Stanali ailhora:^ 
fui fin di Garneuale . Onde iFFwentes pregò ftretra-' 
mente ikÉ.cgato'à voler trasferirfi'à Milano , dòue fi fer-* 
marebbc Con iTiaggiopconarnodità^firàtanto potreb'i 
bono giungere le rifpoftc, eh cefso Legato, il IDoca, Se 
egli ancora afpettauano . Confenti all’inuito ageuob' 
mente il Legato; e da Tortona colFuentes andò à Mi- 
lano. Nè poteuariufcirgli piùfelice l’arriuo, perche la 
notte feguente giunte di Spagna ilCorricro, eh’ egli at- 
tendeua, e riceuè con dfo tutte quelle rifpofte, che dai 
Ini poreiianfi defiderare più fauorcuoli . Scriuena ib 
Nunrio-, Ghedal‘Rè,edaliùo Conlegh'o venia* gran^ 
demence approiroto raccordo; che fe ne danano iroloiS 
lodi ai Legato; cheilRèneprolèffwa obligo' parti co- 
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bre al Pontcfittf j <y godeaafpèoymeraedi vntal fuc** 
cefso p8r k quieoeyfifrcuftfzra nella quale fi poteua fpe- 
rare, éhe ie cole d’Italia peftalferò quietate / In fegno di 
ciò- fcfiuetta'ilRòvtia lettera di ringratiamentòal Lev 
gatov e^quaftcoalU i!àt^catiofne pafsaua gli vftìcij necef- 
r»f ij ió\ Dttcay « àggiroigetia gli o»rdim,clie più conne- 
rtfadrio al FuenteSr Ambafct«OTei*TuTÌno,ac- 

fofttaalcowa^ diii&colcà! ne fegoifie quanto pri- 

naaretlfdtio' . 

RiiBAfe pferto' d’alk^eiza per rnx tale nuoua il Le-^ 
gat« , é^tfttìftFofle#4'an6otó mòteo lieta il ^uences jco« 
^fUend^^gttbéiWlfrdfoffehucwno di prc^lfionemilK 
tare -5 quancó-etaf iìie vataaggiofa al liio Rè la pace i chè 
nói* ftata k gutìrrav Éi'al Legato ^ e da hitfìr- 

roHo fotte fid>i«>iedi«^en^-e,che bifogn'auanocoi'Du- 
crf, àeoiù fàriftciùfe: raccordo. Nè vi pofe egli alcuna 
diflicòltà i moftfartdó pure dalla fua parte a icora egli di 
elfere pieóiai-netìtfìEr fodisfatto, e dell’accordo ftabilito in 
FranokijO d<<Ha fodi^attionc con fa quale fé ne reftaua in 
Spagna. Iba* [Legato fU’incóflTinencc fpedico à Lione di 
mioiro il Con te'Ottaoio Taflbfte , aecioche egli mettere 
in mano d^ Córtfeftabile la racificatione, e fi cratcenelTe 
iai ancora' firt tanco y dhc cominciafle ad' cflèguire 1 ac- 
cordo . iTcbe dòucua' fotfi coU’efsere polirà per la parte 
del Duca la Cittadella di Borgo in rnano' del Re, e col 
peftkuiffì'al Dacia quella di Momigliano . 

Cortclufa'in tal modo,e ftabilica la pace, il Legato in>-' 
uiò lubito per le- poft’e ù Roma il Caualiere Clemente 
Sannefio-fiioM^ftrO di Camera per dar pieno conto di 

tutto il fiicceffo al Pontefice . Ena nato Clemente di barC- ' 

fo. 
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fo , c vii fangue : ma col mcrìcodi vn lungo ferukio , e 
con rinclinadone di vn particolare affetto , che gli por- 
taua il L egaco , era afcefo pur’ à tal fegno di gratia con 
lui, che ninno allhora nella fua Corte fì troua^ in mag- 
gior auttoritàdi lui in modo , che ilSannefìonon ferui> 
ua più in effa , ma più toAo vi dominaua , e col titolo di 
l'eruitoregodeua molto più quello di Fauoritoj e pafsò 
al fine tanto innanzi quello fàuore, che il Legato tré an • 
ni dopò, quando fu promofso al Cardinalato il Valenti, 
fece promouere ancora alla medefìraa dignità Giaco- 
mo fratello di efso Caualiere Clemente . Attione , che 
à dir il vero, tornò à poco honore d’ Aldobrandino , per- 
che non poteua efsere da lui portato à quel grado alcun 
foggetto non folo più ofcuro di fangue, ma ne’ più roz- 
zo d’afpetto, nè più ruftico di maniere,nèpiù duro d’in- 
gegno , nè più priuo d’ogni altro più commune talento . 
Dopò quella fpeditione parti da Milano il Legato per 
^■ornarfene cOn ogni maggior diligenza à Roma, e per- 
che il Duca di Sauoia deiìderaua in ognimaniera di ve- 
deri con lui, e di pafsar quegli offìcij, che richiedeua 
vna tale occafione, perciò fu aggiullato, che fi vede- 
rebbono nella Città di Pauia . Ma portò il cafo, che 
non hauendo potuto dimorare più lungamente nella 
detta Città di Tauiail Legato , fi incontrafse l’vno con 
l’altro in Barca , doue sbocca il T efino nel Pò -, e così à 
quel modo con l’Interuento del Conte di Fuentes, il 
qualcaccompagnaua ilLbgatofi viddero,e fi parlaro- 
no sii le Bai c he medefimealla sfuggita,!! che ballò non- 
dimeno per fodisfare à quello, che l’vno, e l’altro in tale 
occorrenza poteua defiderare. 

Vfeito 
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V fcko dal Tdìno entrò il Legato nel Pò con diifegno 
di continuare à quel modo il viaggio (ino à Ferrara, e di 
là p er Terra andarfene à Roma . Godeua egli fra tanto 
delcommune applaufo, col quale ficelebrauail felice 
fuccefso della fua Legatione . £ véramente confìderate 
bene tutte le cofe, poteuafi giudicare sì bene aggiufla- 
ta, e (labilità la Pace , che folTe, come poi feguì, per ef- 
fere lungamente durabile . Vedefi ne i priuati litigi j , ^ 
eh e i megliori accordi fono quelli , che bilanci ano con / 
proportionata mifura i commodi , egl’incommodifrà 
le parti, e così nareua , che (ì pocelTe confìderarc queftq 
publico,e gran litigio con Tauttorità del Papa sì felice-, 
mente accordato. ^ 

Il Rè di Francia accrefceua, & auantaggiaua notabil- 
mente , come Ci c detto la fua frontiera del Lionefe ^ q 
con rauuicinarfi rpedalmence molto più à gli Suizzeri,^ 
veniua à rendere quelle nationi tanto più olfequenti al- 
la fua Corona . Ma daU’altro canto rimaneua poi fenza 
il Marchefato di Saluzzo, che per sì lungo tempo era 
(lato la porta de’ Franced per entrare quando pareua 
loro in Italia, benché fenza il Marchefato e(lì ferma- 
mente ancora fperafsero , che in ogni calo Tarmi loro 
hauerebbono faputo aprirti le vie tra TAlpi, edifccn- 
dere fecondo il bifognoin Italia. Del che ti vidde poi 
quelli anni addietro la proua, quando il Rè di mezzo 
inuerno sforzò sì memorabilmente il patio di Sufa pri- 
ma , che fulTe venuto in mano fua Pinarolo . 

11 Duca di Sauoia perdeua fenza dubbio vna gran 
quantità di paefe di l.i da* monti j ma egli acquillaua di 
quà il Marcheiàto, per la c uì vicinanza viueua prima in 

con- 
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continui foTpetti ; patina gfauiifìmep^èjenon gU pa- 
tena di edere mai Signore afsoluco nella propria Tua 
Cafa. 

Il Rè di Spagna per rinterefse,die gli toccaua in què- 
Ra materia , non poteua più godere ne tanto libero, nè 
tanto (ìcuro come prima il palio della Sauoia per entrai 
re in Borgogna, & di là in Fiandra. Era aH’incontro 
grande il vantaggio di vedere allontanaru da Milano, 
e del tutto efclulì i Francefi dall’Italia . 

E volendoli ancora confiderare generalmente Tintc- 
reffe de’ Prencipi Italiani, poteua loro difpiacere dall’v- 
na parte di non poter più chiamare così fubiro in aiu-' 
to loro i Francefi quando potefsero hauerne bi fogno in 
bppofitione de gli Spagnuoli 5 ma per contrario fi era 
veduto più volte, che ilMarchefato in mano a’ Francefi 
era come vn fomite per accendergli anche fenra necef- 
farie occafioni à portar Tarmi in Italia, Se à fconuolge- 
re in efsa la quiete in vece di afiicurarlaj & in ogni 
euento poteuafi reftar con l’accennate fperanze , che i 
Francefi faprebbono con il ferro in mano trouare le 
vie di rientrare in Italia, tonando più Toccafioni lo ri- 
chiedefsero'. 

Tutte quelle confiderationi fàceuano lodare in vnì- 
uerfale grandemente TefFettuatione della pacej mà era- 
no grandini me le lodi in particolare, che fi dauano al 
Pontefice per vn tal fuccefso , nei quale i, fuoi offici], la 
fua auttorità, e Tinterpolìtione del Nipote fàceuano go- 
dere vn sì gran beneficio non folamente alla Chiefa, Se 
alla Sede Apoftolica, mà infieme à tutte le patti, che po- 
teuano più hauerne bifbgnoinChriflianità jnè fi può 
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erprimere il giubilo, che da lui ne fu dimoflrato, e con 
ringraciamenrì piiblici à Dio , e con ogni altra maggior 
allegrezza pu blica in Roma . • 

Fra tanto era giunco à Ferrara il L egato> e d'indi fe- 
guicando per terra il viaggio, era andato à Loreto à fi- 
ne di rendere in quel celebre Santuario le debite gratie 
à Dio, & alla Santilsima Vergine del felice fuccefso» 
che haueua hauuca la Tua Legatione. Di là fpedita- 
mente egli giunfe à Roma,doue fù riceuuto dal Zio 
con ogni più viua dimoflratione di tenerezza) e di ho- 
nore, & inGeme da tuttala Corte con ogni più fefleg- 
giante applaufo di voci, e d’olsequio . Dopò il Conci- 
ftoro publico,che fuol’ darG a* Legati, e quando parto- 
no, e quando ritornano, egli poi ripigliò il folicomini- 
(lerio di prima . 
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